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AVVISO 


DELL'  EDITORE 


Si  riprodacono  in  questo  volarne  , per  la  cu- 
ra di  un  mio  dotto  amico,  quei  componimen- 
ti del  Tasso,  che  a ragione  dopo  la  Gerusa- 
lemme sono  riputati  i migliori.  Ho  adoperata 
la  diligenza  che  ho  potuto  maggiore,  perchè 
la  stampa  del  testo  riuscisse  al  tutto  corretta. 
Ma  perocché  è impossibile  , che  le  cose  ama- 
ne abbiano  perfezione,  se  alcun  fallo  sfuggi- 
to fosse  oltre  a que*  pochi  notati  nell’ errata 
alla  fine  del  libro,  vuol  qui  pregarsi  il  beni- 
gno lettore  a perdonarli,  in  grazia  almeno 
di  tanti  altri  errori,  corsi  pure  in  qualcuna 
delle  edizioni  più  moderne,  i quali  si  trove- 
ranno in  questa  emendati. 

Le  poesie  scelte  si  sono  tratte  dalia  col- 
lezione di  tutte  le  opere  di  Torquato.  Nel 
Discorsi  sull’Arle  Poetica  ho  tenuto  dietro 
all'edizione  di  Venezia,  fatta  dal  Vassalini 
nel  1587,  e indirizzata  da  Gio.  Batista  Lici- 
no  a Scipione  Gonzaga,  letterato  celebre  ed 
amico  intimo  del  Tasso,  il  quale  ne  passè  il 
manoscritto  al  medesimo  Licino,  siccome 
egli  attesta  nella  dedicazione  del  libro. 

All' Aminta  poi  è stata  norma  l'edizione 
Bodoniana  del  1789  in  4.*’  > cui  presedè  il  Se- 
rassi,  salvo  che  in  quel  luogo  dell'Atto  I, 
Scena  li,  pag.  .35  , in  cui  esso  Serassi  legge 
Nuovi  lumi  ed  Orfei,  ed  io  leggo,  seguendo 
altre  non  men  pregevoli  edizioni,  Nuovi  Li» 
ni  ed  Orfei.  Ed  in  questo  io  non  seguo  il  ca- 
priccio, ma  si  l'autorevole  avviso  d'uno  de' 
più  insigni  letterati  d'Italia,  il  quale  mi' 
onora  di  sua  amicizia-,  e largo  m'è  d'-ogni 
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;gentìlezza  e e«rte«ia,  cni  debbo  le  annota* 
sioni  eruditissime,  onde  giustificate  si  re- 
dranno  le  varianti  da  me  prescelte  nella  edi- 
zione della  Gerusalemme  che  in  due  volumi 
in  8.*)  sarà  da  me  fra  poco  pubblicata. 

Ricercato  pertanto  da  me  quel  celebre  no- 
mo del  parer  suo  rispetto  alle  due  varie  le- 
sioni rammemorate,  egli  mi  diA  risposta  col- 
la gentilissima  lettera, .eh' estimo  pregio  dell* 
opera  il  riportar  qui  per  intero^ 

jimieo  Pregiatissimo 

Adempio  la  promessa  che  le  ho  sfatta  Ve- 
nerdì passato  di  serperle  oggi  com'  io  la  peti’" 
so  intorno  a quel  lumi  ed  Orfei  dell’  A minta» 
Il  Sig,  Bodoniy  che  aveva  intenzione  di  far» 
ne  una  ristampa  ancor  egliy  interrogò  il  Se» 
rasfi  se  dovea  in  quel  luogo  seguirne  la  le» 
Sion  comune  f o adottarne  la  correzione  di 
Monsig,  Bottari;  e quel  letterato  rispose  che 
era  da  starsi  alla  comun  lezione , per  questa 
ragione,  che,  essendosene  perduto  1‘  origi» 
naie,  niente  di  meglio  poteasi  fare,  che  se» 
guirne  le  stampe  le  quali  dalla  prima  del 
lS8i  fino  alla  fiorentina  del  J717  in  cui  il 
lumi  ed  Orfei.^  cangialo  in  Lini  ed  Orfei, 
hanno  tutte  uniformemente  Nuovi  lumi  ed  Or- 
fei. Ella  fa  ora  la  stessa  interrogazione  a 
me  : ed  io , con  la  debita  riverenza  dovuta  a 
quel  grand’  uomo , dirò  al  contrario  a lei 
eh’  è da  adottarsi  indubitatamente  la  lezion 
del  Bottari,  Convengo  ancor  io  che  a conva» 
lidar  la  lezione  d’ un  passo  sia  di  gran  peso 
il  ritrovarla  uniforme  nelle  diverse  edizioni 
che  si  sono  fatte  dell  opera  in  cui  esso  si  tro- 
va : ma  questo  non  può  aver  luogo  se  non  ne“ 
casi  in  cui  la  lesione  sia  dubbia;  quando  d 
manifesiamente  erronea,  tutte  l’ edizioni  del 
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mondo  y per  quanto  uniformi  ne  fossero  , non 
potrebbono  autenticarla  y nè  farla  adottare  } 
stantecliè  un  errore  y qualunque  sforno  si  fac- 
eia  per  sostenerlo , sarà  sempre  errore  : e puà 
benissimo  essere  aorenuto  che  siasi  fatto  neU 
la  prima  stampay  per  essersi  letta  o inteso 
male  ciò  eh’  tra  nel  manoscritto  y e che  sia 
stato  dipoi  ricopiato  nelle  altre  ristampe. 
Starà  ora  a me  a provar  che  tal  fosse  quello 
che  sì  giudisiosamente  corresse  nell’  Aminta 
il  Bottari,  Quando  si  enunciano  due  cose  V M'- 
ita dopo  t altra  immediatamente  e si  legano 
insieme  con  la  particola  congiuntiva  Cy  deb'- 
bono  indispensabilmente  esser  queste  di  tal 
natura  y che  l’ idea  dell’  una  non  sia  compresa 
nell’  idea  dell’  altra } perciocché  se  ci  fosso 
compresa y inutile  o sconvenevol  cosa  sarebbe 
il  mentovarla  di  nuovo  y essendosi  di  già 
mentovata  collettivamente  con  l’ altra,  Laon^ 
de  io  dirò  molto  bene:  a me  piacciono  assai 
le  pere  e le  mele  ; Dorilla  s’è  messa  in  capo 
una  ghirlanda  di  giunchiglie  e di  rose;  ta 
mantieni  di  molti  caralli  e di  molti  cani,  e 
così  discorrendo  / perchè  in  questi  esempi  le 
idee  enunciate  da  così  fatti  vocaboli  sono 
tutte  specifiche  y nò  B una  si  contien  punto 
nell’  altra:  ma  erroneamente  favellerei  , se 
dicessi:  a me  ^accùm  molto  le  frutta  e le  mele; 
Dorilla  si  é cinta  le  tempie  d’nna  ghirlanda 
di  fiori  e di  rose  ; tu  mitri  di  molte  bestie  e di 
molti  cani;  perchè  in  dicendosi  fratta,  fio- 
ri , bestie  , si  sono  già  mentovali  inclusiva- 
mente  anche  te  mele,  le  rose,  i cani;  nè  pià 
accadeva  di  farne  particolar  mentione.  Ve» 
xUamo  ora  al  caso  nostro.  La  parola  lumi  in 
quel  luogo  dell’  jiminta  è adoperato  fgura» 
iamentey  e dinota  grand'uomini  che  illnstre- 
xanno  il  lor  seceloi  Essa  è pertanto  voce  ge— 
tteriea  , e perciò  nell’  idea  di  quella  vaco 
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enunciata  comprendonti  le  idee  di  eccellen- 
ti artisti , di  sommi  oratori , d' insigni  poe- 
ti ^ e di  altri  valent'  uomini  di  qualsivoglia 
fatta  ; e per  consequente  vi  sono  compresi 
anche  gli  Orfei , naie  a dire  i coltivatori 
delle  Muse,  Sarebbe  adunque  lo  stesso  fallo 
il  dire  Nuovi  lumi  ed  Orfei  che  il  dir  sapo- 
rite frutta  e mele;  odorosi  fiori  e rose;  ben 
nutrite  bestie  e cavalli.  Or  non  moverebbe  a 
riso  quello  stordito  che  di  queste  cose  favel- 
lasse così  1 E pur  così  appunto  s’ è fatto  fa- 
vellare il  Tasso  nel  soprammentovalo  luogo 
in  tutte  le  passate  edizioni  dell'  Aminta  ^ ec- 
cettuatane quella  del  Bottari,  e così  voleva 
il  Secassi  che  si  facesse  favellar  ancora  nel- 
le edizioni  avvenire.  Quando  evidente  è lo 
strafalcione , ed  apparisce  manifestamente 
ciò  che  dee  starvi  in  luogo  di  ciò  che  vi  sta 
erroneamente , deesi  assolutamente  rettificare 
lo  sbaglio.  Che  in  luogo  di  lumi  egli  sia  qui 
da  leggersi  Lini  la  cosa  è sì  chiara,  che  non 
può  rivocarsi  in  dubbio.  Quello  che  restereb- 
be a sapersi  è come  mai  possa  essere  nato 
un  tal  errore.  Ciò,  al  parer  mio,  è facilissi- 
mo a indovinarsi.  Non  credo  che  siaci  alcu- 
no al  quale  non  venga  fatta  inavvertitamente 
alcuna  volta,  in  iscrivendo  , una  lettera  per 
un’altra.  Egli  è perciò  da'  credersi  che  al 
Tasso , o a chi  ne  copiò  il  manoscritto , sia 
avvenuto  di  scrivere  nella  parola  Lini  un  m 
in  luogo  di  un  n,  senza  punto  avvedersene. 
S’io  feci  più  d’una  volta  un  m con  quattro 
gambe,  potea  bene  anche  il  Tasso  far  un  a. 
con  tre.  Ed  è da  credersi  medesimamente 
che , datosi  il  libro  allo  stampatore , il  com- 
positor  de’  caratteri,  veggendo  questo  Limi, 
abbia  detto  : oh  Diavol  ! qui  dee  star  Inmi  , 
e lumi  avrà  fatto  , e lumi  fu  poi  stampato  9 
ristampato,  ec. 
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VERSI 

DI  VINCENZIO  MONTI 

IN  NOME 

DI  GIAMBATISTA  BODONI 


E PA  ESSO  POSTI  IN  FRONTE  ALTA  SPA  EDIZIONE 
dell' AMINTA  1789  itt  4*®  J'EI-  DEDICARLA 
A SUA  ECCELLENZA  LA  SIGNORA  JIARCHESA 

DONNA  ANNA  MALASPINA  della  bastIa 
dama  dell’  insigne  ORDINE  DELLA  CROCIERA 
EC.  £C.  ÉC. 


X bei  carmi  di\>iniy  onde  i sospiri 
JTn  tanto  grido  si  levar  d'  Àminta  , 
il  che  parve  minor  della  Zampogna 
l’epica  2'rombay  e al  paragon  geloso 
Dei  primi  onori  dubitò  Goffredo , 
ìfon  è , Danna  immortai , senza  consiglio 
Che  al  tuo  nome  li  sacro , e della  chiara 
Per  senno  e per  beliate  amabil  Figlia , 
l’  orecchio  e il  core  a lusingar  li  reco  y 
Or  che  di  prode  Giovinetto  in  braccio 
Amor  la  guida.  Amor  più  che  le  Musa 
A Torquato  ispirò  questo  gentile 
’Ascreo  lavoro  , e injino  aliar  sì  dolce 
Linguaggio  non  uvea  quel  Dio  parlato  y 
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Àlmeno  in  terra  \ benché  assai  di  Grecia 
Krudilo  1‘  avessero  i maestri , 

E quel  di  Siracusa , e l’infelice 

Esul  di  Ponto.  Or  qual  v’  ha  cosa  adunque  j 

Che  ai  misteri  d’  Àmor  jiiu.  si  convegna 

D’  amoroso  volume  1 E qual  può  dono 

Al  Genio  Malaspino  esser  piti  grato 

Che  il  canto  d’ Eliconal  Al  suo  favore 

Più  che  all’  ombre  Cirree  crebbero  sempre 

Eamose  e verdi  V Apollinee  f rondi 

Onor  d’ Imperatori , e di  Poeti. 

Del  gran  padre  Alighier  ti  risovvenga 
Quando  ramingo  dalla  patria  j e caldo 
IPira,  e di  bile  Ghibellina  il  petto  y 
Per  r Itale  vagò  guaste  contrade 
Puggendo  il  vincitor  Guelfo  crudele. 

Simile  ad  uom  che  va  di  porta  in  porta 
Accattando  la  vita.  Il  fato  avverso 
Stette  contro  il  gran  Vate,  e contro  il  fato 
Morello  Malaspina.  Egli  all’  illustre 
Esul  fu  scudo:  liberal  V accolse 
L’  amistà  su  le  soglie,  e il  venerando 
Ghibellino  parea  Giove  nascoso 
Nella  casa  di  Pelope.  Venute 
Le  Fanciulle  di  Pindo  eran  còn  esso  , 

L’  Itala  Poesia  bambina  ancora 
Seco  traendo , che  robusta:  e grande 
Si  fe’  di  tanto  precettore  al  fianco  : 

Poiché  un  Nume  gli  avea  fra  le  tempeste 
Fatto  quest’ ozio.  Risonò  il  castello 
Dei  Cantici  divini,  e il  nome  ancora 
Del  sublime  Cantar  serba  la  torre. 

Fama  e eh’  ivi  talor  s’ oda  uno  spirto 
Lamentoso  aggirarsi , ed  empia  tutto 
Di  riverenza,  e d’ orror  sacro  il  loco. 

Quella  del  V ate  è la  magnanim'  Ombra, 

Che  tratta  dal  desio  del  nido  antico 
Viene  i silenzi  a visitarne , e grata 
Dell’  Ospite  pietoso  alla  memoria , 
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De'  Nipoti  nel  tor  dotce"e  segreto 
L‘  amor  trasfonda  delle  sante  Muse. 

E per  Contante  gih  tutto  Vavea^ 

Eccelsa  Donna,  in  te  trasmesso  : ed  egli 
Lieto  all'  ombra  de'  tuoi  possenti  atispicii 
Trattando  la  maggior  Lira  di  Tebe 
Emulò  quella  di  Venosa,  e fece 
Parer  m'en  dolci  i Savonesi  accenti. 

Padre  incorrotto  di  corrotti  figli, 

Che  prodighi  d' ampolle  e di  parole, 
l'utto  contaminar  d'  Apollo  il  regno. 

Erano  et  ogni  cor  torqtento  allora 

Della  vezsosa  MALASPINA  i neri 

Occhi  sereni,  e corse  grido  in  Pindo 

('■he  a lei  tu  stesso,  Amor,  cedesti  un  giorno 

Le  tue  Saette  , pel  mutato  arderò 

Non  mcn  certe,  o men  care',  e se  il  destino 

Non  s’opponeva,  nel  tuo  cor  s’ apria 

Da  mortai  mano  la  seconda  piaga. 

Tutte  allor  di  Mnemosine  le  figlie 
Far  viste  abbandonar  Parnaso  e Circa, 

E calar  sulla  Parma;  e te  seguia 
Minerva  aneli  essa,  con  dolor  fuggendo 
Le  Cecropie  mine.  E qui , siccome 
Di  Giove  era  il  voler,  V ègida  e V asta 
Trasportò  lieta,  e l'oleosa  coppa, 

E la  dotta  lucerna,  è d’ A ccademo 
Fe’  riviver  le  selve,  e sonar  feo 
Di  cornar  filosofico  le  volte 
D' un  altro  Peripnto  , e più  sicuro 
Al  suo  mistico  augel  compose  il  nido, 
Perocché , Duce  ed  Auspice  FERKAKPO  , 

D' un  Pericle  novel  l'opra  e il  consiglio , 

E la  beliate,  V eloquenza,  il  senno 
D’ un’  Aspasia  miglior  scienze  ed  arti 
Trassero  in  luce,  e di  non  vani  onori 
Giovando , rallegrar  Febo  e Sofia. 

Tu  fulgid’  astro  deli'  Ausonio  cielo  , 

Pieno  d’alto  saver,  Tu  vi  splendesti , 
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Dotto  Paciaudi  mio}  nome,  che  dolce 
Nell'  anima  mi  suona,  e sempre  acerba, 
Così  piacque  agli  Dei , sempre  onorata 
Rimembranza  sarammi.  Ombra  diletta. 

Che  sei  sovente  di  mie  notti  il  sogno, 

E pietosa  a posarti  in  su  la  sponda 
Eleni  del  letto  ov‘  io  sospiro,  e vedi  * 
Di  che  lagrime  amare  io  pianga  ancora 
La  tua  partita,  se  laggiù  ne'  campi 
Del  pacifico  Eliso  , ove  tranquillo 
Godi  il  piacer  della  seconda  vita. 

Se  cola  giunge  il  mio  pregar,  Torquato 
Per  me  saluta,  e avvisalo  con  quanto 
Leggiadri  tipi  di  mia  mano  sculti 
In  candido  volume  al  cupid’  occhio 
I lai  del  suo  Pastor  fan  nuovo  invito} 

Oliai  Nome  accresce  ai  fogli  onor.  Di  gioia 
Certo  al  buon  Vate  rideran  le  luci} 

Ed  Anna  MALASPINA  andrà  per  V ombre 
Ripetendo  d’ Eliso  , e fa  che  dica: 

Perchè  non  V ebbe  il  secai  mio  l memoria 
Non  sonerebbe  sì  dolente  al  mondo 
Di  mie  tante  sventure,  E se  domato 
Non  avessi  il  livor  ( che  tal  nemico 
Mai  non  si  doma,  nè  Maron  lo  vinse, 

Nè  il  Meonio  Cantar) , non  tutti  almeno 
Chiusi  a pietade  avrei  trovato  i petti. 

Stata  Ella  fora  tutelar  mio  Nume 
La  Parmense  Eroina}  e di  mia  vita 
Ch'  ebbe  dall'  opre  del  felice  ingegno 
Sì  lieta  aurora  e splendido  meriggio , 

Non  forse  allora  la  crudel  Fortuna 
D‘  ombre  sì  nere  e tempestose  cure  ' 

Avvolto  avrebbe  il  torbido  tramonto,,  y 


PREFA  Z'I  ONE 

DELI.'  ABATE 

PIERANTONIO  SERASSI 

PREMESSA  ALLA.  DETTA  EDIZIONE 
' BODONIANA 


T j Aminta  di  Torquato  Tasso  è componi- 
mento cosi  leggiadro,  elegante  e perfetto  in 
ogni  sua  parte,  ch'ei  viene  meritamente  ri- 
putato per  uno  de’ più  cari  gioiel^,  che  abbia 
l'Italiana  Poesia.  La  gloria  di  questo  nuovo 
genere  di  Dramma,  affatto  incognito  a’ Greci 
ed  ai  Latini,  egli  è fuor  dì  dubbio,  che  tutta 
è dovuta  alla  nostra  Italia.  Perciocché  e.  gl'- 
italiani ne  furono  gl’inventori,  ed  essi  soli  lo 
nobilitarono , e ridusserlo  a quel  sublime, 
grado  dì  perfezione,  a cui  si  vide  salire  in 
poco  tempo,  mercé  l’industria,  e il  line  e de- 
licato gusto  de’ nostri  valorosi  Poeti. 

Agostino  Beccari  Ferrarese,  uomo  a dir 
vero  di  non  esquisite  lettere,  ma  di  fecondo 
e felicissimo  ingegno,  fu  il  primo  ad  intro- 
durre sulle  scene  ì pastori,  e formarne  col 
suo  dramma  intitolato  II  Sacrificio  una  re- 
golata e compiuta  Azione;  mentre  prima  di 
lui  non  s'erano  vedute  che  nude  e semplici 
egloghe,  senza  favola,  senza  intreccio,  e 
senza  verun  convenevole  scioglimento.  Que- 
sta pastorale  fu  per  ben  due  volte  rappresen- 
tata con  grandissimo  applauso  in  Ferrara 
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l'anno  i554;  ^.np+'.i55^  fti,  rla#a^i(ice  sotto 
la  protecioiic  'delle  • due-  principésse  ‘Estensi 
Lucrezia,  cLionora,  in  quel  tempo  assai  gio- 
vanetlc. 

L’esito  felice  di  questa  favola  del  Peccari 
non  potè  non  destare  dell'emulazione  ne' let- 
terati f/trra  resi;  onde  Alberto  Lollio^j'oratore, 
e j)oela  illustre,  si  diede  quasi  subito  a 
comjiorre  aricli’essso  una  commedia  pastora- 
le , che  intitolò  l’- y! retuia ; la  quale  essendo 
scritta  con  artificio,  e jiolitezza  maggiore 
deH’altra,  posta  poi  sulle  scene  l’anno  i563, 
riuscì  cosa  molto  dilettevole,  e venne  per- 
ciò a vie  più  nobilitarsi  questa  nuova  ma- 
niera di  poesia  boschereccia.  Nè  passaronp 
quattro  anni,  che.  se  ne  vide  comparire  unfi 
terza,  e «juesta  fu  Lo  Sfortunato  ; favola 
pastorale  di  Agostino  Argenti,  anch'esso  gen- 
tiluomo ferrarese,  la  cui  rappresentazione 
segui' con  molta  pompa  nel  Maggio  deli j5p7 
alla  presenza  del  duca  Alfonso  IL,  del  Cardi- 
nal Luigi  suo  fratello,  e del  principe  Fran- 
"Cesco  loro  zio,  essendone  principal  , ultore 
quel  celebre  Verafo,  che  fu  comunemente 
riputato  il  Roselo  de’ tempi  suoi, 

11  Tasso,  che  non  guari  innanzi  era  venuto 
in  (Ferrara  a' servigi  del  Cardinal  d’ Estc , 
intervenne  fortunatamente  a questo  spetta- 
colo; nè  si  potrebbe  esprimere  il  diletto  eh' 
egli  ne  provò,  e quanto  perciò  s'invaghisse 
di  questo  bellissiino  genero  di  dramma.  Vide 
bensì,  che  in  mano  di  più  abile  artefice  po- 
teva migliorarsi,  di  molto  , ’ e riuscir  cosa 
èsquisita,  oud’è  credìbile , che  insiti  da  que- 
sto punto  eì  concepisse  ildisegno  di  scrivere 
U suo  /t minta  f al  quale  per  altro  non  pose 
mano  che  parecchi  anni  dappoi,  , .* 

Era  in  quel  tempo. 41  Tasso\  tutto  occupalo 
intorno  al  lavoro  del  suo.ipoema,  ripiglialo 
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da  lui  con  molto  impegno  per  compiacere  il 
duca  Alfonso,  che  se  ne  moslrara  invoglin- 
tUsimo,  e gli  facea  perciò  intinili  favori; 
sicché  gli  convenne  per  allora  metter  da  par- 
te questa  idea,  e riscrbarlasi  a tempo  mi- 
gliore. Non  lasciò  per  altro  nella  lettura, 
eh' egli  andava  facendo  de’ Greci  e de’ Lati- 
ni, di  notare  a questo  effetto,,  e di  far  con- 
serva delle  forme,  e de' concetti  piu  leggia- 
dri e gentili,  per  adornarne  a tempo  debito 
la  sua  favola;  di  che  può  essere  buon  testi- 
monio un  Teocrito  y ch'io  posseggo,  tutto  se- 
gnalo e postillato  da  lui. 

Una  scorsa  però,  che  il  duca  ebbe  a fare 
insino  a Roma  nel  Gennaio  del  i573,  porse 
linalmentc  al  nostro  Poeta  l' opporti; ni t.\  di 
eseguir  l’ ideato  disegno:  onde  trovandosi  più 
libero  del  solito,  e,  ciò  che  più  importa, 
coll'animo  riposato  e tranquillo,  si  mise  a 
stendere  il  suo  /intinta,  e vi  lavorò  intorno 
con  tanto  genio,  e con  si  fortunata  felicità, 
phe  in  meno  . di  .dnic  mesi; d* ebbe  ridotto  a 
compimento;  e cosi  venne  a formar  quest* 
perfettissimo  dramma,  che  sarà  sempre  ri- 
guardato per  il  modello  piu  nobile,  clic  ab- 
bia la  lingua  e la  poesia  italiana,  della  pu- 
rità, dell’eleganza,  e del  vezzo;  e pari  a 
cui,  per  giudizio  degl'intendenti,  non  s’ é 
per  anco  veduto  altro  componimento  in  qua- 
lunque altro  linguaggio,  o vogliasi  risgiiar- 
dare  la  gentilezza  e proprietà  de’conceUi 
adattati  al  costume  delle  persone  introdotte , 
p considerar  le  natie  grazie,  e la  vcrainenle 
attica  venustà  dell' espressione.  ' 

È poi  cosa  degna  di  meraviglia  il  vedere 
con  quanta  eccellenza  abbia  il  Tasso  saputo 
conformare  il  proprio  stile  ai  vari  generi, 
cioè  ai  sublime,  al  mezzano  e all' umile, 
pon  punto  dissomigliante  anche  in  questo  dai 
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suo  Virgilio,  ch'egli  s’area  proposto  per 
esemplare.  Infatti  quanto  egli  si  mostra  gran- 
de, solleTato,  ed  eroico  nel  suo  maggior 
poema,  altrettanto  è sedato,  gentile  e sem- 
plice in  questo  boschereccio  componimento. 
Perciocché  conrenendogli  d’accomodarsi  in- 
teramente al  costume,  ch'area  tolto  ad  imi- 
tare, non  gli  fu  mestiero  d'andare  in  traccia 
di  parole,  frasi,  o giri  che  avessero  del  pel- 
legrino, o si  scostassero  punto  dal  comune 
linguaggio  poetico;  ma  solo  dovette  scegliere 
nella  nostra  lingua  le  voci  più  pure  e più 
leggiadre,  e le  maniere  di  favellare  più  gen- 
tili, c queste  accozzare  insieme  in  guisa, 
che  nel  verso  venissero  a formare  un  suono 
tulio  semplice  nello  stesso  tempo,  e tuttp 
grazioso. 

Più  d’ogn' altra  cosa  perù  si  vede,  eh’ ei 
pose  cura  di  andar  imitando  negli  eccellenti 
Greci,  e massimamente  in  Ànacreonte , in 
Mosco  e,  come  detto  abbiamo,  in  Teocrito, 
certe  figure,  certi  traslati,  certe  immaginet- 
te,  certi  vezzi  insomma, che  sembrano  affatto 
naturali,  e pur  sono  artificiosissimi  e som- 
mamente delicati:  nella  quale  imitazione  il 
Tasso  si  contenne  veramente  da  quel  grand’ 
uomo  eh’  egli  era;  perciocché  non  ricopiò 
già  egli  , né  troppo' da  vicino  imitò,  ma 
sul  tronco  delle  greche  bellezze  innestò  , 
per  cosi  dire,  le  sue  proprie,  e quelle  della 
sua  lingua,  di  modo  che  ne  venne  a produrre 
un  fratto  nostrale  assai  piacevole , e per  av- 
venlura  anche  più  saporoso  del  primo  ed  ori- 
ginario. 

Né  meno  riguardevoli  e sorprendenti  sono 
i pregi  intcriori  di  questa  incomparabile 
pastorale.  La  favola  v’é  benissimo  intessuta, 
eccellentemente  condotta,  e sciolta  con  nuo- 
vo ed  inaspettato  artificio.  L’azione  ò una 


Digitized  by  Google 


9 

sola,  accompagnata  da’snoi  Terìsimili  episo- 
di: e i Tari  accidenti  che  ri  s’ incontrano,  si 
reggono  .prodotti  con  molta  naturalezza  l'ano 
dall'altro,  senza  bisogno  d' aiuti  esteriori;  e 
cosi  viensi  a sciogliere  felicemente  il  vilup- 
po del  dramma  con  la  peripezia,  c con  una 
spezie  di  riconoscimento,  il  quale,  tuttoché 
non  sia  come  quello  àtW’ Edipo  Tiranno  y 
tanto  lodato  da  Aristotile,  nè  di  quella  per- 
fezione che  si  richiede  nelle  tragedie,  è tut- 
tavia molto  appropriato  alla  qualità  de' per- 
sonaggi e dell’azione,  e genera  perciò  la 
meraviglia,  accompagnata  dal  credìbile  e dal 
rerisimile,  che  sono  li  due  cardiui  principali 
dell'arte  poetica. 

Al  ritorno  del  duca  a 'Ferrara  furon  subito 
fatti  i debili  preparamenti  per  la  rappresen- 
tazione dell'  Aminta  , la  quale  fu  appuri- 
lo  eseguita  nobilissimamente  nella  prima- 
vera dello  stesso  anno  1578  con  quel  diletto 
degli  spettatori , ed  applai^o  dèi  Poeta , che 
ognuno  si  pnò  dmmagìnare.  Madama  Lucre- 
zia da  Esle  principessa  di  Urbino,  al  cui 
orecchio  erano  giunte  ben  presto  le  maraviglie 
che  sì  dicevano  di  questo  galantissimo  com- 
ponimento, s'invogliò  oltra  misura  di  sentirlo: 
com'ella  era  padrona conlidentissima  dell’  Au- 
tore, fece  opera,  ch'egfi  con  buona  grazia 
del  duca  se  ne  venisse  a Pesaro  , e quivi 
glielo  leggesse,  come  fu  fatto.  Piacque  ma- 
ravigliosamente a tutta  la  Corte;  onde  la 
principessa  avutane  con  bel  modo  una  copia 
dal  Tasso,  volle  che  nel  seguente  carnovale 
da  alcuni  giovani  cavalieri  si  recitasse. 

Come  poi  riuscisse  nuovo  questo  spettaco- 
lo, e quanto  piacere  apportasse  a chiunque 
vi  si  trovò  presente,  si  ha  da  una  lettera 
inedita  di  Tiberio  Almerici,  comunicatami 
cortesemente  dal,dottissimo  Signor  Annibaie 
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degli. Abati  Oljyieri.  In  questa,  ch'.è  scritta 
da  Pesaro  l’uUinio  di  Febbraio  del  1374  a 
Virginio  Alinerici  j che  si  provava  alio  Stu- 
dia, di  Padpva,  dopo  d'aver  parlalo  d' im 
bclKssimo  lorneapienlo  che  fu.  fallo. in  que.^ 
carnovale.,  ,c  ideila  recita  ,di  una  commedia 
di  Sforza  degli  Oddi  Perugino,,  intitolata 
L‘  lUroJiloniacìiia  ^ [ovvero  duello  d Amore  e 
d' Amicizia,  soggiunge;  Il  terzo  speUacolo  , 
c/te  si  è godalo  questo  carnovale , e stato 
un' egloga  del  Tasso che  fu  recitata  questo 
giovedì  passato  da  alcuni  gioveni  d Urbino 
nella  sala  che  fu  fatta  per  la  venuta  della 
principessa!  ed  è stata  tenuta  per  una 'delle 
vaghe  composizioni  che  siano  fn.  ora  uscite 
in'scena  in  taLgenore  j perchè  ci  erano  bellissi- 
mi e piacevolissimi  concetti,  e l’azionp  flncor- 
cJtè  semplice  , è molto  piacevole  ed  a ffettuosa. 
È ben  vero,  che  por  verità  non  è stata  in  al- 
cune parti  e principali  così  ben  rappresenta- 
ta, come  meritana , massime  negli  a fotti, 
da  quali,  nasceva  il  principale-  diletto,  dell  e- 
igloga.  Pure  da  quegli  che  ne  hanno  gusto  , 

■ 4 stata  giudicata  per  cosa  rara;  e quello  che 
-di  grazia  s’  è aggiunto  ' a quest'  egloga,’  e 
■c' ita  .piaciuto  più  che  mediocremente  , è la 
novità  del  Coro  fra  ciascuno  Atto,  ghe  ten- 
deva maestà  mirabile,  e recava  con  piacevor 
lissimi  concetti  infinito  diletto  agli  spettatori 
ed  ascoltatori.  Passa  poi  a dire,  come  que* 
recitanti  erano  partili  per  Fossombrone , 
affine  di  rappresentarla  al  Cardinal  della  Ro- 
vere, che  n’era  desiderosissimo. 

Dopo  alquanti  anni  fu  pure  questa  favola 
rappresentata  in  Mantova  con  quella  magnitir 
cenza  ch’era  propria  del  duca  Guglielmo; 
e il  Tasso  medesimo  v’invitò  diversi  signo- 
ri, e tra  gli  altri  il  principe  di  Molletta  c 
Ranuccio  Farnese  principe  di  Panna.  Ma 
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con  molto  maggior  magnificenza’  d’apparato 
fu  circa  il  i5go  fatta  recitare  m Firenze  dal 
-Gran-Duca  Ferdinando,  il  quale  essendosi 
per  le  macchine  e per  le  prospettive  valuto 
dell’ opera  di  Bernardo  Buonlalenti  ' celebre 
«d  ingegnosissimo  dipintore,  riuscì  perciò 
l'azione  sì  fattamente  applaudita,  e con 
tanta  meraviglia  degli  spettatori,  che  è fa- 
ma , che  Torquato  medesimo  si  movesse 
a'  portarsi  nascostamente  a Firenze  per  co- 
noscere il  Buontalenli,  ed  appena  salutato, 
e baciatolo  in  fronte,  se  ne  partisse,  senza 
altrimente  presentarsi  al  Gran-Duca , che 
mollo  desiderava  di  vederlo  e di  onorarlo.  ^ 
-■  Non  sì  tosto  poi  uscì  alla  luce  questa  va- 
ghissima pastorale,  il  che  fu  l’anno  \58i 
per  le  stampe  di  Aldo  il  giovine,  ch’ella  ac'^ 
cese  della  sua  bellezza  non  pur  la  nostra 
-Italia,  ma  tulle  le  nazioni  piti  colle, -'sl 
eh’  elle  fecero  a gara  nel  ristamparla,-  e nel 
volerla  eziandio-  traslatala  nel  proprio  lin- 
guaggio. Tra  queste  la  letteratissima  naziot- 
-ne  francese  fu,tcdm'cra  ben  da  credersi’, 'ila 
prima  a mostrarsene  ialtamente  invaghita'^ 
giacché  nel  i584,  oltre  all’ averla  TÌprodon*a 
in  Parigi  secondo  l’originale  per  Abel'l'An- 
gelier  in  la®  ; la  vide  altresì  Iradolta  lo’ sfes- 
so anno  in  versi  francesi  da  Pietro  de  Ilràch 
consigliere  del  re,  ed  impressa  in  •Bodd'A 
-sotto  gli  auspici!  di  madama  Marghelritn  ’di 
Francia  feina  di  Navarca.:  c qiicsta''tradu't' 
rione  fu  poi  seguita  in  appresso  da’  allfè 
quattro,  due  delle  quali  in  versi la’'prirh!k 
del  Signor  di  Raissiguier,  l’altra  deU'nbatu 
de  Torches;  n due  in  prosa,  l’ una 'di  ftf, 
Pecquet,  e l’ultima  di  M.  1’  Escalopièr. 

Quasi  contemporaneamente  1 alla'  prima 
-versione  francese  ne  comparve  rtria  in  lìn- 
gua illirica  falla  da  Domeuìco  Slaturichìa, 
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— celebre  in  Dalmazia  per  altre  simili  tradn- 

aioni.  Poco  dipoi,  cioè  nel  1607,  anclie  la 
Spagna  n'ebbe  una  bellissima,  ingegnoso la> 
Toro  di  Don  Gioanni  di  Jauregni,  della 
quale  Don  Michele  di  Cervantes,  quel  gran* 
de  scrittore  spagnnolo  , non  dubitò  di  prò* 
nuiiziare,  essere  cosi  felice  e leggiadra, 
che  mal  si  potrebbe  distinguere  qual  sia  la 
traduzione^  e qual  l’originale.  - 1 

, r^el  16 15  ne  fu  altresì  fatta  in  Germania 
un’elegante  versione  latina  in  versi  sonari, 
fatica  di  Andrea  .Ildebrando  pomerano,  che 
la  pubblicò  in  Franefort  per  le  stampe  dei 
Vccheli  in  8®  ; e nel  1628  se  ne  vide  compa- 
rir alla  luce  una  inglese  del  Signor  Oldmi- 
xon,  assai  pregiata,  e impressa  in  Londra, 
dove  sino  dal  lógi  crasi  già  stampato  l'ori- 
ginale italiano  da  Gioanni  Yolfeo  a spese  di 
Iacopo  Castelvetro.  Nel  164*  fu  questa  pasto- 
rale tradotta  parimente  in  lingua  tedesca  da 
Michele  Schneìdern,  e stampata  in  Amburgo 
in  la®;  nel  1715  neU'idioma  olandese  da 
Giovambattista  Dellekens, impressa  iuAmster- 
damo;  e Analmente  nel  «745  in  greco  volgare 
da  incerto  , e stanq>ata  in  Venezia  per  Nic- 
colò ;Glica  de' Giovannini  in  8>®>' 

Pià  di  tutte’  r altre  provincìe  però  la  no- 
stra Italia  corse  appresso  perdutamente  a 
qttesto  bellissimo  genere  di  dramma,  nò  vi 
fu  quasi  rimatore  verso  la  fine  del  sedicesi- 
mo  secolo,  e sul  principio  del  diciassettesi- 
mp,  che  non  imprendesse  a scrivere  una  fa- 
vola boschereccia,  o una  tragicommedia  pa- 
storalcj,  cosicché  nel  1614  Clemente  Bartoli 
gentiluomo  urbinate,  secondochè  racconta 
Lodovico  2luccolo , ne  avea  raccolte  ìnsino  a 
.ottanta;  e l’anno  1700,  tempo  in  cui  Mon- 
signor Fontanini  pubblicò  il  suo  Aminta  Dl- 
/esQy  Giannantonio  Moraldi  ne  mostrava  qqi 
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in  Roma  sopra  dùgento.  TaHavoIta,  fratteno 
atcune  poche  , che  sono  belle  reramente  , e 
degne  di  molla  laude,  come  la  Filli  di  Sciro 
del  conte  Guidnbatdo  Bonarellì , le  Pompm 
funebri  di  Cesare  Creirioniuo,  il  Pastor  Fido 
del  Gnarini,  \ Amarilli  di  Cristoforo  Castel* 
letti,  e la  Fiori  di  Maddalena  Campiglia, 
qnasi  tutte  le  altre  raglion  pochissimo  , e so> 
no  perciò  meritamente  andate  in  dimenti- 
canza. . 

È per  altro  osservabile,  che  cosi  nelle 
buone  come  nelle  mediocri,  se  vi  s'incontra 
^ qualche  bel  tratto , o alcun  gentile  e delicato 
pensiero,  si  riconosce  o tolto  quasi  di  peso, 
o per  lo  meno  imitato  ia\V  Aminla,  cui  gli 
autori  si  proposero  per  norma , e per  supre- 
mo ed  unico  modello  della  boschereccia  poe- 
sia; onde  l'arguto  Boccalini  ebbe  tutta  la  ra- 
gione di  fingere  nel  cinqnantottesimo  de'  suoi 
ìiagguagli  di  Parnaso,  che  certi  poeti  ladron- 
celli, rotto  lo  scrigno  più  segreto  del  Tasso, 
dove  conservava  le  composizioni  sue  pià  sti- 
mate, ne  rubassono  V A minta,  e questa  poi 
fra  loro  si  dividessero:  ma  scoperti  gli  auto- 
ri del  furto,  e data  perciò  loro  la  caccia  dal 
bargello,  benché  si  riparassero,  come  ia 
luogo  di  franchigia,  nella  casa  dell'Imitazio- 
ne, furono  tuttavia  estratti  d'ordine  di  Apol- 
lo, e condotti  vergognosamente  prigioni. 

Da  tutto  ciò  sì  re^e  cosa  incontrastabile, 
che  il  Tasso,  come  giunse  ad  occupar  con  la 
sua  Gerusalemme  il  primo  seggio  neirBpo- 
pea  italiana,  cosi  con  la  squisitezza  del  suo 
Aminta  recò  la  Favola  Boschereccia  ad  un  si 
alto  grado  di  bellezza  e di  perfezione,  che 
nell'un. genere  e nell'altro  riman  tolta  ad 
altrui  ogni  speranza  di  poterlo  raggi ugnere, 
non  che  di  avanzarlo  giammai. 

Non  dovrà  pertanto  riuscir  che  mollo  gr»e 
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(lerole  ad  ogni  persona  di  buon  gnsto  il  no» 
bile  pensiero  che  si  è pre^o  l’incomparabile 
direttore  della  reale  tipografia  parmense  Si» 
gnor  Giambattista  Bndoni , tipografo  di  S.  M. 
Cattolica,  e chiarissimo  ornamento  delle 
stampe  italiane  j di  riprodurre  > in  diverse 
maniere,  e tutte  elegantissime,  questa  ma» 
ravigliosa  pastorale  ; tanto  più  avendo  prò» 
curalo  non  solo  di  darla  emendata,  e cor» 
retta,  ma  eziandio  ridotta  interamente  alla 
sua  vera  lezione;  il  che  si  è fatto  col  riscOn» 

Irò  dell'  originale  dèi  Tasso,  e delle  prime 
c più  stimate  edizioni,  che  Intte  si  trovano  ^ 
presso  l’autore  della  prefazione  presente.  Si 
iè  ancora  notabilmente  migliorato  il  poemetto 
Amor  Fiiggilivo , ove  in"  quasi  tutte  le 
stampe  erano  scorsi  parecchi  errori  di  rime 
ialsc,  e di  versi  travolti,  e non  drittamente 
divisi  Tunó  dall’altro;  e ci  lusinghiamo  che 
-siaci  riuscito  di  emendar  pienamente  il  te- 
sto, e di  rimettere  ogni  cosa  al  suo  luogo,  e 
ciò  colla  scorta  principalmente  della  rara 
edizione  delle  Rime  del  nostro  Poeta,  procu- 
-rata  già  dal  cavalier  Guarino  in  Ferrara  per 
iVittorio  Baldini  l’anno  iSSz,  in  4®  > dove. a 
carte  della  seconda  parte  si  trova  stam-  " 
-palo  per  la  prima  volta  questo  leggiadrissi- 
.xuo  componimento.  -'.-m.- 
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AMORE  , in  abilo  pastorale . 
DAFNE,  compagna  di  Silvia. 
SILVIA,  amata  da  Aminta. 
AMINTA,  innamorato  di  Silvia. 
TIRSI , compagno  di  Aminta. 
SATIRO,  innamorato  di  Silvia. 
NERINA,  messaggiera. 
ERGASTO,  nnnzio. 

ELPINO,  pastore. 

CORO  di  pastori. 


AMINT  A 


DI 

TORQUATO  TASSO 


PROLOGO 


AMORE 

Chi  crederla,  che  sotto  umane  forme, 

E sotto  queste  pastorali  spoglie 

Fosse  nascosto  un  Dio?  non  mica  un  Dio 

Selvaggio,  0 della  plebe  degli  Dei; 

Ma  tra* grandi  e celesti  il  più  potente. 

Che  fa  spesso  cader  di  mano  a Marte 
La  sanguinosa  spada,  ed  a Nettuno, 

Scotitor  della  terra,  il  gran  tridente, 

E le  folgori  eterne  al  sommo  Giove. 

In  questo  aspetto  certo,  e in  questi  panni,  ^ ^ ^ 
Non  riconoscerà  si  di  leggiero 
Venere  madre  me  sno  figlio  Amore. 

Io  da  lei  son  costretto  di  fuggire, 

E celarmi  da  lei,  perch'ella  vuole,  ^ 

Ch’io  di  me  stesso,  e delle  mie  saette  ' 

Faccia  a sue  senno;  e,  qual  femmina,  e quale 
Vana  ed  ambiziosa,  mi  rispinge 
Par  tra  le  corti,  e tra  corone  e scettri;  ; 

E quivi  vuol  ohe  impieghi  ogni  mia  prova» 
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AMINTA 

E solo  al  rol^o  dé' ministri  miei  , 

Miei  minori  fratelli  , ella  consente 
L'albergar  tra  le  selve,  ed  oprar  l'armi 
IVe' rozzi  petti.  Io,  che  non  sou  fanciullo, 

(Sebben  ho  volto  fanciullesco,  ed  alti) 

V^oglio  dispor  di  me  come  a me  piace  ; 

Ch'  a me  fu  , non  a lei  , concessa  in  sorte 
La  face  onnipotente  , e l’arco  d'oro. 

Però  spesso  celandomi,  e fuggendo, 

L’imperio  no,  che  in  ine  non  ha,  ma  i preghi, 

C’  han  forza,  porti  da  importuna  madre  , 

Fiicovero  nc’boschi , e nelle  case 

Bella  gente  minuta.  Ella  mi  segue  , ^ 

Dar  promettendo  a chi  m’insegna  a lei, 

O dolci  baci,  o cosa. altrui  più  cara: 

Quasi  io  di  dare  in  cambio  non  sia  buono 
A chi  mi  tace,  o mi  nasconde  a lei  , 

O dolci  baci  , o cosa  altra  più  cara. 

Questo  io  so  certo  almen,  che  1 baci  miei 
iiaran  sempre  inù  cari  alle  fanciulle  ; 

.Se  io,  che  son  l'Amor,  d’ amor  m’  intendo. 

Onde  sovente  ella  mi  cerca  in  vano  , 

Che  rivelarmi  altri  non  vuole,  e tace. 

Ma  per  islarne  anco  più  occulto,  ond'  ella 
Ritrovar  non  mi  possa  ai  contrassegni, 

Beposto  ho  1’  ali , la  faretra,  e 1'  arco. 

Non  però  disarmato  io  qui  ne  vengo. 

Che  questa,  che  par  verga,  è la  mia  face; 

C Cosi  1'  ho  trasformata  ) e tutta  spira 
'■  B’  invisìbili  fiamme:  e questo  dardo, 

“ , ^'Sebbene  egli  non  ha  la  punta  d’  oro, 
tempre  divine,  e imprime  amore 
r ' Bovunque  liedc.  Io  voglio  oggi  con  questo 

Far  cupa  e immedicabile  ferita  , 

^el  duro  sen  della  più  cruda  ninfa 
Che  mai  seguisse  il  coro  di  Diana. 

Nè  la  piaga  di  Silvia  lia  minore, 

( Che  questo  è '1  nome  dell’  alpestre  Ninfa  ) 

Che  fosse  quella,  che  pur  feci  io  stesso 
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Nel  incile  »on  4'Arninta,  or  son  moli' anni  ; 
Quando  lei  terferèìla  éi  tenérello 
Seguiva  nelle  cacce,  e nei  diporti. 

E,  perchè  il  colpo  .mio  più  in  lei  s’ interni  j 
Aspetterò  che  la  pietà  mollisca 
Quel  duro  gelo,  che  d'intorno  al  core 
Le  ha  ristretto  .il  rigor  dell’ onestate , 

E del  virginal  fasto;  ed  in  quel  punto 
Ch’ei  tìa  più^nplle,  lanc.t;rogll  il  dardo. 

E,  per  far’Sl 'bèll’opra  a tìiio  grah'd’agio, 
lo  ne  vo  a mescolarmi  infra  la  turba 
Ue’ pastori  festanti  e coronati  , 

Che  già  qui  s’è  inviata;  ove  a diporto 
Si  sta  ne’ di  solenni;  esser  tìngendo  j f 
Uno  di  loro  schiera,  e in  questo  modo,  ,,  ,• 
E in  questo  luogo  appunto  io  farò  il  colpo,  ■: 
Che  veder  non  potrallo  occhio  mortale.  . - 
Queste  selve  oggi  ragionar  d’Anrore  ■ . / 

S’ udranno  in  nova  guisa:  e ben  parrassi  v 
t3he  la  mia  Deità  sia  qui  presente,.,-  , 

In  se  medesma,  e non  ne’ sxjoi  ministri.  ' t 
Spirerò  uobil  sensi  a,' tozzi  petti; 

Raddolcirò  nelle  lor  lingue'il  suono;  \ 
Perchè,-  bvxinque  i’mi  sia,  io  sono  Amore,  ' 
Ne’ pastori  non  men  che  negli  eroi;  •• 

E la  disagguaglianza  de’ soggetti,  , 

Come  a me  piace"*,  agguaglio:  e questa  è pure 
Suprema  gloria,  e gran  miraeoi  mio; 

Render  simili  alle  più  dotte  cetre 
Le  rustiche  sampogne  ;;e  , so  mia  madre,, t 
Che  si  sdegna  vedermi; errar  fra’ boschi. 

Ciò  non  conosce,  è.crcca  ella.-, ie  non  io, 

Cui  cieco  a torto  il, cieco  volgo  appella,  l 1,M 


.r.-ille*i  l'.ir. rmq  !f.d  non 
n>.'i  r i.i’i  .ii'o  ' 

•j.'.i'  • ' ■ 1-./  r I :• 


. '«hf'fiid'1  o!  ••  r i 
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SCENA  I. 

DAFNE,  SILVIA. 

DAFNE 

Vorrai  donqne  pur,  Silvia, 

Dai  piaceri  di  Venere  lontana  . 

Menarne  ta  questa  tua  giovanezza? 

Nè  '1  dolce  nome  di  madre  udirai  ? 

Nè  intorno  ti  vedrai  vezzosamente 
Scherzar  i figli  pargoletti?  Ah  cangia. 

Cangia  (prego)  consiglio, 

Pazzerella  che  sei. 

S lEVlA 

Altri  segua  i diletti  dell'amore 

(Se  pur  v'  è nell' amor  alcun  diletto): 

Me  questa  vita  giova;  e '1  mio  trastullo 
È la  cura  dell'arco  e degli  strali; 

Seguir  le  fere  fugaci,  e le  forti 
Atterrar  combattendo  ; e,  se  non  mancano 
Saette  alla  faretra,  o fere  al  bosco, 

Non  tem'io  che  a me  manchino  diporti. 

DAFNE  • 

Insipidi  diporti  veramente. 

Ed  insipida  vita;  e s'a  te  piace,  ; 

È sol  perchè  non  hai  provata  1'  altra. 

Cosi  la  gente  prima,  che  già  visse 
Nel  mondo  ancora  semplice  ed  infante , 

Stimò  dolce  bevanda  e dolce  cibo 

L'acqua  e le  ghiande;  ed  orl’acqua  e le  ghiande. 

Sono  cibo  e bevanda  d'animali; 
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Poi  che  s'  è posto  in  uso  il  grano  e l'ava. 
Forse,  se  tu  gustassi  anco  una  volta 
La  millesima  parte  delle  gioie 
Che  gasta  an  cor  amato  riamando , 

Diresti,  ripentita,  sospirando; 

Perduto  è tutto  il  tempo 

Che  in  amar  non  si  spende.  . . 

O mia  fuggita  etate, 

Quante  vedove  notti, 

Quanti  di  solitari 
Ho  consumati  indarno, 

Che  si  poteano  impiegar  in  quest'uso. 

Il  qual  più  replicato  è più  soave  ! 

Cangia,  cangia  consiglio. 

Pazzerello  che  sei;  , 

Che '1  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova.  - “ ' ' 

SILVIA 

Quando  io  dirò,  pentita,  sospirando, 

Queste  parole  ch'or  tu  fingi,  ed  orni  ” 

Come  a te  piace,  torneranno  i fiumi 
Alle  lor  fonti;  e i lupi  fuggiranno 
Dagli  agni,  e ’l  veltro  le  timide  lepri; 

Amerà  l’orso  il  mare,  e'I  delfin  Palpi. 

DAFNE 

Conosco  la  ritrosa  fanciullezza: 

Qual  tu  sci,  tal  io  fui  : cosi  portava 
La  vita  e’I  volto;  e cosi  biondo  il  crine, 

E cosi  vermigli  uzza  avca  la  bocca; 

£ cosi  mista  col  candor  la  rosa 
Helle  guancie  pienotte  e delicate. 

Era  il  mio  sommo  gusto  ( or  me  n’avveggio. 
Gusto  da  sciocca  ) sol  tender  le  reti. 

Ed  invescar  le  panie,  ed  aguzzare  , 

Il  dardo  ad  una  cote,  e spiar  forme, 

E’I  coyil  delle  fere  : e,  se  talora 
Vedea  guatarmi  da  cupido  amante. 

Chinava  gli  occhi,  rustica  e .selvaggia. 

Piena  di  sdegno  e di  vergogna;  e m'era 
Mal  grata  la  mia  grazia,  e dispiacente 
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Quanto  eli  me  piaceva  altrui;  pnr  cohi'e  ' 
Fosse  mia  colpa  e mia  onta  e mio’scorno  • ^ 

L' esser  guardata  , amata  e desiata;  • ^ 

Ma  die  non  puote  il  tempo?  E che  non  puote^ 
Servendo,  meritando,  supplicando,  ' 

Fare  un  fedele  ed  importuno  amante? 

Fui  vinta;  io  tei  confesso;  e furon" l*'armi 
Del  vincitore  iimillh,  sofferènza,  ’ 

Pianti,  sospiri  e dimandar  mercede. 
Mostrommi  l’ombra  d’una  breve  notte 
Allora  quel  che'l  lungo  corso  , c'I  lume 
Di  mille  giorni  non  m' avea  mostralo:  ;•* 

Ripresi  allor  me  stessa,  e la  mia  cieca 
òcmpHcitate , c dissi  sospirando:  ’ 

Eccoti,  Cintia  , il  corno:  eccoti  l'arco; 

Ch'io  rinunzio  i tuoi  studi  e la  Ina  vita*.  ' * 
Cosi  spero  veder  eh' anco  il  tuo  Aniinta  , 

Pur  un  giorno  domestichi  la  tua 
Rozza  salvalichezza,  ed  ammollisca 
Questo  tuo  cor  di  ferro  e di  macigno. 

Forse  eh'  ei  non  è bollo,  o eh’  ei  non  t'  ama  ? 
O ch'altri  lui  non  ama?  o eh’ ei  si  cambia 
Per  1' amor  d’ altri  ovver  per  l’odio  tuo? 

Forse  eh’  in  gentilezza  egli  li  cede? 

Se  tu  sei  figlia  di  Cidippe,  a cui 
Fu  padre" il  Dio  di  questo  nobil  fiume;  ' 

Ed  egli  è figlio  di  Silvano  , a cui 
Pane  fu  padre,  il  gran  Dio  de'paslori. 

Won  è men  di  te  bella  ( se  li  guardi  ’ 
Dentro  lo  specchio  mai  d’ alcuna  fonte  ) 

La  candida  Amarilli  ; e pur  ei  sprezza 
Le  sue  dolci  lusinghe,  e segue  i tuoi 
Dispeltosi  fastidi.  Or  fingi  (e  voglia 
Pnr  Dio  che  questo  fingere  sia  vano  ) 

Ch’egli,  teco  sdegnato,  al  fin  procuri 
eh’ a lui  piaccia  colei,  cui  tanto  ei  piace, 
Qual  animo  fia  il  tuo?  o con  quali  occhi 
Il  vedrai  fallo  altrui?  fatto  felice 
rfeJl'altrui  braccia,  c le  schernir  ridendo  ? 
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Farcia  Aminta  di  se,  e de'saoi  amori 
Quel  eh' a lui  piace:  a me  nulla  ne  cale;  ‘ 
E,  pur  che  non  sia  mio,  sia  di  chi  vuole;  ‘ 
Ma  esser  non  può  mio,  s’io  lui  non  voglio  ; 
Nè,  s' anco  egli  mio  fosse,  io  sarei  sua. 
DAFNE 

Onde  nasce  il  tuo  odio? 

SILVIA 

Dal  suo  amore. 
dafne 

Piaccvol  padre  di  figlio  crudele. 

Ma  , quando  mai  dai  mansneli  agnelli  ’ 

T<acquer  le  tigri?  o dai  bei  cigni  i corvi? 

O me  inganni,  o te  slessa. 

SILVIA  ’ ■ > 

Odio  il  suo  amore. 

Ch’odia  la  mia  onestate;  ed  amai  lui  ^ 
Mentr’  ei  volle  di  me  quel  ch'io  voleva. 

DAFNE 

Tn  volevi  il  tuo  peggio:  egli  a te  brama 
Quel  eh’  a se  brama.  • 

SII.  VIA 

Dafne,  o taci,  o parla 
D’altro,  se  vuoi  risposta. 

dafne 

Or  guata  modi  : 

Guata  che  dispettosa  giovinetta. 

Or,  rispondimi  almcn;  s’ altri  l'amasse, 
Gradiresti  il  suo  amore  in  questa  guisa? 

SILVIA 

In  questa  guisa  gradirci  ciascuno 
Insidiator  di  mia  virginitate, 

Che  tu  dimandi  amante,  ed  io  nemico. 

DAFNE 

Stimi  dunque  nemico 
Il  nionlon  dell' agnello  ? 

Della  giovenca  il  loro? 

Stimi  dunque  nemico 
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Il  tortore  alla  fida  tortorella? 

Stimi  dunque  stagione 
Di  nimicizia  e d'ira 
La  dolce  primarera, 

Ch’or  allegra,  e ridente 
Riconsiglia  ad  amare 
Il  mondo  e gli  animali, 

E gli  uomini  e le  donne  ? E non  t’  accorgi 

Come  tutte  le  cose 

Or  sono  innamorale 

D'un  amor  pien  di  gioia  e di  salute  ? 

Mira  là  quel  colombo 

Con  che  dolce  susurro  lusingando 

Baciala  sua  compagna: 

Odi  quell'usignuolo 

Che  va  di  ramo  in  ramo 

Cantando,  lo  amo,  io  amo:  e,  se  noi  sai. 

La  biscia  or  lascia  il  suo  veleno,  e corre 

cùpida  al  suo  amatore  : 

Van  le  tigri  in  amore: 

Ama  il  leon  superbo:  e tu  sol,  fiera 
PiA  che  tutte  le  fere. 

Albergo  gli  dineghi  nel  tuo  petto. 

Ma  che  dico  leoni," e tigri,  e serpi. 

Che  pur  han  sentimento?  Amano  ancora 
Gli  alberi.  Veder  puoi  con  quanto  affetto, 
E con  quanto  iterati  abbracciamenti 
La  vite  s’  avviticchia  al  suo  marito: 
L’abete  ama  l’abete,  il  pino  il  pino; 

L’  orno  per  l’orno,  e per  la  salce  il  salce 
E 1’  un  per  1’  altro  faggio  arde  e sospira. 
Quella  quercia,  che  pare 
^ ruvida  e selvaggia. 

Sente  anch'  ella  il  potere 
Dell'amoroso  foco:  e,  se  tu  avessi 
Spirto  e senso  d’amore,  intenderesti 
I suoi  muti  sospiri.  Or  tu  da  meno 
Esser  vuoi  delle  piante. 

Per  non  esser  amante? 
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Cangia,  cangia  consiglio, 

Passerella  che  sei. 

SILVIA 

Orsù:  quando  i sospiri 
Udirò  delle  piante , 

10  son  contenta  allor  d’ esser  amante. 

HAFNP. 

Tu  prendi  a gabbo  i miei  fidi  consigli, 

£ burli  mie  ragioni.  O in  amore 
Sorda  non  men  che  sciocca:  ma  va  pure, 
Che  verrà  tempo  che  ti  pentirai 
Fion  averli  seguili.  E già  non  dico 
Allor  che  fuggirai  le  fonti,  ov' ora 
Spesso  ti  specchi , e forse  ti'vagheggi  ; 

Allor  che  fuggirai  le  foni!,  solo 
Per  tema  di  vederli  crespa  e brutta, 

Questo  avverratti  ben:  ma  non  l'annunzio 
Già  questo  solo,  che,  bench*  è gran  male, 

É però  mal  comune.  Or  non  rammenti 
Ciò  che  TaRr'  ieri  Elpino  raccontava, 

11  saggio  Elpino  alla  bella  Licori, 

Licori,  che  in  Elpin  puotc  con  gli  occhi 
Quel  ch’ei  potere  in  lei  dorria  col  canto. 
Se  '1  dovere  in  amor  si  ritrovasse? 

E '1  raccontava  udendo  Batto  e Tirsi, 

Gran  maestri  d'  amore , e '1  raccontava 
Nell'antro  dell'Aurora,  ove  su  l' uscio 
É scritto»  Lungi,  ah  lungi  ite,  profani  h. 
Diceva  egli,  e diceva  che  gliel  disse 
Quel  Grande  che  cantò  l’arini  e gli  amori, 
eh' a lui  lasciò  la  fìstola  morendo. 

Che  là  giù  nello  ’nferno  è un  nero  speco. 
Là  dove  esala  un  fumo  pien  di  puzza 
Dalle  triste  fornaci  d' Acheronte; 

E che  quivi  punite  eternamente, 

In  tormenti  di  tenebre  e di  pianto, 

Son  le  femmine  ingrate  e sconoscenti. 
Quivi  aspetta  ch'albergo  s'apparecchi 
Alla  tua  feritale  : 
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E dritto  è ben,  eh’  il  fnmo  ‘ ' i '"-'’  • • ' ’ | 

Tragga  maisempre  il  pianto  danjaegli  'òc«h1,' 
Onde  trarlo  giammai 

Kon  potè  la  piotate.  ’ ' ' . i • i • f 

Segui , segui  tuo  stile , ■ ’ ' ' • ' . ' ' ‘ ' * 

Ostinata  che  sei.  ■'  ‘ 

SltTIA 

Ma  che  fé' allor  Licori  ? E com’ rispose  ' 

A queste  cose?  . . i- 

' » AFKE  ■ ■■  ' ' 

Tu  de*  fatti  propri 

Eolia  ti  curi,  e vuoi  saper  gli  altrui? 

Con  gli  occhi  gli  rispose. 

SILVIA 

Come  risponder  sol  puote  con  gli  occhi  ? '* 

BAFNE 

Eisposer  quésti  con  dolce  sorriso,  * 

Volti  ad  Elpino,  Il  core  e noi  siam  tuoi; 

Tu  bramar  più.  non  dei  ; costei  non  puote 
Più  darti.  £ tanto  solo  basterebbe 
Per  intera  mercede  al  casto  amante,  ' 

Se  stimasse  veraci,  come  belli , ’ 

Quegli  occhi,  e- lor  prestasse  intera  fede. 

SILVIA 

£ perchè  lor  non  crede? 

BAFKE 

' Or  tu  non  sai 

Ciò  che  Tirsi  ne  scrisse,  allor  ch'ardendo 
Forsennato  egli  errò  per  le  foreste 
Si,  ch’insieme  movea  piotate  e riso 
Eelle  vezzose  ninfe  e ne’  pastori  ? 

Eè  già  cose  scrivea  degne  di  riso  , , 

Sebben  cose  facea  degne  di  riso. 

Lo  scrisse  in  mille  piante,  e con  le  piante 
Crebbero  i versi  ; e cosi  lessi  in  una  ; 

» Specchi  del  cor,  fallaci  infidi  lumi,  ' 
t Ben  riconosco  in  voi  gl'inganni  vostri; 
a Ma  che  prò , se  schivarli  Amor  mi  toglie  ? 
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SILVIA 

10  qaì  Irapasso  il  tempo  ragionando, 

Nè  mi  sovviene  ch’oggi  è il  di  prescritto, 
Ch’andar  si  deve  alla  caccia" ordinata 
Neli’eliceto.  Or,  se  ti  pare,  aspetta 
Ch'io  pria  deponga  nel  solito  fonte 

11  sudore  e la  polve , ond’  ier  mi  sparsi 
Seguendo  in  caccia  una  damma  veloce, 

Ch'  al  fin  giunsi,  ed  uccisi. 

PAFNE 

Aspetterotti, 

E forse  anch’io  mi  bagnerà  nel  fonte. 

Ma  sino  alle  mie  case  ir  prima  vaglio, 

Che  l’ora  non  è tarda,  come  pare. 

Tu  nelle  tue  m’aspetta,  eh' a te  venga, 

E pensa  intanto  pur  quel  che  più  importa 
Della  caccia  e del  fonte;  e,  se  non  sai, 
Credi  di  non  saper,  e credi  a'  savi. 

SCENA  II. 

AMINTA,  TIRSI. 

AMINTA 

H 0 visto  al  pianto  mio  • 

Risponder  per  pietate  i sassi  e l'ondc  ; 

E sospirar  le  fronde 
Ho  visto  al  pianto  mio: 

Ma  non  ho  visto  mai , 

Nè  spero  di  vedere, 

Compassion  nella  crudele  e bella,  - 
Che  non  so  s’io  mi  chiami  o donna,  o fera. 
Ma  niega  d'  esser  donna. 

Poiché  niega  pietate 

A chi  non  la  negato  ' 

Le  cose  inanimate. 

TIRSI  =• 

Pasce  l’agna  l’ erbette  , il  lupo  l’agne;  1 
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AM  IITT  A 

Ma  il  erodo  Amor  di  lagrime  si  pasce» 

Nè  se  ne  mostra  mai  satollo. 

AMISTÀ 

Ahi,  lasso! 

eh' Amor  satollo  è del  mio  pianto  ornai» 

E solo  ha  sete  del  mio  sangue;  e tosto 
Voglio  ch'egli  e quest' empia  il  sangue  mio 
Beran  con  gli  occhi. 

TIRSI 

Ahi,  Aminta,  ahi  Àminta 
Che  parli?  o che  raneggi?  Or  ti  conforta, 
Ch'un' altra  troverai,  se  ti  disprezsa 
Questa  crudele. 

A M ISTA 

Oiinè!  come  poss'io 
Altri  trovar,  se  me  trovar  non  posso? 

Se  perduto  ho  me  stesso,  quale  acquisto 
Fard  mai  che  mi  piaccia? 

TIRSI. 

O miserello. 

Non  disperar,  ch'acquisterai  costei. 

La  lunga  etate  insegna  aH'aom  di  porre 
Freno  ai  leoni,  ed  alle  tigri  ircane. 

Amistà 

Ma  il  misero  non  punte  alla  sua  morte 
Indugio  sostener  di  lungo  tempo. 

TIRSI 

Sarà  corto  l'indugio:  in  breve  spazio 
S'adira,  e in  breve  spazio  anco  si  placa 
Femmina,  cosa  mobil  per  natura. 

Più  che  fraschetta  al  vento,  e più  che  cima 
Di  pieghevole  spica.  Ma,  ti  prego. 

Fa’ eh' io  sappia  più  addentro  della  tna 
Dura  condizione,  e dell'amore: 

Ohe,  sebben  confessato  m'hai  più  volte 
D’amare,  mi  tacesti  però  dove 
Fosse  posto  l'amore;  ed  è ben  degna 
La  ftdele  amicizia,  ed  il  comune 
Isiuaie  delle  Muse,  eh' a me  scuopra 
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Ciò  ch’agli  altri  si  cela. 

JlMIN  T\ 

Io  son  contento, 

Tirsi,  a te  dir  ciò  che  le  selre,  e i monti, 
E sanno,  e gli  uomini  non  sanno. 

Ch'io  sono  ornai  si  presso  alla  mia  morte  , 
Ch'è  ben  ragion  ch'io  lasci  chi  ridica 
La  cagion  del  morire  , e che  l’incida 
Nella  scorza  d'un  faggio  , presso  il  luogo 
Dorè  sari  sepolto  il  corpo  esangue: 

Si,  che  talor  passandori  quell' empia, 

Si  goda  di  calcar  Tossa  infelici 
Col  piè  superbo,  e tra  se  dica:  È questo 
Pur  mio  trionfo;  e goda  di  vedere 
Che  nota  sia  la  sua  vittoria  a tutti 
Li  pastor  paesani  e pellegrini. 

Che  quivi  il  caso  guidi  : e forse  ( ahi , spero 
Troppo  alte  cose!)  un  giorno  esser  potrebbe 
Ch'ella,  commossa  da  tarda  pie  late  , 
Piangesse  morto  chi  già  vivo  uccise. 
Dicendo  ; Oh  pur  qui  fosse,  e fosse  mio  I 
Or  odi.  ^ 

Tirsi 

Seguì  pur,  ch'io  ben  t'ascolto, 

E forse  a miglior  fin  che  tu  non  pensi. 
Amistà 

Essendo  io  fanciullelto,  si  che  appena 
Giunger  potea  con  la  man  pargoletta 
A corre  i frutti  dai  piegali  rami 
Degli  arboscelli,  intrinseco  divenni 
Della  più  vaga  e cara  verginella, 

Che  mai  spiegasse  al  vento  chioma  d'  oro. 

La  figliuola  conosci  di  Gidippe, 

E_  di  Montan,  ricchissimo  d’armenti, 

SUvia,  onor  delle  selve,  àrdor  dell’ alme? 

Di  questa  parlo , ahi  lasso  ! vissi  a questa 
Cosi  avvinto  alcun  tempo , che  fra  due 
Tortorelle  più  fida  compagnia 
Non  sarà  mai,  né  fue.  ■ 
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Gongimui  eran  gli  alberghi. 

Ma  più  congianli  i cori: 

Conforme  era  l'etate, 

Ma  '1  pensier  più  conforme  : 

Seco  tenderà  insidie  con  le  reti^ 

Ai  pesci  ed  agli  augelli,  e seguitara 
I cerri  seco  e le  veloci  damme; 

E '1  diletto  e la  preda  era  comune.^ 

Ma  , mentre  io  fea  rapina  d’  animali , 

Fui  , non  so  come,  a me  stesso  rapito. 

A poco  a poco  nacque  nel  mio  petto, 
rion  so  da  qual  radice , 

Gom'erba  suol  che  per  se  stessa  germini. 
Un  incognito  affetto. 

Che  mi  fea  desiare 
lì' esser  sempre  presente 
Alia  mia  bella  Silvia; 

F.  bevea  da' suoi  lumi 
IJn’ estranea  dolcezza, 

Cfhe  lasciava  nel  fine 
ITn  non  so  che  d'amaro: 

Sospirava  sovente,  e non  sapeva 
La  cagion  de' sospiri. 

Cosi  fui  prima  amante,  ch'intendessi 
Che  cosa  fosse  amore. 

Ben  me  n'  accorsi  al  fin  : e con  qual  modo. 
Ora  m'  ascolta,  e nota  . 

Tinsi 

É da  notare. 

A I N A 

All’ombra  d'un  bel  faggio  Silvia  e Filli 
Sedean  un  giorno,  ed  io  con  loro  insieme; 
Quando  un'ape  ingegnosa,  che  cogliendo 
Seti  gira  il  mel  per  que’prali  fioriti , 

Alle  guancie  di  Fillide  volando, 

Alle  guancie  vermiglie  come  rosa, 

Le  morso  e le  rimorse  avidamente  ; 
eh’,  alla  similitudine  ingannata, 

Forse  un  fior  le  credette.  Allora  Filli 
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Gomincid  lamentarsi  , impaziente  . . • > 

Dell'  acato  dolor  della  puntura  : 

Ma  la  mia  bella  Silvia  disse  : Taci , , . , 

Taci,  non  ti  lagnar,  Filli,  perch'io 
Con  parole  d’incanti  leveroUi 
Il  dolor  della  picciola  ferita. 

A me  insegnò  già  questo  secreto 
La  saggia  Àrtcsia,  e n'ebbe  per  mercede 
Quel  mio  corno  d'avorio  ornato  d’  oro.  , 

Cosi  dicendo,  avvicinò  le  labbra 

Della  sua  bella  e dolcissima  bocca 

Alla  guancia  rimorsa,  e con  soave 

Susurro  mormorò  non  so  che  versi.  ; 

Oh  mirabili  effetti!  senti  tosto 

Cessar  la  doglia;  o fosse  la  virtute 

Di  que' magici  detti,  o,  com'io  credo, 

La  virtù  della  bocca  , 

Che  sana  ciò  che  tocca. 

Io,  che  sino  a quel  punto  altro  non  volli 
Che  '1.  soave  splendor  degli  occhi  belli, 

E le  dolci  parole , assai  più  dolci  , - 

Che  ’l  mormorar  d'un  lento  dumicello,  ...  , ‘ 

Che  rompa  il  corso  fra  minati  sassi,  • . 

O che  '1  garrir  dell'  aura  infra  le  frondì,  , 
Allor  sentii  nel  cor  novo  desire 
D’appressar  alla  sua  questa  mia  bocca;  < 
E fatto,  non  so  come,  astuto  e scaltro  , 

Più  dell’usato  (guarda  quanto  Amoro  , ■ i 

Aguzza  l’intelletto),  mi  sovvenne 
D’un  inganno  gentile,  col  qual  io 
Recar  potessi  a fine  il  mio  talento: 

Che,  fìngendo  ch’un’ape  avesse  morso 
Il  mio  labbro  di  sotto,  incominciai 
A lamentarmi  di  cotal  maniera,  , 

Che  quella  medicina,  che  la  lingua  -,  . 

Non  richiedeva,  il  volto  richiedeva. 

La  semplicetta  Silvia,  - . 

Pietosa  del  mio  male, 

S' offri  di  d^ir  aita  ,;  - Tn  !;-n  - 
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Alla  finta  ferita,  ahi  lasso!  e fece  ’ 

Più  cupa  e più  mortale 
La  mia  piaga  verace, 

Quando  le  labbra  sue 
Giunse  alle  labbra  mie. 

Uè  Tapi  d’ alcun  fiore 
Colgon  si  dolce  il  sugo, 

Come  fu  dolce  il  mel  eh* allora  io  colsi 
Da  cpielle  fresche  rose, 

Sebhen  gli  ardenti  baci, 

Che  spingeva  il  desire  a inumidirsi, 
Raffrenò  la  temenza, 

E la  vergogna;  o felli 
Più  lenii,  e meno  nridaci: 

Ma,  mentre  al  cor  scendeva 

Quella  dolcezza  mista 

D’un  secreto  veleno,  ' 

Tal  diletto  n'avea, 

Che,  fingendo  eh' ancor  non  mi  passasse 
Il  dolor  di  quel  morso, 

Fei  si,  ch'ella  più  volte 
Vi  replicò  l'incanto. 

Da  indi  in  qua  andò  in  guisa  crescendo 
Il  desire  e l'affanno  impaziente, 

Che,  non  potendo  più  capir  nel  petto. 
Fu  forza  che  n'uscisse;  ed  una  volta 
Che  in  cerchio  sedevam  ninfe  c pastori, 
E f.tcevamo  alcuni  nostri  giuochi. 

Che  ciascun  nell'orecchio  del  vicino 
Mormorando  diceva  nn  suo  secreto, 
Silvia,  le  dissi,  io  per  te  ardo,  e certo 
Morrò,  se  non  m’aiti.  A quel  parlare 
Chinò  ella  il  bel  volto,  e fuor  le  venne 
Dn  improvviso  insolito  rossore. 

Che  diede  segno  di  vergogna  e d'ira: 
Ifè  ebbi  altra  risposta  che  un  silenzio, 
Un  silenzio  turbato,  e pien  di  dure 
Mi  nacce.  Indi  si  tolse,  e più  non  volle 
nò  vedermi , nò  udirmi.  £ già  tre  volte 
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Ha  il  lindo  mietitor  tronche  le  spighe, 

Ed  altrettante  il  remo  ha  scossi  i boschi 
Delle  lor  verdi  chiome  : ed  ogni  cosa 
Tentata  ho  per  placarla,  fnor  che  morte. 

Mi  resta  sol  che  per  placarla  io  mora; 

E morrò  volentier,  pur  ch’io  sia  certo. 
Ch'ella  o se  uè  compiaccia,  o se  ne  doglia; 
nò  so  di  tai  dne  cose  qual  più  brami. 

Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore 
Alla  mia  fede,  e maggior,  ricompensa 
Alla  mia  morte:  ma  bramar  non  deggio 
Cosa  che  turbi  il  bel  lume  sereno 
Agli  occhi  cari,  e affanni  qìiel  bel  petto. 
Tirsi 

È possibil  però,  che,  s'ella  un  giorno 
Udisse  tai  parole,  non  t'amasse? 

A»l  INTA 

non  so,  nò'l  credo;  ma  fogge  i miei  detti. 
Come  l'aspe  l'incanto. 

TIRSI 

Or  ti  confida , 

Ch'a  me  dà  il  cor  di  far  ch'ella  l'ascolti. 
AM INTA 

O nulla  impetrerai,  o,  se  tu  impetri 
Ch'io  parli,  io  nulla  impetrerò  parlando. 

TIRSI 

Perchè  disperi  si? 

AM  IN  TA 
Giusta  cagione 

Ho  del  mio  disperar;  che  il  saggio  Mopso 
Mi  predisse  la  mia  cruda  ventura, 

Mopso,  ch'intende  il  parlar  degli  augelli, 

E la  virtù  dell' erbe  e delle  fonti. 

TIRSI 

Di  qual  Mopso  tu  dici?  Di  quel  Mopso 
C'ha  nella  lingua  melate  parole, 

E nelle  labbra  un  amichevol  ghigno, 

EJa  fraudo  nel  seno  , ed  il  rasoio 

Tien  sotto  il  manto  ? Orsù , sta’  di  bon  core , 
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Che  i sclanrati  pronostici  infelici 
Ch'ei  vende  a’ malaccorti,  con  quel  grave- 
Suo  snperciglio,  non  han  mai  effetto; 

E per  prova  so  io  ciò  che  ti  dico; 

Anzi  da  questo  sol,  ch'ei  l’ha  predetto. 

Mi  giova  di  sperar  felice  fine 
Ali'  amor  tuo. 

AMI NTA 

Se  sai  cosa  per  prova 
Che  conforti  mia  speme,  non  tacerla. 

TIRSI 

Dìrolla  volentieri.  Allor  che  prima 
Mia  sorte  mi  condusse  in  queste  selve. 

Costui  conobbi,  e lo  stimava  io  tale, 

Qual  tu  lo  stimi  : intanto  un  di  mi  venne 
E bisogno  e talento  d'irne  dove 
Siede  la  gran  cittade  in  ripa  al  fiume  , 

Ed  a costui  ne  feci  motto  ; ed  egli 
Cosi  mi  disse:  Andrai  nella  gran  terra. 

Ove  gli  astuti  e scaltri  cittadini, 

E i cortigian  malvagi  , molte  volte 
Prendonsi  a gabbo,  e fanno  brutti  scherni 
Di  noi  rustici  incauti:  però,  figlio. 

Va'  su  1'  avviso  ; e non  l’ appressar  troppo- 
Ove  sian  drappi  colorati  e d’oro, 

E pennacchi,  e divise,  e fogge  nove: 

Ma  sopra  tatto  guarda-,  che  mal  fato-, 

O giovenil  vaghezza,  non  ti  meni 
Al  magazzino  delle  ciance:  ah  fuggi, 

Fuggi  quell'ineantate  alloggiamento. 

Che  luogo  è questo?  io  chiesi:  ed  ei  soggiunse 
Quivi  abitan  le  maghe,  che  incantando , 

Fan  traveder  e traudir  ciascuno. 

Ciò  ehe  diamante  sembra  ed  oro  fino, 

E' vetro,  e rame;  e quelle  arche  d*  argento. 
Che  stimeresti  piene  di  tesoro, 

Sporte  son  piene  di  vesciche  buge. 

Quivi  le  mura  son  fatte  con  arte  , 

Che  parlano,  e rispandono  ai  parlanti j 
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Vi  gii  rispondon  la  parola  mozza) 

Com'Eco  suole  nelle  nostre  selve; 

Ma  la  replican  tutta  intera  intera, 

Con  giunta  anco  di  quel  ch’altri  non  disse. 

I trespidi , le^  tavole  e le  panche  , 

Le  scranne,  le  lettiere,  le  cortine, 

E gli  arnesi  di  camera  e di  sala, 

Han  tutti  lingua  e vece , e gridan  sempre. 
Quivi  le  ciance  in  forma  di  bambine 
Vanno  trescando;  e se  un  muto  v* entrasse. 

Un  muto  ciancerebbe  a suo  dispetto. 

Ma  questo  è ’l  minor  mal  che  ti  potesse 
Incontrar  ; tu  potresti  indi  restarne 
Converso  in  salce,  in  fera  , in  acqua,  o in  foca; 
Acqua  di  pianto  e foco  di  sospiri. 

Cosi  diss’egli:  ed  io  n’andai  con  queste  , 
Fallace  antiveder  nella  cittadc  ; 

E,  come  volse  il  ciel  benigno,  a caso 
Passai  per  là,  dov’è  '1  felice  albergo. 

Quindi  nscian  fuor  voci  canore  e dolci 
E di  cigni,  e di  ninfe,  e di  sirene, 

Di  sirene  celesti;  e n’ nscian  suoni 
Soavi  e chiari,  e tanto  altro  diletto, 
Ch’attonito  godendo  ed  ammirando, 

Mi  fermai  buona  pezza.  Era  su  T uscio. 

Quasi  per  guardia  delle  cose  belle , 

Uom  d’aspetto  magnanimo  e robusto. 

Di  cui,  per  quanto  intesi,  in  dubbio  stassi, 
S’egli  sia  miglior  duce,  o cavaliero; 

Che  con  fronte  benigna  insieme  e grave^ 

Con  regai  cortesia  invitd  dentro, 

Ei  grande  e 'n  pregio,  me  negletto  e basso. 

Oh  che  sentii  ! che  vidi  allora  ! l’vidi 
Celesti  Dee,  ninfe  leggiadre  e belle; 

Novi  Lini,  ed  Orfei;  ed  altre  ancora  ^ 
Senza  rei,  senza  nube,  e quale,  e quanta 
Agl’immortali  appar  vergine  Aurora, 

Sparger  d’argento  e d’pr  rugiade  o raggi; 

£ fecondando  illuminar  d' intorno 
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Vidi  Febo  e le  Muse,  e fra  le  Muse 
Elpin  seder  accollo;  ed  in  quel  punto 
Sentii  me  far  di  me  stesso  maggiore, 

Pien  di  nova  virtù,  pieno  di  nota 
Dcitadc  ; e cantai  guerre  ed  croi, 
Sdegnando  pastoral  ruvido  carme. 

£,  sebben  poi  ( come  altrui  piacque  ) feci 
Ritorno  a queste  selve,  io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  spirto;  nè  già  suona 
La  mia  sampogna  umil,  come  soleva; 

Ma  di  voce  più  altera  e piu  sonora, 

Emula  delle  trombe,  empie  le  selve. 
Udimmi  Mopso  poscia,  e con  maligno 
Guardo  mirando  affascinommi ; ond'io 
lloco  divenni,  e poi  gran  tempo  tacqui: 
Quando  i pastor  credean  ch'io  fossi  stato 
Visto  dal  lupo;  e ‘1  lupo  era  costui. 
Questo  t’ho  detto,  acciè  che  sappi  quanto 
lì  parlar  di  cosini  di  fede  è degno: 

E dei  bene  sperar,  sol  perch'ci  vuole 
Che  nulla  speri. 

AMI NT A 
Piacemi  d'udire 

Quanto  mi  narri.  A te  dunque  rimetto 
La  cura  di  mia  vita. 

TIRSI 

Io  n'  avrò  cura. 

Tu  fra  mezz'  ora  qui  trovar  ti  lassa. 


CORO 

O bella  età  dell'  oro, 

Ti^n  già  perchè  di  latte 

Scn  corse  il  fiume,  e stillò  mele  il  bosco  ; 

Kon  perchè  i frutti  loro 

Dier  dall'aratro  intatte 

Le  terre,  e gli  angui  errar  senz'ira  o tosco; 
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Non  perchè  nnvol  fosco  '3' 

Non  spiegò  allor  suo  Telo,  '*• 

Ma  in  primarera  eterna, 

Ch'ora  s’accende,  e verna,  ,‘i' 

Rise  di  luce  e di  sereno  il  cielo  ; ' 

Nè  portò  peregrino 

O guerra,  o merce  agli  altrui  lidi  il  pino; 

Ma  sol  perchè  quel  vano 
Nome  senza  soggetto. 

Quell’idolo  d’  errori,  idol  d’inganno  , • 

Quel  che  dal  volgo  insano 
Gnor  poscia  fu  detto, 

( Che  di  nostra  natura  ’l  feo  tiranno) 

Non  mischiava  il  suo  affanno  r 

Fra  le  liete  dolcezze  ‘‘ 

Dell’ amoroso  gregge  ; '■ 

Nè  fu  sua  dura  legge 

Nota  a quell’ alme  in  liberiate  avvezze: 

Ma  legge  aurea  e felice , 

Che  Natura  scolpi  » S’ei  piace,  ei  lice  ir. 

Allor  tra  fiori  e linfe , 

Traean  dolci  carole  ' 

Gli  Amoretti  senz’archi  e senza  faci;  ' 
Sedean  pastori  c ninfe, 

Meschiando  alle  parole 

Vezzi  e susurri , ed  ai  susurrì  i baci 

Strettamente  tenaci  : 

La  verginella  ignude 
Scopria  sue  fresche  rose. 

Ch'or  tien  nel  velo  ascose, 

E le  poma  del  seno  acerbe  e crude: 

E spesso  in  fonte  o in  lago  , 

Scherzar  si  vide  con  l'amata  il  vago. 

Tu  prima,  Gnor,  velasti 
La  fonte  dei  diletti,  V 

Negando  Tonde  all'amorosa  sete: 

Tu  a’begli  occhi  insegnasti 
Di  starne  in  se  ristretti, 

E tener  lor  bellezze  altrui  secrcte  : 
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Ttt  raccogliesti  in  rete  . ' . 

Le  chiome  all'  aura  sparte  : 

Tu  ì dolci  atti  lascivi 
Fosti  ritrosi  e schivi  : _ 

Ai  detti  il  fren  ponesti,  ai  passi  1 arlet 
Opra  è tua  sola,  o Onore, 

Che  furto  sia  quel  che  fu  don  d’ Amore» 

E son  tuoi  fatti  egregi  ; 

Le  pene  e i pianti  nostri. 

Ma  tu,  d’ Amore  e di  Natura  donno. 

Tu  domator  de' regi , 

Che  fai  tra  questi  chiostri. 

Che  la  grandezza  tua  capir  non  ponilo.  ,,, 
Vattene , e turba  il  sonno 
Agl’illustri  e potenti; 

Noi  qui,  negletta  e bassa 

Turba,  senza  le  lassa 

Viver  nell’  uso  dell’  antiche  genti. 

Amiam;  che  non  ha  tregua 

Con  gli  .anni  umana  vita , e si  dilegua. 

Amiam  ; che  ’l  Sol  si  muore  e poi  rinasce 
A noi  sua  breve  luce 

S’asconde,  e 'I  .sonno  eterna  notte  adduce. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

SÀTIRO  SOLO. 


Piccìola  è l'ape,  e fa  col  piccioi  morso 
Pur  gravi,  e pur  moleste  le  ferite: 

Ma  qual  cosa  d più  picciola  d' Amore  , 

Se  in  ogni  breve  spazio  entra,  e s'asconde 
In  ogni  breve  spazio?  or  sotto  all'ombra 
Delle  palpebre  , or  tra'  minuti  rivi 
D'un  biondo  crine,  or  dentro  le  pozzette, 
Che  forma  un  dolce  riso  in  bella  guancia;. 

E pur  fa  tanto  grandi,  e si  mortali, 

£ cosi  immedicabili  le  piaghe. 

Oimel  che  tutto  piaga,  e tutto  sangue 
Son  le  viscere  mìe  ; e mille  spiedi 
Ha  negli  occhi  di  Silvia  il  crudo  Amore. 
Crude!  Amor!  Silvia  crudele,  ed  empia 
PIÙ  che  le  selve  ! Oh  come  a te  confassi 
Tal  nome  ! e quanto  vide  chi  tei  pose  ! 
Celan  le  selve  angui , leoni  ed  orsi 
Dentro  il  lor  verde;  e tu  dentro  al  bel  petto 
Nascondi  odio,  disdegno  ed  impietate  , 

Fere  peggior  ch'angui,  leoni  ed  orsi; 

Che  N placano  quei,  questi  placarsi 
Non  possono  per  prego,  nè  per  dono. 

Oimè!  quando  tì  porte  i lier  novelli, 

Tu  li  ricusi  ritrosetta;  forse 

Perchè  fior  via  più  belli  hai  nel  bel’  volto.. 

Oìmè/  quand'io  tì  porgo  i vaghi  pomi. 

Tu  li  rifiuti  disdegnosa  ; forse 
Perchè  pomi  più  va^hi  hai  nel  bel  seoi»<. 
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Lasso  ! qaand'  io  t' offrisco  il  dolce  mele  y 
Tu  lo  disprezzi  dispettosa;  forse 
Perchè  mel  via  più  dolce  hai  nelle  labbra» 
Ma  se  mia  povertà  non  può  donarti 
Cosa  ch’in  te  non  sia  più  bella  e dolce, 

Me  medesmo  ti  dono.  Or,  perchè  iniqaa 
Scherni  ed  abborri  il  dono?  Non  son  io 
Da.  disprezzar , se  ben  me  stesso  vidi 
Nei  liquido  del  mar,  quando  TaltrMeri 
Taceano  i venti,  ed  ei  giaeca  senz'onda» 
Questa  mia  faccia  di  color  sanguigno, 
Queste  mie  spalle  larghe,  e queste  bra;:cia 
Torose  e nerborute , e questo  petto 
Setoso,  e queste  mie  vellute  cosce, 

Son  di  virilità,  di  robustezza 
Indicio:  e,  se  noi  credi,  fanne  prova. 

Che  vuoi  tu  far  di  questi  tenerelli, 

Che  di  molle  lanugine  liorite 
Hanno  appena  le  guance , e che  con  arte 
Dispongono  i capelli  in  ordinanza  ? 
Femmine  nel  sembiante  e nelle  forze,' 

Sono  costoro.  Or  di'ch' alcun  ti  segua 
Per  le  selve  e pei  monti  ; e 'ncontra  gli  orsi , 
Ed  incontra  i cinghiai  per  te  combatta» 

Non  sono  io  brutto,  no:  nè  tu  mi  sprezzi 
Perchè  si  fatto  io  sia,  ma  solamente 
Perchè  povero  sono.  Ahi,  che  le  ville 
Segnon  l’esempio  delle  gran  cittadi  ! 

E veramente  il  secol  d’oro  è questo. 

Poiché  sol  vince  l’oro,  e regna  l’oro, 

O chiunque  tu  fosti,  ehe  insegnasti 
Primo  a vender  l’amor,  sia  maledetto 
Il  tuo  cener  sepolto  e Possa  fredde; 

E non  si  trovi  mai  pastore,  o ninfa, 

Che  lor  dica  passando:  » Abbiate  pace  »; 
Ma  le  bagni  la  pioggia  e mova  il  vento, 

E con  piè  immondo  la  greggia  il  calpesti, 
E’I  peregrin.  Tu  prima  vergognasti 
La  nobiltà  d'amor:  tu  le  sue  liete 
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Dolcezze  inamaristi.  Amor  venale. 

Amor  serro  dell' oro  A il  maggior  mostro, 

Ed  il  più  abbominabile  e il  più  sozzo,  I 

Che  produca  la  terra,  o’I  mar  fra  Tonde*  A 
Ma,  perchè  inran  mi  lagno  ? Usa  ciascnno  ■ ■ 

Quell' armi,  che  gli  ha  date  la  Natura  ' ‘-uv 
Per  sua  salute.  Il  cervo  adopra  il  corso  , j 
11  leone  gli  artigli,  ed  il  bavoso 
Cinghiale  il  dente;  e son  potenza  ed  acmi 
Della  donna,  bellezza  e leggiadria.  . ; , ^ 'j  q 
Io,  perchè  non  per  mia  salute  adopro 
La  violenza,  se  mi  fc'Natura  . 

Atto  a far  violenza,  ed  a rapire?  , , 

Sforzerò,  rapirò  quel  che  costei  , t 

Mi  niega,  ingrata,  in  merto  delTamorer  ■ 

Che  , per  quanto  un  caprar  testé  mi  ha  detto,  ■ 
Ch’osservato  ha  suo  stile,  ella  ha  per  uso  ; ; 

D’andar  sovente  a rinfrescarsi  a nn  fonte; 

F.  mostrato  m’ha  il  loco.  Ivi  io  disegno 
Tra  i cespugli  appiattarmi  e tra  gli  arbusti,  .. 
Ed  aspettar  sin  che  vi  venga;  e come 
Veggia  Toccasion,  correrle  addosso. 

Qual  contrasto  col  corso  o con  le  braccia 
Potrà  fare  una  tenera  fanciulla. 

Conira  me,  si  veloce  e si  possente? 

Pianga  e sospiri  pure  ; usi  ogni  sforzo 
Di  pietà,  di  bellezza:  che  s'io  posso 
Questa  mano  ravvoglierle  nel  crine, 

Indi  non  partirà,  ch'io  pria  non  tinga 
L'armi  mie  per  vendetta  nel  suo  sangue. 

• S C E N A II. 

DAFNE,  TIRSL 

DAFNE 

Tinsi,  com’lo  t’ho  detto,  io  m’era  accorta 
Gh’ Aminta  amava  Silvia',  e Dio  sa  quanti 
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Buoni  offici  n'ho  fatti,  e sqti  per  farli  .>  i> 
Tanto  più  volcnlier,  quant'or  vi  aggiungi  , 

Le  tue  preghiere:  ma  torrei  più  tosto  ,■ 

A domar  un  giovenco,  un  orso,  un  tigre, 

Che  a domar  una  semplice  fanciulla,  , P- 
Fanciulla  tanto  sciocca,  quanto  bella,  ■ 

Che  non  s’avveggia  ancor,  come  sian  calde 
L’armi  di  sua  bellezza,  e come  acute;  ;i 

Ma,  ridendo  e piangendo,  uccida  altrui, 

E l'uccida  , e non  sappia  di  ferire.  ■(] 

tirsi  . I 

Ma,  quale  è cosi  semplice  fanciulla,  ■ ' . n.l 

Che,  uscita  dalle  fascie,  non  apprenda  , K 
L’arte  del  parer  bella  e del  piacere? 

Bell’ uccider  piacendo,  e del  sapere  -’J 

Qual  arme  fera  e qual  dia  morte,  e quale,  d » 
Sani  e ritorni  in  vita?  •( 

PAriTE 

Chi  é ’l  mastro  "< 

Di  eotanl’arte?  ‘ 


TIRSI 

Tu  fìngi,  e mi  tenti: 

Quel  che  insegna  agli  augelli  il  canto  e 'I  volo,) 
A’  pesci  il  nuoto  èd  ahmontoni  il  cozzo,'  . ’ 

Al  toro  usar  il' corno,  ed  al  pavone  i- 
Spiegar  la  pompa  dell’ occhiute  piume.  \ 

DAFNE  , . , , ■ t 

Come  ha  nome  '1  gran  mastro?  >•  i 

TIRSI  ■ I ! 

Dafne  ha  nome* 


PAFNE 

Lingua  bugiarda.  / 


TIRSI 

•'■E  perché?  Tù  non  sei 
Atta  a tener  mille  fanciulle  a scuola? 
Benché,  per  dir  il  ver,  non  han  bisogno 
Di  maestro:  maestra  é la  Natura; 

Ma  la  madre  è la  balìa  anco' v' han  parte» 


'•T'» 

ì 

• ) 
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BAFNK 

In  somma,  ta  sei  goffo  insieme  e tristo. 

Ora,  per  dirti  il  ver,  non  mi  risolvo. 

Se  Silvia  è semplicetta,  come  pare 
Alle  parole,  agli  atti.  ler  vidi  un  segno. 

Che  me  ne  dette  dubbio.  Io  la  trovai 
Là  presso  la  Gittade  in  quei  gran  prati, 

Ove  fra  stagni  giace  un' isoletta, 

Sovra  essa  un  lago  limpido  e tranquillo. 
Tutta  pendente  in  atto,  che  parea 
Vagheggiar  se  medesma,  e 'nsieme  insieme 
Chieder  consiglio  all’ acque  in  qual  maniera 
Dispor  dovesse  in  su  la  fronte  i crini, 

E sovra  i crini  il  velo,  e sovra  ’l  velo 
1 fior  che  tetiea  in  grembo;  c spesso  spesso 
Or  prendeva  un  ligustro,  or  una  rosa, 

£ l'accostava  al  bel  candido  collo. 

Alle  guancie  vermiglie;  e de' colori 
Fea  paragone;  e poi,  si  come  lieta 
Della  vittoria,  lampeggiava  un  riso, 

Che  parea  che  dicesse:  io  pur  vi  vinco, 

Nè  porto  voi  per  ornamento  mio. 

Ma  porto  voi  sol  per  vergogna  vostra; 

Perchè  si  reggia  quanto  mi  cedete. 

Ma,  mentre  ella  s’ornava  e vagheggiava. 
Rivolse  gli  occhi  a caso,  e si  fu  accorta 
Ch'io  di  lei  m' era  accorta,  e vergognando 
Rizzossi  tosto,  e i fior  lasciò  cadere. 

Intanto  io  più  ridea  del  suo  rossore; 

Ella  più  s'arrossia  del  riso  nqio. 

Ma,  perchè  accolta  una  parte  de'  crini, 

E l'altra  aveva  sparsa,  una  o due  volte 
Con  gli  occhi  al  fonte  consiglier  ricorse, 

£ si  mirò  quasi  di  furto,  pure 
Temendo  ch'io  nel  suo  guatar  guatassi; 

Ed  incolta  si  vide,  e si  compiacque. 

Perchè  bolla  si  vide  ancorché  incolta» 

Io  me  n'  avvidi , e tacqui» 
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TIRSI 

Ta  mi  narri 

Quel  ch’io  eroderà  appunto.  Or  non  ni' apposi  ) 

n A.TNE 

Ben  t’ apponesti:  ma  pur  odo  dire, 

Che  non  erano  pria  le  pastorelle, 

NA  le  ninfe  si  accorte;  nè  io  tale 

Fui  in  mia  fanciullezza.  11  mondo  iurecchia  , 

£ invecchiando  intristisce. 

TIRSI 

Forse  allora 

Non  nsaran  si  spesso  i cittadini  * 

Nelle  selve  e nei  campi,  nè  si  spesso 
Le  nostre  forosette  aveano  in  uso 
I)'  andare  alla  cittade.  Or  son  mischiate 
Schiatte  e costumi.  Ma  lasciam  da  parte 
Questi  discorsi.  Or  non  farai,  oh'  un  giorno 
Silvia  contenta  sia  che  le  ragioni 
Aminta,  o solo,  o almeno  in  tua  presenza  ) 
DAFNE 

Non  SO,  Silvia  è ritrosa  fuor  di  modo. 

TIRSI 

E costui  rispettoso  è fuor  di  modo. 

DAFNE 

è spacciato  un  amante  rispettoso. 

Consigliai  pur,  che  faccia  altro  mestiere. 
Poich'egli  è tal.  Chi  imparar  vuol  d'amare. 
Disimpari  il  rispetto:  osi,  domandi, 

Solleciti,  importuni,  alfine  involi; 

£,  se  questo  non. basta,  anco  rapisca. 

Or  non  sai  tu  com'  è fatta  la  donna  ? 


Fugge,  e fuggendo  vuol  che  altri  la  giunga; 
Niega,  e negando  vuol  ch’altri  si  toglia;  ' 
Pugna , e pugnando  vuol  eh'  altri  la  vinca. 
Ve' Tirsi,  io  parlo  teco  in  confidenza: 

Non  ridir  eh’  io  ciò  dica;  e sovra  tutto 
Non  porlo  in  rime.  Tu  sai , s' io  saprei 
Renderli  poi  per  versi  altro  ohe  versi. 
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TIRSI 

Non  hai  eagion  di  sospettar  eh'  io  dica 
Cosa  giammai,  che  sia  contea  tuo  grado. 

Ma  ti  prego,  o mia  Dafne,  per  la  dolce 
Memoria  di  taa  fresca  giovaneaza, 

Che  ta  m'aiti  ad  aitar  Aminta 
Miserei,  che  si  muore. 

DAFNE 

Oh  che  gentile 
Scongiuro  ha  ritrovato  questo  sciocco 
Di  rammentarmi  la  mia  giovanezza  , 

Il  ben  passato,  e la  presente  noia! 

Ma,  che  vuoi  tu  ch'io  faccia! 

TIRSI 

A te  nou  manca 

N4  saper,  nè  consiglio  . Basta  sol,  che 
Ti  disponga  a voler. 

DAFNE 
Orsù , dirotti  i 

Debbiamo  in  breve  andare  Silvia  ed  io 
Al  fonte,  che  s'appella  di  Diana  ; 

Là,  dove  alle  dolci  acque  fa  dolce  ombra 
Quel  platano,  ch’invita  al  fresco  seggio 
Le  ninfe  cacciatrici . Ivi  so  certo 
Che  tufferà  le  belle  membra  ignude; 

TIRSI 

Ma,  che  però? 

DAFNE 

Ma  , che  peri?  Da  poco 
Intenditor.  S'hai  senno,  tanto  basti. 

TIRSI 

Intendo  : ma  non  so  s' egli  avrà  tanto 
D’  ardir. 

DAFNE 

S'  ei  non  Tavrà,  stiasi,  ed  aspetti 
Ch'  altri  lui  cerchi. 

TIRSI 

Egli  è ben  tal,  che  '1  aierta. 
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Il  AFNE 

Ma  non  Fogliamo  noi  parlar  alquanto 
Di  te  medesmo  ? Orsù,  Tirsi,  non  tuoi 
Tu  innamorarti?  Sei  giovane  ancora, 

Né  passi  di  quattr'anni  il  quinto  lustro, 

Se  ben  soTviemmi  quando  eri  fanciullo  • 

Vuoi  TÌTer  neghittoso  e senza  gioia? 

Che  sol  amando,  uom  sa  che  sia  diletto. 

TIRSI 

I diletti  di  Venere  non  lascia 

L'uom  che  schiva  l’amor,  ma  coglie,  e gusta 

l>e  dolcezze  d'amor  senza  l'amaro. 

DAFNE 

Insipido  è quel  dolce,  che  condito 
Non  é di  qualche  amaro , e tosto  sazia. 

' Tinsi 

è meglio  saziarsi,  eh’  esser  sempre 
Famelico,  nel  cibo,  e dopo  '1  cibo. 

DAFNE 

Ma  non  se  '1  cibo  si  possedè,  é piace, 

£ gustato  a gustar  sempre  n'invoglia. 

TIRSI 

Ma  chi  possedè  si  quel  che  gli  piace. 

Che  T abbia  sempre  presto  alla  sua  fame  ? 

DAFNE 

Ma  chi  ritrova  il  ben,  s'egli  noi  cerca? 

TIRSI 

Periglioso  é cercar  quel,  che  trovato 
Trastulla  si,  ma  più  tormenta  assai 
Non  ritrovato.  Allor  vedrassi  amante  " ' 

Tirsi  mai  più  , eh’ Amor  nel  regno  suo 
Non  avrà  più  né  pianti,  né  sospiri. 

Abbastanza  ho  già  pianto  e sospirato: 

Faccia  altri  or  la  sua  parte. 

DAFNE 

Ma  non  bai 

Già  goduto  abbastanza. 

TIRSI 

Né  desio 
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Goder,  se  cos\  caro  egli  si  compra. 

BAFME 

Sarà  forca  l'amar,  se  non  fia  voglia.'  ' 

TIRSI 

Ma  non  si  pud  sforzar  chi  sta  lontano. 

'•  DArUE  ■ ' 

Ma,  chi  long’ é d' Amor?  ' 

/ TIRSI  i ' 

: . Chi  teme  , e fogge.  ■ 

DÀTNE  ' ’ 

£ che  gi«Ta  fuggir  da  lui  c’ha  1'  ali?  > ' 

TIRSI  ' 

Amor  nascente'  ha  corte  Tali  ; appena 

Può  su  tenerle,  e non  le  spiega  a volò.  • ■ 

1 DAFKE  ■'  ■' 

Pur  non  s’accorge  Tuom  quand’egli  nasce;  ’ 
£ quando  uom  se  n’accorge,  è grande  e vola. 

■ TIRSI  I 

Non,  s’ altra  volta  nascer  non  l’ha  visto.  ' 

DAFNE 

Vedrem,  Tirsi,  s’avrai  la  fhga  agli  occhi. 
Come  tu  dici.  Io  li  protesto , poi 
Che  fai  del  corridore  e del  cerviero , 

Che  quando  ti  vedrò  chieder  aita. 

Non  moverei,  per  aiutarti,  un  passo,  * 

Un  dito,  un  detto,  una  palpebra  sola. 

TIRSI  i 

Crudel,  ti  darà  il  cor  vedermi  morto? 

Se  vuoi  pur  ch’ami,  ama  tu  me  : facciamo 
L’ amor  d'accordo. 

DAFNE 

Tu  mi  scherni , e forse 
Non  merli  amante  cosi  fatta.  Ahi , quanti 
N’inganna  il  viso  colorito  e liscio  ! 

• ■ TIRSI 

Non  burlo  io,  no;  ma  tu  con  tal  pretesto 
Non  accetti  il  mio  amor,  pur  come  ò l’uso 
Di  tutte  quante.  Ma,  se  non  mi  Vuoi,  ' ' '' 
Viverò  senza  amor. 


Digitized  by  Google 


48 


A M I N T A 


DAFNE 
Gonlento  tÌtÌ 

Pià  che  mai  fossi,  o Tirsi;  ia  ozio  viri; 

Che  nell'  ozio  l’ amor  sempre  germoglia. 

Tinsi 

0 Dafne,  a me  qnosl' ozio  ha  fatto  Dio: 

Colui  che  Dio  qui  può  stimarsi  ; a cui 

Si  pascon  gli  ampi  armenti  e 1'  ampie  greggio 
Dall'uno  all’  altro  mare  , e per  li  lieti 
Colti  di  fecondissime  campagne  , 

E per  gli  alpestri  dossi  d’Appennino. 

Egli  mi  disse,  allor  che  suo  mi  fece: 

Tirsi,  altri  scacci  i lupi  e i ladri , e guardi 

1 miei  murati  ovili  ; altri  comparta 

Le  pene,  e i premi  a’ miei  ministri  ; cd  altri 
Pasca  e curi  le  gregge  ; altri  conservi 
Le  lane  e *1  latte  ; cd  altri  le  dispensi  : 

Tu  cauta,  or  che  se’n  ozio.  Ond'è  ben  giusto, 
Che  non  gli  scherzi  di  terreno  amore , 

Ma  canti  gli  avi  del  mio  vivo,  e vero 
Kon  so,  s'io  lui  mi  chiami  Apollo  o Giove; 
Che  nell' opre,  e nel  volto  ambi  somiglia 
Gli  avi  piu  degni  di  Saturno , o Celo  ; 

Agreste  Musa  a regai  merlo:  e pure, 

Chiara  o róca  che  suoni,  ei  non  la  sprezza. 
Non  canto  lui;  però  che  lui  non  posso 
Degnamente  onorar  se  non  tacendo, 

E riverendo  : ma  non  lian  giammai 
Gli  altari  suoi  senza  i miei  dori,  e senza 
Soave  fumo  d'  odorati  incensi; 

Ed  allor  questa  semplice  e devota 
Religìon  mi  si  torrà  dal  core , 

Che  d'aria  pasccransi  in  aria  i cervi  , 

E che,  mutando  i fiumi  e letto  e corso, 

Il  Perso  bea  la  Sona,  il  Gallo  il  Tigre. 

DAFNE 

Oh,  tu  vai  alto.  Orsù,  discendi  un  poco 
Al  proposito  nostro. 
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• ' ' TIRM 

'■  '':ll  punto  è- quésto; 

Che  tu  in  andando  al  fonte  con  colei, 

Cercìii  d’ intenerirla  ; ed  io  frattanto 
Procurerò  eh' Aminta  là  ne  venga: 

Nò  la  mia  forse  men'  diflicil  cura 
Sarà  di  iju«e^<à  tua.  Or  vanne. 

; ino  . J,E 

* Invado; 

Ma  il  proposito  nostro  altro  intendeva. 

• ‘ ' TIRSI 

Se  ben  ravviso  di  loiilan  la  faccia  , 

Aminla  è quel  che  di  là  spunta.  £ desso. 

SCENA  III. 

AMINTA,  TIRSL 

AMINTA 

' *r  : ' / 

^^ORRò  veder  ciò  che  TirsL  avrà  fatto: 

E s’avrà  fatto  nulla, 

Prima  ch'io  vada  in  millà,  » ( 

Uccider  vo’me  stesso  innanzi  agli  occhi 
Della  crudel  fanciulla., 

A lei,  cui  tanto  spiace 
La  piaga  del  mio  core,  •• 

Colpo  de’ suoi  begli  occhi. 

Altrettanto  piacer  dovrà  per  certo 
La  piaga  del  mio  petto. 

Colpo  della  mia  mano. 

'tirsi 

Nove,  Aminta,  l'annunzio  di  conforto: 

Lascia  ornai  questo  tanto  lamentarli. 

AM  I vta 

Oimè!  che  di'?  che  porte? 

O la  vita,  o la  morte  ? 

TIRS  I 

Porto  salute  • vita,  s’ ardirai 
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Di  farti  loro  incontra  : ma  fa  d’ uopo 
D’ esser  un  uom,  Aminta, >un  uom  ardito. 

AMINTA,  , . 

Qual  ardir  mi  bisogna,  e 'ncontra  a cui? 

tirsi  / , . ,, , , 

Se  la  tua  donna  fosse  in  mezz' un  bosco,  / 
Che,  cinto  intorno  d'altissime  rupi.,  ^ 

Desse  albergo  alle  tigri  ed  a’  leoni  ; 

V’andresti  tu?’ 

• AMINTA  ! ' 

V'andrei  sicuro  e baldo, 

Più  che  di  festa  villanella  al, ballo.,, ^ 

P TIRSI  , j 

E s'elia  fosse  tra  ladroni  ed  armi  ; 

V’andresti  tu?  i ,■ 

AMINTA 

V’andrei  più  lieto  e pronto, 
Che  l'assetato  cervo  alla  fontana. 

TIRSI 

Bisogna  a maggior  prova  ardir  più  grande. 

AMINTA  , ^ 

Andrò  per  mezzo  i rapidi  torrenti , . 

I Quando  la  neve  ^i  discioglie,  e gonfi 

Li  manda  al  mare:  andrò  per  mezzo.’l  foco  , • 
E nell’ Inferno,  quando  ella  vi  sia, 

S’ esser  può  Inferno  ov’è  cosa  si  bella. 

Orsù,  scuoprimi  il  tutto. 

tirsi 

Odi.  . . 

AMINTA  : 

Di’tosto,  , , 

, TIRSI 

Silvia  t'attende  a un  fonte,  ignuda  e sola. 
Ardirai  tu  d' andarvi? 

AMINTA 

Oh,  che  mi  dici?' 

Silvia  m'attende,  ignuda,  e sola! 

TIRSI 

. Sola; 
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Se  non  quanto  v’è  Dafne,  eh’ è peruoi. 

AM  IRTA 

Ignuda  ella  m'aspetta? 

TIRSI 

Ignuda:  ma; 

AM  IRTA 

Oimè!  che  Mal  Tu  taci  ; tu  m'uccidi. 

TIRSI 

Ma,  non  sa  già  che  tu  v'abbi  d’andare. 

AMINTA 

Dura  conclusion;  che  tutte  attosca 
Le  dolcezze  passate.  Or,  con  qual  arte. 
Crude!,  tu  mi  tormenti? 

Poco  dunque  li  pare  i 
Che  infelice  io  sia. 

Che  a crescer  vieni  la  miseria  mia? 

‘ TIRS l 

S’a  mio  senno  farai,  sarai  felice. 

AMINTA 

E che  consigli?  ..  n i-  i j 

TIRSI''  ‘li-.  . 1,1  ■ 

Che  tu  prenda  quello , 

Che  la  fortuna  amica  t'  appresenla. 

AMISTÀ 

Tolga  Dio,  che  mai  faccia 
Cosa  che  le  dispiaccia: 

Cosa  io  non  feci  mai  che  le  spiacesse,' 

Fuor  che  l' amarla:  e questo  a me  fu  forza. 
Forza  di  sua  bellezza,  e non  mia  colpa. 

Non  sarà  dunque  ver,  ch'in  quanto  io  posso 
Non  cerchi  compiacerla.  r,  d. 

TIRSI  rn  I.  i 

Or  mi  rispondi  ; 

Se  fosse  in  tuo  poter  di: non  amarla  , 
Lasceresti  d’ amarla,!  per  piacerle  ? > 

n AM INTA  . . » 

Nè  questo  mf  consente  Amor  ch’io  dica,  g , • 
Nè  ch’immagini  pur  d'  aver  giammai  • . , i. 

A lasciar  ci  suo  amor,  bench’io  potessi.  ' f.- 


s« 


A M I N T A 


TIRSI 

iDunque  la  rameresti  al  suo  dispetto, 

Quando  potessi  i'ar  di  non  amarla» 

AMINTA 

Al  !)uo  dispetto,  no;  ma  ramerei. 

TIRSI 

Dunque  fuor  di  sua  voglia» 

AMIMTA 

si  per  certo. 

TIRSI 

Perchè  dnnqne  non  osi  olirà  sua  voglia 
Prenderne  quel,  che  , se  ben  grava  in  prima, 
Allin  alfìn  le  sarà  caro  e dolce 
Che  l'abbi  preso? 

AMINTA 

Ahi,  Tirsi , Amor  risponda 
Per  me;  che,  quanto  a mexz’il  cor  mi  parla, 
ISon  so  ridir. .Tu  troppo  scaltro  sei 
Già  per  lungo  uso  a ragionar  d’amore; 

A me  lega  la  lingua 
Quel  che  mi  lega  il  core. 

T IRSI 

Dunque  andar  non  vogliamo? 

AMINTA 

Andare  io  voglio  ; 

Ma  non  dove  tu  stimi. 

TIRSI 

. ( s ■ E dove  ? 

amikta 


‘ ^ morie  ; 

S’ .vitro  in  mìo  prò  non  hai  fatto,  che  quanto 
Ora  mi  narri. 


V . TIRSI 

E poco  parli  questo? 

Credi  tu  dunque,  sciocco,  che  mai  Dafne 
Consigliasse  T .vndar,  se  non  ledesse 
In  parte  il  cor  di  Silvia?  E forsè  di' ella 
lisa,  nè  però  vuol  di' altri  risajipia 
Ch'cUa  aio  sappia.  Or,  se '1  nonsenso  esprìsio 
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Cerchi  di  lei  , non  vedi , che  tn  cerchi 
Quel  che  più  le  dispiace?  Or,  dove  è dunqne 
Questo  tuo  desiderio  di  piacerle  ? 

E,  s’ella  vuol  che’l  luo  diletto  sia 
Tuo  furto,  o tua  rapina  , c non  suo  dono, 

Nè  sua  mercede  ; a te  , folle  , che  imporla 
Più  Tun  modo  che  l'altro? 

E chi  m’accerta  , 

Che  il  tuo  desir  sia  tale? 

TIRSI 

Oh  mentecaUo  ! 

Ecco,  tu  chiedi  pur  quella  certezza, 

Ch'a  lei  dispiace,  e che  spiacer  le  deve 
Dirittamente,  e tu  cercar  non  dei. 

Ma  chi  t’accerta  ancor  che  non  sia  tale? 

Or,  s’ella  fosse  tale  ? e non  v’andassi? 

Eguale  d il  dubbio  e ’l  rischio.  Ahi , pur  è meglio 
Come  ardito  morir,  che  come  vile. 

Tu  taci:  tu  sei  vinto.  Ora  confessa 
Questa  perdita  tua,  che  tia  cagiona 
Di  vittoria  maggiore.  Andianne, 

A MINT4 

Aspetta. 


TIRSI 

Che  Aspettai  Non  sai  ben  che’l  tempo  fugge  ? 
AMINTA 

Dehlpensiam  pria,  se  ciò  dee  farsi , e come. 

TIRSI 

Per  strada  penscrem  ciò  che  vi  resta  : 

Ma  nulla  fa  chi  troppe  cose  pensa. 


CORO 

Amore,  in  quale  scola. 

Da  qual  mastro  s’apprende 

La  tua  si  lunga  e dubbia  arte  d’amare? 


Si  A M I N T A 

Chi  n’insegna  a spiegare 
Ciò  che  la  mente  intende, 

Mentre  con  l’ali  tue  sovra  il  ciel  vola? 

IVon  già  la  dotta  Atene, 

Kò’l  Liceo  nel  dimostra; 
rion  Febo  in  Elicona, 

Che  si  d’  Amor  ragiona. 

Come  colui  ch'impara; 

Freddo  ne  parla,  e poco; 

Non  ha  voce  di  foco. 

Come  a te  si  conviene; 

Non  alza  i suoi  pensieri 
A par  de'  tuoi  misteri. 

Amor , degno  maestro 
Sol  tu  sei  di  te  stesso, 

E sol  tu  sei  da  te  medesmo  espresso: 

Tu  di  legger  insegni 

Ai  più  rustici  ingegni 

Quelle  mirabil  cose 

Che  con  lettre  amorose 

Scrivi  di  propria  man  negli  occhi  altrui: 

Tu  in  bei  facondi  detti 
Sciogli  la  lingua  de' fedeli  tuoi; 

F spesso  ( oh  strana , e nova 
Eloquenza  d’ Amore!  ) 

Spesso  in  un  dir  confuso, 

E 'n  parole  interrotte 
Meglio  si  esprime  il  core, 

E più  par  che  si  mova, 

Che  non  si  fa  con  voci  adorne  e dotte: 

£'l  silenzio  ancor  suole 
Aver  prieghi,  e parole. 

Amor,  leggan  pur  gli  altri 
Le  Socratiche  carte, 

Ch’io  in  due  begli  occhi  apprenderò  quest'arte: 
E perderan  le  rime 
Delle  penne  più  saggio. 

Appo  le  mie  selvaggio 

Che  rozza  mano  iu  rozza  scorza  imprime. 
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SCENA  I. 

TIRSI,  CO  R O.  ‘ 

^ . TIRSI  ^ 

Oh  crudeUate  estrema!  oh  ingrato  core! 

Oh  donna  ingrata!  «h  tre  hate  é quattro 

Ingratissimo  sesso!  E tu,  Piatura,  •* 

liegligente  maestra,  perché  solo  ' 

Alle  donne  nel  volto,  e in  quel  di  fuori 
Ponesti  quanto  in  loro  é di  gentile. 

Di  mansueto  e di  cortese;  e tutte  * 

D’altre  parti  obbliasti?  Ahi,  miscrello! 

Forse  ha  se  stesso  ucciso:  éi  non  appare: 

Io  l'ho  cerco  e ricérco  ornai  Ire  ore  > '1 

Nel  loco  ov'io  il  lasciai  e nei  contorni;  ' 

Né  trovo  lui,  né  orme'de'suoi  passi.  ’ 

Ahi,  che  s’^é  certo  ucciso!  Io  vo’ novella  > • > 

Chiederne  a qné'pastor,  che  colà  veggio.  1 
Amici , avete  visto  Aminta,  o inteso 
Novella  di  ini  forse? 

• COBO 

Tu  mi  pari 

Cosi  turbato:  e qual  cagion  t’ affanna? 

Ond'  è questo  sudor  e questo  ansare  ? 

Avvi  nulla  di  mal?  Fa’che’l  sappiamo.'  ' 

'TtRSI  ' ■ 

Temo  del  mal  d'Aminta ; avetcl  visto? 

COBO 

Noi  visto  non  l'abbiam,  da  poi  che  teco. 
Buona  pecz'ha,  parti:  ma,  che  ne  temi? 
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A M I N T A 


• • ^ Tihsi^  V j’ 

Ch'egli  non  s’abbia  ucciso  ài  sua  ’mano. 
cono 

ITcciso  di  sua  mano.L  Qr^  perchè  questo? 

Che  uc  stimi  cagione? 

J TI.RSI  -y  > 

Odio, "ed' Amore. 

CORO 

Duo  potenti  inimici  insieme  aggiunti, 

Che  far  non  ponno?  Ma  parla  più  chiaro. 

TIRSI 

I/amar  troppo  una  ninfa,  e l’ esser  troppo 
Odialo  da  lei. 

> CpRO'ii'  ^ ) 

Deh,  narra  il  lutto: 

Questo  è luogo  di  passo,  e forse  intanto  ; 
Alcun  Terrà  che  nova  di  lui  rechic 
Forse  arrivar  potrebbe  anch'egli  istesso. 

TIRSI  • 

Dirollo  volenlier;  che  non  è giusto. 

Che  tanta  ingratitudine  c si  strana, 

Senza  l’infamia  debita  si  resti.  - : 

Presentito  avea  Aminta  ( ed  io  fui,  lasso l ' 


Colui  che  viferillo  e che’l  condussi: 

Or  me  ne  pento)  che  Silvia  dovea  ; • 

Con  Dafne  ire  a lavarsi  ad  una  fonte:'  . 

Là  dunque  s'inviè  dubbio  ed  incerto,  < 'i 
Mosso  non  dal  suo  cor,  ma  sol  dal  mio  ■■•■v 
Stimolar  importuno;  c spesso  in  forse.  f ' 
Fu  di  tornar  indietro;  ed  io'l  sospinsi 


Pur  mal  suo  grado  innanr.i.  Or,  quando  ornai 
C’era  il  fonte  vicino,  ecco , sentiamo  ’ I 
Un  fcmminil  lamento,  e quasi  a un  tempo 
Dafne  veggiam,  che  battea  palma  a palma^-, 
La  qual,  come  ci  vide,  alzò  la  voce: 

Ah  correte,  gridò:  Silvia  è sforzata.  ' oi.t  i 
L’innamorato  Aminta,  che  ciò  intese. 

Si  .spiccò  com’ un  pardo,  ed  io  seguUlo«  'f 
£cco  (uiriamp  a un’ajrbQf^  legata'*  j .'i 
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La  giovinetta  ignuda  come  nacrjne, 

Ed  a legarla  fune  era  il  suo  crine 
Il  suo  crine  mcdesmo  in  mille  nodi 
Alla  ])ianta  era  avvolto;  c'I  suo  bel  cìnto  , 
Che  del  scn  virginal  fu  pria  custode  , 

Di  quello  sj^upro  era  ministro  , ed  an>b* 

Le  mani  al  duro  tronco  le  slringea  ; •• 

E la  pianta  medesma  avea  prestali 
Legami  conira  lei  ; cb’una  ritorta 
D’un  pieghevole  ramo  avea  a ciascuna 
Delle  tenere  gambe.  A fronte  a fronte, 

Un  Satiro  villan  noi  le  vedemmo  ^ , 

Che  di  legarla  pur  allor  finia. 

Ella,  quanto  potea  , faceva  schermo: 

Ma,  che  potuto  avrebbe  a lungo  andare? 
Aminta  con  un  dardo,  f he  tenea 
Eelta  man  destra,  al  Satiro  avventossi 
Come  un  leone;  ed  io  frattanto  pieno^ 
M'avea  di  sassi  il  grembo,  onde  fuggissi. 
Come  la  fuga  dell’altro  concesse 
Spazio  alni  di  mirare,  egli  rivolse 
I cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle, 
Che,  come  suole  tremolare  il  latte 
Me’ giunchi,  si  parean  morbide  e bianche: 

E lulto’l  vidi  sfavillar  nel  viso. 

Poscia  accoslossi  pianamente  a lei 
Tutto  modesto,  e disse:  O bella  Silvia, 
Perdona  a queste  man,  se  troppo  ardire 
È l'appressarsi  alle  tue  dolci  membra, 
Perchè  necessità  dura  le  sforza; 

Mecessilà  di  scioglier  questi  nodi  : 

Nè  questa  grazia,  che  fortuna  vuole 
Conceder  loro,  tuo  malgrado  sia. 

CORO 

Parole  da  ammollir  un  cor  dì  sasso. 

Ma,  che  rispose  allor? 

TIRSI 

Nulla  rispose; 

Ma  disdegnosa  e vergognosa  a terra 

3* 
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Chinava  il  viso,  e '1  delicato  seno, 
Quanto  polca,  torcendosi  celava. 

Egli,  fattosi  innanzi,  il  biondo  crine 
Cominciò  a sviluppare,  e disse  intanto: 
Giù  di  nodi  si  bei  non  era  degno 
Cosi  ruvido  tronco:  or,  che  vantag^o 
Hanno  i servi  d’Amor,  se  lor  comune 
È con  le  piante  il  prezioso  laccio? 

Pianta  crudel,  potesti  quel  bel  crine 
Offender  tu,  eh’ a te  feo  tanto  onore  ? 
Quinci  con  le  sue  man  le  man  le  sciolse 
In  modo  tal,  che  parca  che  temesse 
Pur  di  toccarle,  e desiasse  insieme: 

Si  chinò  poi,  per  islegarle  i piedi: 

Ma  come  Silvia  in  libertà  le  mani 
Si  vide,  disse  in  atto  dispettoso: 
Pastor,non  mi  toccar:  son  di  Diana: 

Per  me  stessa  saprò  sciogliermi  i piedi» 

CORO 

Or  tanto  orgoglio  alberga  in  cor  di  ninfa 
Ahi,  d'opra  graziosa  ingrato  merlo! 

TIRSI 

Ei  si  trasse  in  disparte  riverente, 

Non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarla: 
Negando  a se  medesmo  il  suo  piacere, 
Per  torre  a lei  fatica  di  negarlo. 

Io,  che  m' era  nascoso  e vedea  il  tutto. 
Ed  udia  il  tutto,  allor  fui  per  gridare; 
Pur  mi  ritenni.  Or  odi  stiana  cosa. 

Dopo  molta  fatica  ella  si  sciolse; 

E,  sciolta  appena,  senza  dire  addio, 

A fuggir  cominciò,  com'una  cerva; 

E pur  nulla  cagione  area  di  tema. 

Che  l’era  noto  il  rispetto  d’ Aminta. 

CORO 

Perchè  dunque  fuggissi  ? 

tirsi 

Alla  sua  fuga 

Volse  r obbligo  «Ter,  non  all'altrui 
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Modesto  amore. 

CORO 

>’Ed  in  qnesl'anco  é ingrata. 
Ma  che  fe*T  misercllo  allori  che  disse  i 
tirsi 

!^ol  so;  ch'io,  pien  di  mal  talento,  corsi 
Per  arrivarla  e ritenerla;  e’nvano; 

Ch'io  la  smarrii;  e poi  tornando  dove 
Lasciai  Aminta  al  fonte,  noi  trovai  : 

Ma  presago  è il  mio  cor  di  qnalche  male.  ' 
So  ch’egli  era  disposto  di  morire,  v < 

Prima  che  ciò  avvenisse.  - i ri.:- 

/C  OH  o 

E uso,  ed  arte 
Di  ciascun  ch'ama,  minacciarsi  morte; 

Ma  rade  volte  poi  segue  l'effetto. 

TIRSI 

Dio  faccia,  ch'ei  non  sia  tra  questi  rari. 

, CORO 

Non  sarà,  no. 

TI  RSl 

Io  voglio  irmene  all'antro  • 
Del  saggio  Elpino:  ivi,  s’è  vivo,  forse 
Sarà  ridotto,  ove  sovente  suole 
Raddolcir  gli  amarissimi  martiri 
Al  dolce  suon  della  sampogna  chiara  , 

Ch'ad  udir  trae  dagli  alti  monti  i sassi, 

E correr  fa  di  puro  latte  i fiumi , 

V E stillar  mele  dalle  dure  scorse. 


SCENA  II. 

AMINTA,  DAFNE,  NERINA. 

AMINTA 

Dispietata  piotate 

Fu  la  tua  veramenle,  o Dafne,  allora 


,>f>-  t 


6o  AMIT^Tl' 

Che  ritenesti  il  dardo;  .*•.  >ftic  c>‘-, 

Però  che  'I  mio  morire 

Più  amaro  sarà,  quanto  più. tardo. 

Ed  or  perchè  m'arTolgi  • • 

V Per  si  diverse  strade,  e per  si  vari 
Bagionamcnti  invano?  Di  che  temi?  '■ 

Gli' io  non  m'uccida?  Temi  del  mio  bene.  ' 

DAFNE. 

Ifon  disperar,  Aminla , i,  . ■ ■ 1 

Che  io  lei  ben  conosco; 

Sola  vergogna  fu,  non  crudellate,  - ' ■ ' ■ 

Quella  che  mosse  Silvia  à fuggir  via.  ■ I 

' AMINTA  ' 

Oimè  I che-  mia  salute 
Sarebbe  il  disperare, 

Poiché  sol  la  speranza  ■ .■  i ; : 

È stata  mia  rovina;  ed  anco,  ahi  lasso! 

Tenta  di  germogliar  dentr’ al 'mio  petto , ' 

Sol  perchè  io  viva:  e quale  è maggior  male 
Della  vita  d'un  misero,  com’io?  -•  - : 

D.VFN  E 

Yivi  misero,  vivi 

Wella  miseria  tua;  e questo  stató  i 

Sopporta  sol  per  divenir  felice  "i 

Quando  che  sia.  Fia  premio  della  speme 
( Se  vivendo  e sperando  ti  mantieni  ) 

Quel  che  vedesti  nella  bella  ignuda. 

AMINTA  ‘ ‘ 

Non  pareva  ad  Amor,  e a mia  fortuna, 
Ch'appien  misero  fossi,  s’anco  appieno 
Non  m’era  dimostrato  ^ 

Quel  che  m'  era  negato. 

N E R I N A 

Dunque  a me  pur  convien  esser  sinistra 
Cornice  d'amarissima  novella. 

O per  maisempre  misero  Montano! 

Qual  animo  fia  '1  tuo,  quando  udirai 
Dell'unica  tua  Silvia  il  duro  caso? 

Padre  vecchio,  orbo  padre:  ahi,  non  più  padre! 
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'■  DAFNE  • • ; / 

Odo  una  mesta  voce. 

‘ i ■ ' AM  I NTA 

Io  odo  '1  nome 

Di  Silvia,  cHe  gli  orecchi  e '1  cor  mi  fere. 
Ma,  chi  é che  la  noma? 

DAFNE 

^ Ella  è Nerina, 

Ninfa  gentil,  che  tanto  a Cinlia  è cara, 

C’  ha  si  begli  occhi  e cosi  belle  mani, 

£ modi  si  avvenenti  e graziosi. 

NEH  INA 

E pnr  voglio  che  '1  sappi,  e che  procuri 
Di  ritrovar  le  reliquie  infelici, 

Se  nulla  ve  ne  resta.  Ahi,  Silvia!  ahi ^ dura 
Infelice  tua  sorte  ! 

AM INT A 

Oimè!  che  fia  che  costei  dice? 

NERIN  A 

Oh  Dafne! 

D F n E 

Che  parli  fr»  te  stessa  ? e perchA  nomi 
Tu  Silvia,  e poi  sospiri? 

N E R I N A 

Ahi  ! eh’  a ragione 

Sospàro  T aspro  caso. 

AM INT A 

Ahi  I di  qnal  caso  > 

Tnà  ragionar  costei?  lo- sento,  io  sento  i 
Che  mi  s’ragghiaccia  il  core,,  e mi  si  chiude 
Lo  spirto.  È viva?  ■ 

DArWE-  i. 

Narra  qual  aspro  caso  è quel  che  dici. 

NERINA  '■  J ' 

Oh  Dìo!  perch(i  son  io  • ' 

La  messaggiera?  Eppur  convien  narrarlo. 
Venne  Silvia  al  «nio ' albergo  ignuda;  c quale 
Fosse  l’occasion,  saper  la  dei: 

Poi  rivestita,  mi  pregò  che  seco 


Gjt  a m I N T a- 

Ir  volessi  alla  caccia,  che  ordinata 

Era  nel  bosco  , c’ha  nome  dall' elei.  . :• 

Io  la  compiacqui:  andammo;  e ritrovammo 

Molte  ninfe  ridotte;  e indi  a poco 

Ecco,  di  non  so  donde,  un  lupo  sbuca,  'T 

Grande  Fuor  di  misura,  e dalle  labbra 

Gocciolava  una  bava  sanguinosa. 

Silvia  un  quadrello  adatta  su  la.porda 
D'un  arco  ch’io  le  diedi,  e tira,  e ’l  coglie  ’ 
A sommo  '1  capo:  ei  si  rinselva  ; ed  ella,  » 
Vibrando  un  dardo,  dentro  '1  bosco  il  segue.  ; 

AM INTA 

Oh  dolente  principio  ! Oimò  ! qual  fine  : 

Già  mi  s’annunzia? 

HERINA 

Io  con  un  altro  dardo 
Seguo  lor  traccia,  ma  lontana  assai; 

Che  più  tarda  mi  mossi.  Come  furo 
Dentro  alla  selva,  piu  non  la  rividi; 

Ma  pur  per  Torme  lor  tanto  m' avvolsi, 

Che  giunsi  nel  più  folto  e più  deserto: 

Quivi  il  dardo  di  Silvia  in  terra  scorsi,  • i 
Nò  molto  indi  lontano  un  bianco  velo,  i ; 

io  stessa  le  ravvolsi  al  crine;  e,  mentre 
Mi  guardo  intorno,  vidi  sette  lupi. 

Che  leccavan  di  terra  alquanto  sangue  > 

Sparto  intorno  a cert'ossa  affatto  nude; 

E fu  mia  sorte,  ch'io  non  fui  veduta 
Da  loro,  tanto  intenti  erano  al  pasto: 

Tal  che,  piena  di  tema  e di  piotate. 

Indietro  ritornai:  e questo  è quanto 
Posso  dirvi  di  Silvia;  ed  ecco  '1  velo, 

AMiNTA  ; 

Poco  parti  aver  detto?  Oh  velo!  oh  sangue! 

Oh  Silvia,  tu  se'  morta  ! 

DAFNE 

Oh  miserello! 

Tramortito  è d'affanno,  e forse  morto." 
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NER I» A • 

Egli  rispira  pnre:  questo  iìa 
Un  breve  svenimento.  Ecco,  riviene. 

AM  l N TA 

lìolor,  che  si  mi  cruci, 

Che  non  m’uccidi  ornai?  Tu  sei  pur  lento  ! 
Forse  lasci  1'  officio  alla  mia  mano. 

Io  son,  io  son  contento. 

Ch'ella  prenda  tal  cura, 

Poi  che  tn  la  ricusi,  o che  non  puoi. 

Oim<i!  se  nulla  manca 
Alla  certezza  ornai , 

£ nulla  manca  al  colmo 
Della  miseria  mia, 

Che  bado  ? che  più  aspetto  ? O Dafne,  o Dafne> 
A questo  amaro  lin  tu  mi  salvasti  ? 

A questo  Ane  amaro? 

Bello  e dolce  morir  fa  certo  allora 
Che'uccidere  io  mi  volli. 

Tu  mel  negasti,  e '1  Ciel,  a cni  parea  . 

Ch'io  precorressi  col  morirla  noia, 
Ch'apprestala  m'avea. 

Or,  che  fatt'ha  1*  estremo 
Della  sua  crndeltale  , 

Ben  soffrirà  ch'io  moia; 

E tu  soffrir  lo  dei. 

DAFNE 

Aspetta  alla  tua  morte , 

Sin  che  '1  ver  meglio  intenda. 

AM  1 K TA 

Oimù  ! che  vuoi  eh’  attenda  ? 

Oimè!  che  troppo  ho  atteso,  e troppo  inteso. 

NERIN  A 

Deh  ! foss'io  stata  muta. 

AMINTA 

Piinfa,  dammi,  ti  prego. 

Quel  Velo,  eh' è di  lei 
Solo  e misero  avanzo , 

Si  ch’eglim'accompagnc 


6^  A M I IKT  T A 

Per  questo  breve  spazio 
E di  via  e di  vita  , che  mi  resta  ; 

£ con  la  sua  presenza 
Accresca  quel  martire, 

Ch’è  ben  picciol  martire, 

S'ho  bisogno  d'aiuto  al  mio  morire. 

N E R t N A 

Debbo  darlo  , o negarlo  ? 

La  cagion  perchè  '1  chiedi, 

Fa  eh'  io  debba  negarlo. 

A M I K T A 

Crudeli  si  picciol  dono 
Hi  nieghi  al  punto  estremo? 

F.  'n  questo  anco  maligno 

Mi  si  mostra  il  mio  fato.  Io  cedo,  io  «tdo: 

A te  si  resti,  e voi  restate  ancora  , 

Ch'ia  ya  per  non  tornare. 

D A F K X 

Aminta,  aspetta,  aspetta. 

Cime!  con  quanta  furia  egli  si  parte.  > 

NERINA 

Egli  va  si  veloce  , 

Che  fia  vano  il  seguirlo;  ond’è  pur  meglio 
Ch'io  segua  il  min  viaggio;  e forse  è megli» 
Ch'io  taccia,  e nulla  conti 
Al  misero  Montano. 


CORO 

Non  bisogna  la  morte  ; 

Ch.’a  stringer  nobil  core 

Prima  basta  la  fede,  e poi  l'amore. 

Nè  quella  che  si  cerca, 

È si  diffiril  fama, 

Seguendo  chi  ben  ama; 

Ch'amore  è merce,  e con  amar  si'  m«r«a  ; 
E cercando  i'amor  si  trova  spesso 
Gloria  immortai  appressa. 


ATTO  QUA  R T O 

r • . , ' _ 


S C E N.  A I. 

DAFNE,  SILYU,  CORO. 

SAFNX 

porti  il  Tonto  con  la  ria  noTcIla  , 

Che  s’  era  di  te  «parta  • ogni  tao  male 
K presente  , e fnliiro.  Tti  sei  tira  , 

E sana,'  Dio  lodato;  ed  io  per  morta 
Pur  ora  ti'tenea!  in  tal  maniera 
M’avea  Nerina  il  tuo  caso  dipinto. 

Ahi!  fosse  stata  muta,  cd  altri  sordo. 

SILVIA 

Certo  '1  rischio  fu  grande;  ed  ella  area 
Giusta  cagion  dì  sospettarmi  morta. 

' 'dafhk  ■ 

Ma  non  giusta  cagion  area  di  dirlo. 

Or  narra  tu  qual  fosse  '1  rischio,  e come 
Tu  lo  fuggisti.  ' ' ... 

« I T.  V l'A 

• ' ' ■ ’ Io  , segni  tandfl  un  lupo. 

Mi  rin.selrai  nel  più  profondo  bosco. 

Tanto  ch’io  ne  perdei  là  traccia.  Or  mentre 
Cerco  di  ritornare  onde  mi  tolsi  , 

Il  ridi  e riconobbi,  a un  strai  che  fitto 
Gli  aveva  di  mia  man  press'un  orecchio. 

Il  vidi  con  moli*  altri  intorno  a un  corpo 
D’un  animai,  c.h’avea  di  fresco  ucciso; 

Ma  non  distinsi  ben  ia  forma.  Il  lupo 
Feritrr,  crèdo  , mi  copobba,  e 'ncontre 
Mi  venne  con  la  bocca  sanguinosa. 


I 
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lo  l';ispettaTa  ardita,  e con  la  destra  ' | 

Vibrava  dn  dardo.  Tu  sai  ben,  s'io  soho^‘- 

Maestra  di  ferire , e se  mai  soglio 

Far  colpo  in  fallo.  Or,  quando  il  vidi  tanto 

Vicin,  che  giusto  spazio  mi  parca 

Alla  percossa,  lanciai  un  dardo,  e ’nrano; 

Che,  colpa  di  fortuna  o pur  mia  colpa, 

In  vece  sua  colsi  una  pianta:  allora 
Più  ingordo  incontro  ei  mi  yenia;  ed  io. 

Che  ’l  vidi  si  vicin,  che  stimai  vano 
L'uso  dell'arco,  non  avendo  allibarmi, 

Alla  fuga  ricorsi.  Io  fuggo,  ed  egli 
Pfon  resta  di  seguirmi.  Or  odi  caso: 

Un  velo,  eh'  avea  avvolto  intorno  al  crine, 

Si  spiegò  in  parte,  e giva  ventilando^  ^ ^ 

Si,  eh' ad  un  ramo  avviluppossi.  Io,  sento 
Che  non  so  che  mi  tien,  e mi  ritarda.  , 

Io,  per  la  tema  del  morir,  raddoppio 
La  forza  al  corso,  e d’altra  parte  il  ramo  .y 
Non  cede,  e non  mi  lascia;  alfin  mi  svolgo  • f 
Del  velo  , e alquanto  de'  miei  crini  ancora 
Lascio  svelti  col  velo;  e cotant'ali  , <■ 

M’ impennù.JU  panca  .ai  piò  fugaci,  . 1^; 
Ch'  ei  non  mi  giunse;  e, salva  uscii  del  bosco. 
Poi,  tornando  al  tnio  albergo,  io  t'incontrai». 
Tulta'tarbata,ie  mi  stupii  vedendo  „ij 

Stupirti  al  mio  apparir.  •,  , 

DAFNE 

Oimè!  tu  vivi; 

Altri  non  già.  , 


'V  ) SJLV.IA 

Che  dici  ? Ti  rincresce 
Forse  ch'io  viva  sia?  M'odii  tu  tanto? 

DAFNE 

Mi  piace  di  lua  vita;  ma  mi  duole 
Deir  altrui  morto. 


SILVIA  , 

E di  qual  morte  intendi?  j 
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DAFKE 

Della  morte  d'Amiuta. 

SILVIA 

• Ahi  ! come  è morto  ì 

VATNE  s 

D come  non  so  dir,  nè  so  dir  anco 
S’é  ver  l'effetto  ; ma  per  certo  il  credo. 

SILVIA 

eh' è ciè  che  tu  mi  dici?  Ed  a chi  rechi 
La  cagion  di  sua  morie? 

DAFNE 

Alla  tua  morte. 

SILVIA 

10  non  t'intendo. 

DAFNE 

La  dura  novella 

Della  tua  morte,  ch'egli  udì  e credette, 

Avrà  porto  al  meschino  il  laccio,  o'I  ferro, 

Od  altra  cosa  tal,  che  l'avrà  ucciso. 

S II.VIA 

Vano  il  sospetto  in  te  della  sua  morte 
Sarà,  come  fu  van  della  mia  morte;  . t 

eh' ognuno  a suo  poter  salva  la  vita. 

DAFNE 

O Silvia,  Silvia,  tu  non  sai,  nè  credi  t 

Quanto '1  foco  d'Amor  possa  in  un  petto,  • , 
Che  petto  sia  di  carne,  e non  di  pietra, 

Com' è cotesto  tuo;  che,  se  creduto 
L'avesti,  avresti  amato  chi  t'amava  ' 

Più  che  le  care  pupille  degli  oochi,  • 

Più  che  lo  spirto  della  vita  sua. 

11  credo  io  ben,  anzi  l'ho  visto,  e sollo: 

Il  vidi,  quando  tu  fuggisti  (oh  fera 
Più  che  tigre  crudeli  ) ed  in  quei  punto 
Ch'abbracciar  lo  dovevi,  il  vidi  un  dardo 
Rivolgere  in  se  stesso,  e quello  al  petto 
Premersi  disperato,  nè  pentirsi 

Poscia  nel  fatto;  che  le  vesti,  ed  anco 
La  pelle  trapassossi,  e nel  suo  sangue 
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Lo  tinse;  e'I  ferro  saria  giunto  addentro, 

E passato  quel  cor  che  tu  passasti 
Più  duramente,  se  non  ch’io  gli  tenni 
11  braccio,  e l’impedii  ch’altro  non  fesse. 
Ahi,  lassa!  e forse  quella  breve  piaga 
Solo  una  prova  fu  del  suo  furore, 

E della  disperata  sua  costanza, 

E mostrò  quella  strada  al  ferro  audace. 

Che  correr  poi  dovea  liberamente. 

SILVIA 

Oh,  che  mi  narri  ? 

r AVNE 

Il  vidi  poscia  allora 
Ch’intese  l'amarissima  novella 
Della  tua  morte,  tramortir  d’aftanno, 

E poi  partirsi  furioso  in  fretta. 

Per  uccider  se  stesso , e s'  avri  ucciso 
Veracemente. 

SILVIA 

E ciò  per  fermo  tieni  ? 

SAFNS 

Io  non  v'ho  dubbio. 

SILVIA 

Oimèl  tu  noi  seguisti 

Per  impedirlo?  Oimò!  cerchiamlo,  andiamo. 
Che  , poi  ch’egli  moria  per  la  mia  morte. 
Dee  per  la  vita  mia  restar  in  vita. 

BAFNE 

D seguii  ben;  ma  correa  si  veloce. 

Che  mi  spari  tosto  dinanzi,  e'ndarno 
Poi  mi  girai  per  le  sue  orme.  Or  dove 
Vuoi  tu  cercar,  se  non  n'hai  traccia  alcuna? 
SILVIA 

Egli  morrà,  se  noi  troviamo,  ahi,  lassa! 

£ sarà  l'omicida  ei  di  se  stesso. 

DAFNE 

Crudel  I forse  t’ incresce  eh'  a te  tolga 
La  gloria  di  quest'atto?  Esser  tu  dunque 
L'omicida  vorresti?  E non  ti  pare  i 


Digitized  by 


ly  Goo^t* 


4 


% 


ATTO  QUARTO  fif 

Che  la  sna  cruda  morte  esser  debb' opra 
D'altri  che  di  tua  mano?  Or  ti  consola, 

Che  comunque  egli  muoia,  per  tr  muore, 

£ tu  sei  che, l’uccidi. 

81I.TIÀ  - 

Oimé  ! che  tu  m'accori;  e quel  cordoglio. 

Ch'io  sento  del  suo  caso,  inacerbisci 
Con  1'  acerba  memoria 

Della  mia  crudellate,  ' 

Ch’  io  chiamara  onestate  : e ben  fu  tale  ; 

Ma  fu  troppo  severa  e rigorosa: 

Or  me  n'accorgo,  e pento. 

D AFKE 

Oh,  quel  ch’io  odo! 

Tu  sei  pietosa  tu,  tu  senti  al  core 
Spirto  alcun  di  piotate?  Oh,  che  tegg'io? 

Tu  piangi  tu,  superba?  Oh  maraviglia  ! * 

Che  pianto  è questo  tuo?  Pianto  d’amore? 

SILVIA 

Pianto  d’amor  non  già,  ma  di  piotate. 

DAFNE 

La  pietà  messaggiera  è dell'amore, 

Come  '1  lampo  del  tuono. 

CORO 

Anzi  sovente, 

Quando  egli  vnol  ne' petti  verginelli 
Occulto  entrare  , onde  fu  prima  escluso 
Da  severa  Onestà,  l’abito  prende. 

Prende  l'aspetto  della  sna  ministra, 

£ sua  nunzìa  Piotate;  e con  tai  larve 
Le  semplici  ingannando,  è dentro  accolto. 

! DAFNE 

Questo  è pianto  d’ainor;  che  troppo  abbonda. 

Tu  taci?  Ami  tu,  Silvia?  Ami;  ma  in  vano. 

Oh  potenza  d'Amor!  giusto  castigo 
Mandi  sovra  costei.  Mìsero  Aminta! 

Tu  in  guisa  d'  ape  , che  ferendo  muore 
E nelle  piaghe  altrui  lascia  la  vita, 

Con  la  tua  morte  hai  pur  tralilto  al  line 
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Quel  duro  cor,  che  non  potesti  mai 
Punger  vivendo.  Or,  se  tu  spirto  errante , 

( Si  come  io  credo  ) e delle  membra  ignudo 
Qui  intorno  sei,  mira  il  suo  pianto,  e godi: 
Amante  in  vita,  amato  in  morte:  c s'era 
Tuo  destin  che  tu  fossi  in  morte  amato;  ; 
E se  questa  crudel  volea  l’amore 
Venderli  sol  con  prezzo  cosi  caro. 

Desti  quel  prezzo  tu  eh’  ella  richiese  , 

£ r amor  suo  col  tuo  morir  comprasti. 

CORO 

Caro  prezzo  a chi  '1  diede,  a chi  '1  riceve 
Prezzo  inutile  e infame. 

S ILVI \ 

Oh  potess’  io 

Con  l’amor  mio  comprar  la  vita  sua, 

Anzi  pur  con  la  mia  la  vita  sua, 

S'egli  é pur  morto! 

DAFNE 

Oh  tardi  saggia,  e tardi 
Pietosa,  quando  ciò  nulla  rileva! 

SCENA  II 

NUNZIO,  DAFNE,  SILVIA,  CORO. 

* I 

K r N Z I o 

Io  ho  si  pieno  il  petto  di  piotate, 

E si  pieno  d'orror,  che  non  rimiro  , 

Né  «do  alcuna  cosa,  ond'io  mi  volga. 

La  qual  non  mi  spaventi  e non  m'affanni. 

■ CORO 

Or,  ch'apporta  costui  , 

Ch’ò  si  turbato  in  vista  ed  in  favellai 

• NUNZIO 

Porto  l'aspra  novella 
Della  morte  d’Àminta. 
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'■  SttVIA  • 

Girne  ! che  dice  ? t 
Nrw z IO  . , I • 

Il  più  nobil  paslor  di  queste  selve,  ■■  ’’ 

Che  fu  cosi  gentil,  cosi  leggiadro,  • • 

Cosi  caro  alle  ninfe  ed  alle  Muse  ; > - 

Ed  è morto  fanciullo,  ahi,  di  che  morte!  ' 

' ; ' c o HO  . 1 

Contarne  , prego,  il  tutto  , acciò  che  teco  • 
Pianger  possiain  la  sua  sciagura,  e nostra.  ' 

SILVIA 

Oimò!  ch’io  non  ardisco  ' * 

Appressarmi  ad  udire 

Quel  eh’  è pur  forza  udire:  empio  mio  core  , 
Mio  duro  alpestre  core,  ' 

Di  che  , di  che  paventi  ? 

Vattene  incontra  pure 
A quei  coltei  pungenti. 

Che  costui  porta  nella  lingua,  e quivi 
Mostra  la  tua  fierezza. 

Pastore,  io  vengo  a parte 

Di  quel  dolor  che  tu  prometti  altrui. 

Che  a me  ben  si  conviene 
Più  che  forse  non  pensi;  ed  io'l  ricevo 
Come  dovuta  cosa.  Or  tu'di  lui 
Non  mi  sii  dunque  scarso. 

NttiNZIO 

Ninfa,  io  ti  credo  bene  ; 

Ch’io  sentii  quel  meschino  in  su  la  morte 

Finir  la  vita  sua 

Col  chiamar  il  tuo  nome. 

DAFNE 

Ora  comincia  ornai 
Questa  dolente  istoria. 

NUNZIO 

Io  era  a mezzo ’l  colle,  ove  avea  tese 
Certe  mie  reti,  quando  assai  vicinò 
Vidi  passar  Aminta,  in  volto  e in  aiti 
Troppo  mutato  da  quel  ch'ei  soleva; 
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Troppo  turbato  e scuro.  Io  corsi , e corsi 
Tanto,  che ’l  giunsi  e lo  fermai;  ed  egli 
Mi  disse;  Ergasto,  io  vo'che  tu  mi  faccia 
Un  gran  piacer:  quest’c,  che  tu  ne  venga 
Meco  per  testimonio  d' un  mio  fatto: 

Ma  pria  voglio  da  te,  che  tu  mi  leghi. 

Di  stretto  giuramento  la  tua  fede,  ,, 

Di  startene  in  disparte,  e non  por  mano 
Per  impedirmi  in  quel  che  son.per  fare.  , 
lo  ( chi  pensato  avria  caso  si  , strano  - 
Uè  si  pazzo  furor?  ) com'  egli  volle,' 

Feci  scongiuri  orribili  , chiamando 
E Pane,  e Pale,  e Priapo,  e Pomona,^ 
Ed  Ecate  notturna.  Indi  si  mosse  , 

E mi  condusse  ov’è  scosceso  il  colle, 

£ giù  per  balzi  e per  dirupi  incolli, 
Strada  non  già  , che  non  v’ è strada  alcuna 
Ma  cala  un  precipizio  in  una  valle. 

Qui  ci  fermammo,  lo,  rimirando  a basso.. 
Tutto  sentii  raccapricciarmi,  e'ndietro 
Tosto  mi  trassi  ; ed  egli  un  colai  poco 
Parve  ridesse,  e serenossi  in  viso; 

Onde  quell'atto  più  rassicurommi. 

Indi  parlommi  si:  Fa',  che  tu  conti 
Alle  ninfe  e ai  pastor  ciò  che  vedrai  : 

Poi  disse,  in  giù  guardando: 

Se  presti  a mio  volere 
Cosi  aver  io  potessi 
La  gola  e i denti  degli  avidi  lupi , 
Com'ho  questi  dirupi. 

Sol  vorrei  fat  la  morte,  : 

Che  fece  la  mia  vita: 

Vorrei,  che  queste  mie  membra  mesebioe 
SI  fosser  lacerale, 

Oimè!  come  già  foro 
Quelle  sue  dciiuaic. 

Poi  che  non  posso,  e '1  cielo 
Dinega  al  mio  desirc 
Gli  animali  voraci, 


ATTO  QUARTO 

Che  benverriano  a tempo)  io  prender  voglio 
Altra  strada  al  morire: 

Prenderò  quella  via,  ’ ii 

Che,  se  non  la  dovuta,  ' ' ’ i 

Almcn  fia  la  più  breve.  . ■ ; 

Silvia,  io  ti  seguo,  io  vengo 
A farti  compagnia. 

Se  non  la  sdegnerai: 

E morirei  contento , ■ ■■  ■ ' -r, 

S’io  fossi  certo  almeno, 

Che  ’l  mio  venirti  dietro  • t.- 

Turbar  non  ti  dovesse;  f 

E che  fosse  finita  > 

L'ira  tua  con  la  vita: 

Silvia,  io  ti  seguo:  io  vengo.  Cosi  detto, 
Precipitossi  d'alto  • 

Col  capo  in  giuso;  ed  io  restai  di  ghiaccio. 
DAFNE 

Misero  Aminta! 

SILVIA 

Oimè!  ' ’ 

CORO 

Perchè  non  l'impedisti? 

Forse  ti  fu  ritegno  a ritenerlo 
Il  fatto  giuramento?  i 

NUNZIO  ‘ 

Questo  no  ; che  sprezzando  i giuramenti 
( Vani  forse  in  tal  caso  ) 

Quand' lo  m' accorsi  del  suo  pazzo,  ed  empio 
Proponimento,  con  la  man  vi  corsi, 

E,  come  volse  la  sua  dura  sorte. 

Lo  presi  in  questa  fascia  di  zendado. 

Che  Io  cingeva;  la  qual  non  potendo 
L'impeto,  e'I  peso  sostener  del  corpo, 

Che  s'era  tutto  abbandonato,  in  mano 
Spezzata  mi  rimase. 

CORO 

’ E che  divenne 


Dell'infelice  corpo? 
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A M I W T A , 

M D N Z I O ' • . 

Io  noi  so  dire, 

Clj’cra  si  pien  d'orrore  e ^ pie  rate, 

Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimirarvi, 

Per  non  vederlo  in  pezzi. 

co  HO 

Oh  strano  caso  ! 

SILVIA. 

Oimè!  ben  son  di  sasso, 

Poiché  questa  novèlla  non  m'nccide. 

Ahi,  se  la  falsa  morte  , . 

Di  chi  tanto  l'odiava  , 

A lui  tolse  la  vita,  - ■ 

Ben  sarebbe  ragione  . i 

Che  la  verace  morte 
Di  chi  tanto  m'amava. 

Togliesse  a me  la  vita  : ■ i 

£ vo'che  la  mi  tolga. 

Se  non  potrà  col  dnol,  almen  cel  ferro, 

Oppur  con  questa  fascia. 

Che  non  senza  cagione  , 

Ifon  segui  le  ruine 

Del  suo  dolce  signore  ; , 

Ma  restd  sol  per  fare  in  me  vendetta 
Dell'  empio  mio  rigore , 

£ del  suo  amaro  fine. 

Cinto  infelice,  cinto  , 

Di  signor  più  infelice. 

Non  ti  spiaccia  restare 
In  si  odioso  albergo. 

Che  tu  vi  resti  sol  per  instromento  . . 

Di  vendetta  e di  pena. 

Dovea  certo,  io  dovea 
Esser  compagna  al  mondo  , 

Dell'infelice  Aminta. 

Poscia  eh' allor  non  volli,  , . 

Sarò  per  opra  tua 

Sua  compagna  all'Inferno. 
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ATTO  QUAHTO 

CORO 

Consolati,  meschina, 

Che  qaesto  i di  fortuna,  e non  tua,  colpa 

SILVIA 

Pastor,  di  che  piangete  ? 

Se  piangete  il  mio  affanno, 

Io  non  merlo  piotate  , 

Che  non  la  seppi  usare  : 

Se  piangete  il  morire 
Del  misero  innocente, 

Qaesto  è picciolo  segno 
A si  alta  cagione:  e tu  rasciuga, 

Dafne,  queste  tue  lagrime,  per  Dio. 

Se  cagion  ne  son  io; 

Ben  li  voglio  pregare, 

Ifon  per  pietà  di  me , ma  per  pietat* 

Di  chi  degno  ne  fue, 

Che  m'aiuti  a cercare 

L' infelici  sue  membra,  e a seppellirlo. 

Questo  sol  mi  ritiene,  '■ 

Ch'or  ora  non  m'uccida:  < 

Pagar  to' qaesto  ufficio. 

Poi  ch'altro  non  m'avaiiza,  --  - 

All' amor  ch'ei  portommi: 

E,  sebbene  quest' empia 

Mano  contaminare 

Potesse  la  pietà  dell'opra,  pure 

So  che  gli  sarà  cara 

L'opra  di  questa  mano;  ' 

Che  so  certo  ch'ei  m'ama^  ' 

Come  mostrò  morendo.  i 

BAFNE'  • *:  • -i 

Son  contenta  aiutarti  in  qhjetto  ufficio: 

Ma  tu  già  non  pensare  ' ' 

D'aver  poscia  a morire.'  - '> 

silvia  0 

Sin  qui  vissi  a me  stessa,  ' oi'  '-o  j 
Alla  mia  feritale:  or  quelnch'^avaaisa,'^'-  > 
Viver  voglio  ad  Aminta; 
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£,  se  non  posso  alai» 

Virerò  al  freddo  sao 
Cadavero  infelice. 

Tanto,  e non  più  mi  lice 

Restar  nel  mondo,  e poi  finir  a un  panto 

£ r esequie  e la  vita. 

Pastor,  ma  quale  strada 
Ci  conduce  alla  ralle,  ore  il  dirupo 
Va  a terminare? 

NUNZIO 

Questa  vi  conduce; 

E quinci  poco  spazio  ella  è lontana. 

. PAFNE 

Andiam,  che  verrò  teco  e guiderotti; 

Che  ben  rammento  il  luogo. 

•.  fSlLVIA 

Addio,  pastori; 

Piagge  addio;  addio  selve;  e fiumi,  addio. 

. »u«;5io 

Costei  parla  di  modo,  che  dimostra 
D’ esser  disposta  all'* ultima  partila. 


cono 

ciò  che  Morte  rallenta;  Amor,  réstringi. 
Amico  tu  di  pace  , ella  di  guerra,  ■ 

E del  sao  trionfar  trionfi  e regni: 

E mentre  due  bell'alce  annodi' e cingi,  .. 
Cosi  rendi  sembiante  al  ciel  la  terra. 

Che  d*  abitarla  tu  non  fuggi  o sdegni. 

Kon  sono;ire 'là'Su:  gli  umani  ingegni  • - 
Tu  placidi  ne  rendi,  e l’odio  interno 
Sgombri,  Signor,  da'maBSUe>ti  cori;  4 

Sgombri  mille  furori, 

E quasi  fai  col  tuo  v^lor  superna 

Delie  cose,  mfirtali  lUnt giro  eterno.  r 

:S1‘  . ' . 0-'  - •!  t - . : ' 
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ATTO  QUINTO  ; 

t 


SCENA  UNICA.  - 

ELPINO,  CORD. 

• / • • • I 

ELPINO  ' ' 

ERAMEKTE  la  legge , con  che  Amore 
n sno  imperio  governa  eternamente  , - > > 

Tfon  è dura 'nè  obbliqna;  e V opre  saei  ' ' 
Piene  di  provvidenza  e di  mistero, 

Altri  a torto  condanna.  Oh  con  qnant'  arte , 

E per  che  ignote  strade  egli  condace 
1/  nomo  ad  esser  beato , e fra  le  gioie 
Del  sno  amoroso  paradiso  il  pone , ; ) 

Quando  ci  più  crede  al  fondo  esser  de'  mali  ! 
Ecco,  precipitando,  Àminta  ascende  ' 

Al  colmo,  al  sommo  d' ogni  contentezza. 

Oh  fortunato  Aminta!  oh  te  felice  ' 

Tanto  più,  quanto  misero  più  fosti  ! 

Or  col  tuo  esempio  a me  lice  sperare  , ' 

Quando  che  sia,  che  quella  bella,  ed  emiìa,^ 
Che  sotto  il  riso  di  pietà  ricopre 
Il  mortai  ferro  di  sua  feri  tate  , 

Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  vera,  ' ‘ 

Che  con  finta  piotate  al  cor  mi  fece.  r 
CORO 

Quel  che  qui  viene,  è il  saggio  Elpino,  e parla 
Cosi  d' Aminta,  come  vivo  ei  fosse. 
Chiamandolo  felice  e fortunato  : ' 

Darà  condizione  degli  amanti! 

Forse  egli  stima  fortunato  amante  '-io-. 

Chi  muore,  e morto  al  fin  pietà  ritrova 
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.7»  A M I N T A 

Nel  cor  della  sua  ninfa  ; e questo  chiama 
Paradiso  d’ Amore  , e questo  spera. 

Di  che  lieve  mercè  1'  alato  Dio 

I suoi  servi  contenta  ! Elpin,  tu  dunque 
In  $1  misero  stato  sei , che  chiami 
Fortunata  la  morie  miserahile 
Deirinfelice  Amìnta?  £ un  simil  fine 
Sortir  vorresti  ? 

E LPI  ic  o 

Amici , state  allegri  ; 

Che  falso  è quel  romor  che  a voi  pervenne 
Della  sua  morte. 

cono 

Oh  che  ci  narri  ! e quanto 
Ci  racconsoli  ! E’  non  è dunque  il  vero 
Che  si  precipitasse  i 

E L P I N O 

Anzi  è pur  vero. 

Ma  fu  felice  il  precipizio  ; e sotto 

Una  dolente  immagine  di  morte 

Gli  recò  vita  e gioia.  Egli  or  si  giace 

Nel  seno  accollo  dell' amala  ninfa,  . 

Quanto  spietata  già,  tanto  or  pietosa}  . . 

£ le  rasciuga  da’ begli  occhi  il  pianto 

Con  la  sua  bocca,  lo  a trovar  ne  vado 

Montano,  di  lei  padre;  ed  a condurlo 

Colà  dov’  essi  stanno  ; c solo  il  suo 

Volere  è quel  che  manca,  e che  prolunga 

II  concorde  voler  d'  ambidue  loro. 

CORO 

Pari  è Telà;  la  gentilezza  è pari; 

E concorde  il  desio:  e’I  buon  Montano 
Vago  è d’aver  nipoti,  e di  munire 
Di  si  dolce  presidio  la  vecchiezza:  - . , 

Si  che  farà  del  lor  volere  il  suo. 

Ma  tu,  deh,  Elpin  , narra  , qual  Dio,  qaal  torte 
Nel  periglioso  precipizio  Aminta  t 

Abbia  salvato. 
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!...  ESPINO  : I , 

Io  son  cotitento  : udite  , i 
Udite  quel  che  con  quest’ occhi  ho  risto.  , 

Io  era  anzi  il  mio  speco  , che  si  giace  ^ 
Presso  la  valle,  e quasi  a piè  del  colle  > 

Dove  la  costa  face  di  se  grembo;  .t 

Quivi  con  Tirsi  ragionando  andava 

Pur  di  colei,  che  nell’istessa  rete 

Lui  prima,  e me  dappoi  ravvolse  e strinse;  , 

E preponendo  alla  sua  fuga  , al  suo 

Libero  stato  il  mio  dolce  servigio; 

Quando  ci  trasse  gli  occhi  ad  allo  un  grido; 
E'I  veder  rovinar  un  uom  dal  sommo  , 

E ’l  vederlo  cader  sovra  una  macchia, 

Fu  tutto  un  punto.  Sporgea  fuor  del  colle  ; 
Poco  di  sopra  a noi,  d’  erbe  e di  spini, 

E d’altri  rami  strettamente  giunti  , 

E quasi  in  un  tessuti,  un  fascio,  grande. 
Quivi,  prima  che  urtasse  in  altro  luogo, 

A cader  venne;  e , bench’egli  col  peso 
Lo  sfondasse,  e più  in  giuso  indi  cadesse,  ^ 
Quasi  .su' nostri  piedi,  quel  ritegno  j, 
Tanto  d*  impeto  tolse  alla  caduta,  I 

Ch’ella  non  fu  mortai;  fu  nondimeno 
Grave  cosi,  ch’ei  giacque  un’  ora  e pine 
Stordito  affatto  , e di  se  stesso  fuori.  . 

Noi  muti , di  pietate  e di  stupore  , 

Restammo  allo  spettacolo  improvviso, 
Riconoscendo  lui;  ma,  conoscendo  . f;.;  | 

eh’  egli  morto  non  era,  e che_,. non  era  j,>.. 
Per  morir  forse  , mitighiani  l^  affanno. 

Allor  Tirsi  mi  die  notizia  intera 
De’suoi  secreti  ed  angosciosi  amori.  -leci.» 
Ma,  mentre  procuriam  di  rav^vivarlo  nintA 
Con  diversi  argomenti , avendo  intanto  q 
Già  mandato  a chiamar  Alfesibeo,  , /,  j.ijt 

A cui  Febo  insegnò  .la  medica  arte,,  „ ^-if. 
Allorché  diede  a me  la  cetra  e'I  plettro. 


SopraggiuDsero  insieme  Dafne,  e Silvia  ; 


8Ò'  ' A M’fii  t À-‘  ' 

Cbe  (come  iatesi  pòi  ) giva'n  cercando 
Quel  corpo ',‘'cb'c'credean'’ di  Tifa  priTo. 

Ma  come  Silvia  ilricortobbe /e  yide  p *1;  1 

Le  belle  guànce  tenere'  d'Amìnta  *'  >ì 

Iscolorile  in  sì  lc|^$adri'medi,''  '■  ■"  • f 

Ohe  viola  non’A'«d  impallidisca  • “i 
Si  dolcemente,  e ini  lahgnie  sl  fallo  ,->  i' 

Cihe  parca  già  negli'tiltimi  sospiri  > ■ ib  ’ 

Esalar  l'àlmia;  in  gaisa'di  Baccante  ^ : 

Gridando,  é'pet^otendosf  il  1^1  pettoj  • 

Lasciò  cadérsi  hOsól  giacenté  corpo V ' 

E pianse  visò  a'  viso^  e boéoa  a boéeWvOi-ti  > 

' omiiioi-  :>  *(K;!Ì^A*S  iìt>.  • 

Or  non  riTc^iilé'àdiàMjàe  la  verg<%na 

Lei eh’. è tanto  sedera'  e schivàf  fanltii 

- ‘ *'  Et^lVp  -, 

La  vergogna  ritiSn  déMié.  amore  ; "tU*  • > 

Ma  debil  freno  è ‘di  ,i>òleiiti*’1»more.  *^*®*‘i  ■ 

Poi,  si  come  negli' ocdif  sf+csse  iW  i'dtttev’ *• 
Innaffiar  cominciò  col  pìaWto  Suo  ^»i  •’ 

Il  colui  freddo  viso  : e fa'gdell'ac^àbiiok  .1 
Dì  Cotanta  Virtù,  ch’egli  rivèniiè  ; 9 

E gli  occhi  apHl^ò  j tm  dJJlòtoSb  Olitté^  >' 
Spinse  dal  petto  interno:  •' 

Ma  queirOimò,  ch’amaro  ' '• 

Cosi  dal  cor  partissi,  . ' 

S’ incontrò  nello  spirto  ‘ • ‘""f 

_ Della  sua  cara  Silvia,  c fa  raccolto  ' ' \ 

Dalla  soave  bocca;  e tutto  quivi  / 

^Subito  raddolcissi.  ‘ ' 

Or,  chi  potrebbe  dir,  come'in  quel  puntò’  ‘ ' 
Rimanessero  entrambi  i fatto  certo  ' ' r] 

Ciascun  dell’altrui  vita,  e fatto  certo  ' 

Àminta  deir  amor  della  sua  ninfa?  • 

E vistosi  con  lei  congiunto  e stretto?  ' •’ 

Chi  è servo  d’Amor,  per  se  lo  stimi.. 

Ma  non  si  può  stimar,  non  che  ridire.-'  ' ' * 
r ’5-<*  cono  ' 

Amìnta  è sàfnio  si,  eh’  egli  fta  fuori.  t • 
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ATTO  QUITJTO  8i 

Dèi  rischio  Uella  riia  ? ! 

E L P 1 N o 

Aminta  ù sano  , 

Se  non  ch’alqnanto  pur  grafSat’ha'i  viso, 
Ed  alquanto  dirotta  la  persona  ; 

Ma  sarà  nulla , ed  eì  per  nulla  il  tiene. 
Felice  lui  , che  si  gran  segno  ha  dato 
D*  amore',  e dell'  amor  il  dolce  or  gusta , 

A cui  gli  affanni  scorsi , ed  i perigli 
Fanno  soave  e caro  condimento  ! 

Ma  restate  con’ Dio,  ch’io  vo’^seguire 
U mio  viaggio,  e ritrovar  Montano. 


CORO. 

Non  so  se  il  molto  amaro, 

Che  provato  ha  costni  servendo,  amando, 
Piangendo  e disperando'. 

Raddolcito  puoi’  esser  pienamente  I 

D’  alcun  dolce  presente:  *. 

Ma  se  più  caro  viene, 

E più  si  gusta  dopo'l  male  il  bene. 

Io  non  ti  chieggio , Amore  , 

Questa  beatitudine  maggiore  ; 

Bea  pnr  gli  altri  in  tal  guisa  ; 

Me  la  mia  ninfa  accoglia 

Dopo  brevi  preghiere  c servir  breve:-. 

E siano  i condimenti 
Delle  nostre  dolcezze,  ' 

Non  si  gravi  tormenti, 

Ma  soavi  disdegni , . . ■ - 

E soavi  ripulse , 

Risse , e guerre  , a cui  segua , 

Reintegrando  i cori,  o pace,  o tregua. 


4- 


INTERMEDI 


DELLO  STESSO  AUTORE 

KÀPPAESE.NTATI  NEt.  RSC (TARSI 

L’ AMINTA 


INTERMEDIO  7. 

\ 

é 


Proteo  son  io,  cbe  trasmutar  sembianti ^ 
E forme  soglio  variar  si  spesso; 

E trovai  l'arte,  onde  notturna  scena 
Cangia  l’aspetto;  e quinci  Amore  istesso 
Trasforma  in  tante  guise  i vaghi  amanti^ 
Com’ogni  carme,  ed  ogni  storia  è piena^ 
Nella  notte  serena, 

NeU'amico  silenzio,  e nell'orrore 
Sacro  inarin  pastore 

Vi  mostra  questo  coro,  e questa  pompa; 
Ne  vien  chi  l’interrompa, 

O turbi  i nostri  giochi,  e i nostri  canjj* 
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: INTERUEDIO,  Jf. 


Sante  leggi  d' Amore,  e di. Natura j . i 
Sacro  laccio  , eh' ordio  , :»■>  > * 

Fede  si  pura  di  si  bel  desloj  i , u.- . ■ r 

Tenace  nodo,  e forti  e cari  stami}.  ,,  f 
Soare  giogo,  e diletterò!  salma,  ,,  ^ j 

Che  fai  l’umana  compagnia  gradita;  . ) 

Per  cui  regge  due  corpi  un  core,  un’alma,  ^ 
E per  cui  sempre  si  gioisca  ed  ami,  , t i 

Sino  ;»U1  amara  ed  ultima  partita};  |, 

Gioia,  conforto  e pace  ; , .[ 

Della  vita  fugace}  • u i.i.. 

Del  mal  dolce  ristoro,  ed  alto  obblio; 

Chi  più  di  voi  ne  riconduce  a Dio? 


intermedio  in. 


Divi  noi  siam,  che  nel  sereno  eterno. 

Fra  celesti  zaffiri  e boi  cristalli, 

Meniam  perpetui  balli. 

Dove  non  è giamtnai  state,  nè  verno; 

Ed  or  grazia  immortale,  alta  ventura 
Qua  giù  ne  traggo,  in  questa  bella  immago 
Del  teatro  del  mondo  ; 

Dove  facciamo  a tondo 

Un  ballo  novo,  e dilettoso,  e vago. 

Fra  tanti  lumi  della  notte  oscura. 

Alla  chiara  armonia  del  suono  alterno. 
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INTERMEDIO  ÌV. 

Itene,  o mesti  Sm-anti-,  o donne  liete/'' 

Ch’è  tempo  ornai  di  placida  quiete: 

Itene  col  silenzio’,  ite  col  sonno, 

Mentre  versa  papaveri  e viole’  < ■ 

La  notte,  e fogge  il  sole;  v 

E 8*  i pensièri  in  voi  dormir  non  ponno, 
Sian’gli  affanni  amorosi  • • • ' 

In  vece  a Voi  di  placidi  riposi  ; > : f 

Nè  miri  il  vostro  pianto  Aurora,  o Lun»:* 

Il  gran  Pan  vi  licenzia;  ornai  tacete,  - ■’ 

Alme  serve  d'Amor  fide  e secreto.  ' 
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AMORE  FUGGITIVO  ’ 

w . r 

TORQUATO  TASSO  ’l 


ASSAI  MIGLIORATO,  - r 

■ ! ' 

COI.  RISCONTRO  SELLE  PRIME  E Piti-  COBBITiS 


EDIZIONI 

ui  i-' 


Scesa  dal'terzo  cielò,  - 

lo  che  sono  di  lui  Regina  e Dea, 

Cerco  il  mio  figlio  fuggitivo  Amore*'’'  ■■ 
Quest’ier,  mentre  sedea 
ITel  mio  grembo  scherzando, 

O fosse  elezione,  o fosse  errore, 

Con  an  sno  strale  aurato 
Mi  punse  il  manco  lato, 

£ poi  fuggi  da  me  ratto  volando. 

Per  non  esser  punito; 

JHè  so  dove  sia  gito. 

Io,  che  madre  pur  sono, 

E son  tenera  e molle, 

Usal'ho  per  trovarlo,  ed  uso  ogn'  arter 
Cerc’ho  tutto  il  mio  ciel  di  parte  in  parte , 
£ la  sfera  di  Marte,  e T altre  rote, 

£ correnti  ed  immote; 

Kè  là  suso  ne'cieli 

£ luogo  alcuno,  ov'ei  s’asconda  o celi: 
Tal  ch’or  tra  voi  discendo, 

Mansueti  mortali. 

Dove  so  che  sovente  ei  fa  soggiorno. 
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AMOBE  FUGGITIVO 


Per  aTcr'da  Voi  nota',  !. 

Se*l  fuggitivo' mio’ i|aa  giu  si  trova. 

Nè  già  trovar  lo  spero 
Tra  voi,  donne  leggiàdre, 

Perchè  sebben  d'intorno  , ' , . . 

Al  volto  ed  alle,  chiòme  A a O , i 
Spesso  vi  scheraa  e vola, 

E sebben  spésso  fiedé ! • ' 

Le  porte  di  pietate, 

Ed  albergo  vi  chiedé»  -t  • i-n-  'r-:  id  r 
Non  è alcuna  di  voi,  che  nel  suo  petto 
Dar  gli  voglia  rfcenoj  ,;  ; ij 
Ove  sol  feritale,  e sdegno  siede. 

Ma  ben  averlo  spero 
Negli  uomini  cortesi , 

De’quai  nessun  si  sdegna 
Raccorlo  in  sua  magione; 

Ed  a voi  mi  rivolgo,  amica  sc^luera?  ^ /y.anO 
Ditemi,  ov’è  il  mio  figlio? 

Ohi  di  voi  me  i; insegna,  :i  ooi  O 

Vo'che  per  guiderdone 
Da  queste  labbra. prenda^ 

Un  bacio,  quanto.. posso 
Condirlo  più  "soave. 

Ma  chi  mel  riconduce 
Dal  volontario  esigilo. 

Altro  premio  n’  attenda, 

Di  cui  non  può  maggiore 
Darlo  la  mia  potenza, 

Se  ben  in  don  gli  desse  . 

Tutto  il  regno  d’ Amore  j 
E per  Istige  i' giuro,’ 

Che  ferme  serverà  Talte  promesse 
Ditemi,  ov’è  mio  figlio?,  ^ ^ _ 

Ma  non  risponde  alcun?  ciascun  si  tàfeef,| 
Non  l'avete  veduto? 

Fors  egli  qui  tra  voi  V -i'  'O'i'  t 

Dimora  sconoscìulo, 

£ dagli  oiaeri  suoi 
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Spiccato  aver  de' Tali, 

E deposto  gli  strali , 

E la  faretra  ancor  deposto,  e l'arco. 

Onde  sempre  va  carco,  , 

£ gli  altri  arnesi  alteri  e trionfali* 

Ma  vi  darò  tai  segni,  , 

Che  conoscere  ad  essi  j , 

Facilmente  il  potrete, 

Ancor  che  di  celarsi  a voi  s'ingegni*  , ^ 

Egli,  benché  sia  vecchio  , j 

E d'astuzia,  e d'etadc, 

Cicciolo  é si,  che  ancor  fanciullo  sembra  . , , 
Al  volto,  ed  alle  membra,  ...  r 

E'n  guisa  di  fanciullo  ' 

Sempre  instabil  si  move, 

Wé  par  che  luogo  trove,  in  cui  s'appaghi  à ■ 
Ed  ha  gioia  e trastullo 
De'puerili  scherzi  ; 

Ma  il  suo  scherzar  é pieno  1 

Mi  periglio,  e di  danno: 

Facilmente  s'adira,  , 

Facilmente  si  placa,  e nel  suo  viso  . 

Vedi  quasi  in  un  punto 
E le  lagrime,  c'I  riso. 

Crespe  ha  le  chiome,  e d’oro, 

E'n  quella  guisa  appunto, 

Che  Fortuna  si  pingc, 

Ha  lunghi  e folli  in  su  la  fronte  i crini} 

Ma  nuda  ha  poi  la  testa 
Agli  opposti  confini. 

Il  color  del  suo  volto 
Pili  che  foco  è vivace: 

Nella  fronte  dimostra  ' , . ,r 

Una  lascivia  audace; 

Gli  occhi  infiammali,  e pieni 
M'  un  ingannevol  riso, 

Svolge  sovente  in  biechi,  e pur  solt'occhio  • 
uasi  di  furto  mira, 
è mai  con  dritto  guardo  i lumi  gira. 
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Con  lingua,  che  dal  latfe 
Par  che  si  discompagni, 

Dolcemente  fàrella,  ed  i suoi  detti- 
Forma  tronchi  e imperfetti: 

Di  lusinghe  e'di  vezzi 
E pieno  il  suo  parlare; 

E son  le  voci  sue  sottili  e chiare; 

Ha  sempre  in  bocca  il  ghigno, 

E gTingati'ni,  e la  frode 
Sotto  quel  ghigno  asconde, 

Come  tra  fiori  e fronde  angue  maligno; 
Questi  dà  prima  altrui 
Tuttp  cortese  e umile 
Ai  sembianti,  ed  al  volto, 

Qual  pover  peregrino,  albergo  chiede 
Per 'grazia,  e per  mercede; 

Ma  poi  che  dentro  é accolto, 

A poco  a poco  insuperbisce,  e fassi- 
Oltra  modo  insolente» 

Egli  sol  vuol  le  chiavi 
Tener  dell’altrui  core: 

Egli  scacciarne  fuore 

Gli  antichi  albergatori,  e'n  quella  vece 

Ricever  nuova  gente  ; 

Ei  far  la  ragion  serva, 

E dar  legge  alla  mente.- 
Cosi  divien  tiranno 
D'ospite  mansueto; 

E persegue,  ed  ancide 
Chi  gii  s’oppone,  e chi  gli  fa  divieto.- 
Or  ch'io  v'ho  dato  i segni 
E degli  atti,  e del  viso, 

E de’ costumi  suoi, 

S'egli  è pur  qui  fra  voi, 

Datemi,  prego,  del  mio  figlio  avviso. 
Ma  voi  non  rispondete? 

Forse  tenerlo  ascoso  a me  volete? 
Volete,  ah  folli,  ah  sciocchi, 

Tenere  ascoso  A^ore? 
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Ma  tosto  uscirà  fiiore 
Dalla  lingua,  e dagli  occhi 
Per  mille  indizi  aperti: 

Tal  io  vi  rendo  certi, 

Ch'avverrà  quello  a voi,  ch'avvenir  suole 
A colui  che  nel  seno 
Crede  nasconder  l'angue. 

Che  co' gridi  e col  sangue  al  fin  lo  scopre. 

Ma  poi  che  qui  noi  trovo. 

Prima  ch'ai  ciel  ritorni. 

Andrò  cercando  in  terra  altri  soggiorni. 
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X.  PftCEMULX 


ERE  fur  queste  gioie  e questi  ardori , 
Ond'io  piansi  e cantai  con  vario  carme; 
Che  poteva  agguagliar  il  suon  dell’ arme, 
E degli  eroi  le  glorie,  e i casti  amori. 

E,  se  non  fu  de’q)iù  ostinati  cori 

Ne’ vani  affetti  il  mio,  di  cid  lagnarme 
Già  non  dovrei , che  più  laudato  parme 
Il  ripentirsi,  ove  onestà  s’onori. 

Or  con  gli  esempi  miei  gli  accorti  amanti 
Leggendo  i miei  diletti  e ’l  van  desire. 
Ritolgano  ad  Amor  dell' alme  il  freno. 

Pur  ch’altri  asciughi  tosto  ì caldi  pianti, 
£d  a ragion  talvolta  il  cor  s’adire  , 
Dolce  è portar  voglia  amorosa  in  seno. 
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3.  DESCRIVE  IL  SUO  INNitMORAIlIERTO 


}liR\  dell’  età  mia  nel  lieto  Aprile» 

E per  vaghezza  l’alma  giovinetta 
Già  ricercando  di  beltà,  ch’alletta, 

Bi  piacer  iapiacet  spirto  gentile. 

Quando  m’ apparve  donna  assai  simile, 
Nella  sua  voce  a candida  angeletta  : 

L'ali  non  mostrò  già,  ma  quasi  eletta 
Sembrò  per  darle  al  mio  leggiadro  stilci. 

Miraeoi  novo!  ella  a’  mìei  versi,  ed  io 
Circondava  al  àUO  nome  altere  piume  , 

£ l’un  per  l’ altro-andò- volando  a prova» 

Questa  fu  quella , il  cui  soave  lume 
Di  pianger  solo  e di  cantar  mi  giova, 

£ ì primi  ardori  sparge  un  dolce  oblio.. 

3.  AMOBE  IMPROVVISO 


Ctiovine  incanto,  e non  avvezzo  ancora'  ' 
Rimirando  a sentir  dolcezza  eguale,  ' 

Non  teme  a i colpi  di  quel  raro  strale. 

Che  di  sua  mano  Amor  polisce  e dora. 

Itè  pensai  che  favilla  in  si  brev'ora 
Alta  fiamma  accendesse  ed  immortale  : 

Ma  prender  come  augel,  ch’impenna  Tale,. 
Giovinetta  gentil  credea  talora. 

Però  tesi  tra’ fior  d’ erba  novella' 

Vaghe  reti,  sfogando  i tristi  lai, 

Per  lei,  che  se  n'andò  leggiera  e snella. 

E 'n  gentil  laccio  io  sol  preso  restai  ; 

£ mi  furo  i suoi  guardi  arme  e qaadrella^. 
£ tutti  fiamme  gli  amorosi  rai. 
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Se  d’4mor  queste  son  reti  e iegami , ' 

Ohcom’è  dolce  t* amoroso  impaccio!  * ' 
Se  questo  è il  cibo  or’io  son  preso  al  laccio. 
Come  son' dolci  l’ esche  e dolci  gli  ami! 

Quanta  dolcezza  agl’inveschiati  rami' 

Il  rischio  aggiunge , ed  all'  ardore  il  ghiaccio! 
Quanto  è dolce  il  soffrir  s'io  penso  e taccio, 
E dolce  il  lamentar  ch'altri  non  ami! 

Quanto  soavi  ancor  le  piaghe  interne,  ^ ’ 
' E lagrime  stillar  per  gli  occhi  rei, 

E d'un  colpo  mortai  querele  eterne!  ’ 

Se  questa  é ■vita , io  mille  al  cor  terrei  '• 
Ferite  e mille,  e fante  gioie  averne; 

Se  morte,  sacro  a Morte  i giorni  miei. 

‘ 5.  XA  SUA  -DONNA  CHE  GOOME  'FIORI  • 7 
IN  RIVA  AD  UN  RUSCELLO 

Colei,  che  sovra  ogni  altra  amo,  ed  onoro,' 
Fiori  coglier  vid'io  su  questa  riva; 

Ma  non  tanti  la  man  cogliea  di  loro, 

Quanti  fra  l'erbe  il  bianco  piè  n'  apriva. 

Ondeggiavano  sparsi  i bei  crin  d'oro  < 

Ond'Amor  mille  e mille  lacci  ordiva: 

E l'aura  del  parlar  dolce  ristoro 

Era  del  foco,  che  degli  occhi  uscita.  ' ' 

Fermi  suo  corso  il  rio,  pur  come  vago"'  ’ ■ ’ 

Di  fare  specchio  a quelle  chiome  bionda 
Di  se  medesmo,  ed  a que' dolci  lumi. 

E parea  dire:  alla  tua  bella  imago. 

Se  pur  non  degni  solo  il  Re  de' fiumi. 
Rischiaro,  o Donna,  queste  placid'onde.  • 
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6.  XAfilA  AMOROSA. 


Sk  mi  doglio  talor  eh*  iaTan  io  tento  ^ 

IV  aliar  verso  le  stelle  an  bel  desio  ; 

Penso,  piace  a Madonna  il  dolor  mio, 

Però  d'ogni  mia  doglia  io  son  contento. 

E se  1'  acerba  morte  allor  pavento, 

Dico , non  è,  se  vnole,  il  fin  si  rio,  ^ 

Talché  del  suo  voler  son  vago  ancb'io, 

E chiamo  il  mio  destino  e tardo  e lento. 

Xon  cresce  il  male,  anzi  il  contrario  avviene  , 
S’ella  raddoppia  1'  amorosa  piaga , 

E sana  l'alma  con  sue  dolci  pene. 

Miracolo  è maggior  che  d’arte  maga. 

Trasformar  duolo  e tema  in  gioia  e spcne  , 

£ dar  salute,  ove  più  forte  impiaga. 

y.  IL  CANDORE  DEL  SENO  DI  MADONNA 


Quella  candida  via  sparsa  di  stelle, 

Che’n  ciel  gli  Dei  nella  gran  reggia  adduce, 
Men  chiara  assai  di  questa  a me  riluce. 
Che  guida  pur  1'  alme  di  gloria  ancelle. 

Per  questa,  ad  altra  reggia,  a vie  più  belle 
Viste,  il  desio  trapassa:  Amor  è duce, 

E di  ciò,  eh*  al  pensier  alfin  traluce, 

Vuol  che  securo  fra  me  sol  favelle. 

Gran  cose  il  cor  ne  dice  ; e s' alcun  suono 
Fuor  se  n'intende,  i da'sospir  confuso; 

Ma  non  tacciono  intanto  i vaghi  sguardi. 

E paion  dirli  : ahi  ! qual  ventura,  o dono , 
Quello , che  a te  non  è coperto  e chiuso, 
Rivela  a noi , mentre  n'-awampi  ed  ardi  1 
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. 8.  TIZIO  ni  PERLE  AL  COLLO  BM/IA 
SDÀ  DOUNà 

I'ra  '1  bianco  viso  « '1  molle  e casto  peUo> 
Veggio  spirar  la  calda  e bianca  nere,  * ■. 

E dolce , e paga , onde  tra  spazio  brero 
Riman  lo  sguardo  dal  piacer  astretto. 

E s'egli  mai  trapassa  ad  altro  obietto,  . 

Là  dove  lungo  amore  ei  sugge  e beve, 

£ dove  caro  premio  alfin  si  deve,  , 

Ch’adempia  le  sue  grazie,  e '1  mio  diletto; 

Cupidamente  or  quinci  riede,  or  quindi 
A rimirar  come  il  natio  candore 
Dal  candor  peregrin  sia  fatto  adorno: 

E mandino  a te,  dico,  Araldi  ed  Indi 
Pregiate  conche,  e dal  tuo  novo  onora  ■ ' 
Perdan  le  perle  con  lor  dolce  scorno. 

9.  HADONVA  vestita  SI  BlABfiO 

Sella ^onna  i colori,  ond’eUa  vnole 
Gl'interni  alTetti  dimostrar  talora. 

Prende  o da  verde  suol  che  più  s’infiora 
Di  candidi  ligustri  e di  viole; 

O dal  rei  che  dipinge  ad  Irì  il  Sole  ; 

O dal  bel  manto  della  vaga  Aurora; 

£ dal  ceruleo  mar  che  si  colora. 

L'esempio  spesso  ella  pigliar  ne  suole* 

Dalla  terra  e dal  cielo,  ovver  dall' onde,  • '' 
Kon  gli  prendete  voi,  ma  più  sembianti 
Sono  i colori  a si  leggiadre  membra:  . 

Forse  sdegnando  averne  esempio  altronde; 
Cosi  mostrar  volete  a'  vaghi  amanti 
Che  degno  è sol  di  voi  quel  che  v’ assembra. 
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IO.  COMMlC^OA.’ BELLEZZr  DELT/A'SOA  DONHA, 

E IN  ISPEGIB  EA  BOCCA 

BeeXiA  è li  donna  mia,  se  del  bel  crine  ' 
L’ oro  al  vento  ondeggiar  avvien  eh'  io  miti 
Betlà,  se  volger  gli  occhi  in  vaghi  giri, 

O le  rose'tìorir  tra  neve  c brine. 

E bella  dove  poggi,  ove  s'inchine,  ’ • 

Dev’orgoglio  i'inaspra  a’ miei  desiri,  . ‘ 
Belli  sono  i suoi  sdegni,  e quei  martiri,  ‘ 

• Che  mi  fan  degno ’d' onorato  fine.  * 

Ma  quella  eh’  apre  un  dolce  labro  e serra,  - 
Porta  di  bei  rubin  si  dolcemente, 

É beltà  sovra  ogn'  altra  altera  ed  alma. 

Porta  gentil  della  prigion  dell’alma,  1 

Onde  i messi  d’Amor  escon  sovente,  ' 

E portan  dolce  pace  e dolce  gqerra.  > < 

‘ IZ.  BEttEZZA  IN  AMOAE  ■'.! 

X)eela  vostra  bellezza  il  mio  pensiero 
Vago,  men  bello  stima  ogn’ altro  obietto  ; 

E se  di  mille  mai  finge  un  aspetto. 

Per  agguagliarlo  a voi  non  giunge  al  vero. 

Ma  se  ridòlo  vostro  ei  forma  intero,  ■ ’ 

Prende'  da  si  bell’opra  in  se  diletto; 

E ’n  lui  pur  giunge  forza  al  primo  affetto. 
La  nova  maraviglia  e '1  magistero.  ‘ 

Fermo  è dunque  d' amarvi,  e sebben  v'ama  * 
In  se  stesso  ed  in  voi,  non  si  divide. 

Ma  con  voi  nell' amar  s’unisce  in  guisa. 

Che' non  sete  da  lui  giammai  divisa 
Per  tempo  o loco;  e mentre  ei  spera  e brama, 

.'  Vi  mira  e mirerà  qual  prima  vide. 
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12.  PENSIERO  IMPORTUNO 


Pensier,  che  mentre  di  formarmi  tenti  * 
L’amato  volto,  e come  sai  l’ adorni; 

Talli  dall’ opre  lor  logli  e distorni 
Gli  spirli  lassi,  al  tuo  servizio  intenti; 

Dal  tuo  lavoro  ornai  cessa,  e consenti 

Che’l  cor  s’acqueti,  e'I  sonno  a me  ritorni , 
Prima  che  Febo,  ornai  vicino,  aggiorni 
Quest’ ombre  oscure  cU’bei  raggi  ardenti. 

Deh!  non  sai  tu,  che  più  sembiante  al  vero 
Sovente  il  sonno  il  finge  e mel  colora, 

E l’immagine  ha  pur  voce  soave? 

Ma  tu  più  sempre  rigido  e severo. 

Il  figuri  alla  mente,  ed  ei  talora 
La  ritraggo  al  mio  cor  pietosa,  e grave. 

l3.  VIEN  COKSOT.ATO  IN  SOGNO  DALLA.  SUA 
DONNA  LONTANA 

(jiACEA  la  mìa  virtù  vinta  e smarrita 
Nel  duol,  eh'  è sempre  in  sua  ragion  più  forte. 
Quando,  pietosa  di  si  dura  sorte. 

Venne  in  sogno  Madonna  a darle  aita:^ 

E ristorò  gli  spirti,  e'n  me  sopita 

La  doglia,  a nova  speme  apri  le  porte: 

£ cosi  nell’ immàgine  dì  morte 
Trovò  l'egro  mio  cor  salate  e vita. 

Ella,  volgendo  gli  occhi  in  dolci  giri, 

Parca  che  mi  dicesse:  a che  piar  tanto, 

O mio  fede!,  t’affliggi  e ti  consumi? 

E perchè  non  fai  tregua  a’ tuoi  sospiri, 

E’n  ^queste  amate  luci  asciughi  il  pianto? 
Speri  forse  d’aver  più  fidi  lumi? 
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14.  SOGNO  TELICK 


Onde,  per  consolarne  i miei  dolori, 

"Vieni,  o Sogno,  pietoso  al  mio  lamento. 
Talch’al  tuo  dolce  inganno  ornai  consento, 
Cinto  di  Taglie  immagini  e d’errori. 

Le  care  gemme  e i preziosi  odori, 

Dove  Turasti  , e i raggi,  e T aure,  e ’l  vento. 
Per  farmi  nel  languire  almen  contento  , 

Pur  come  un  delle  Grazie  o degli  Amori? 

Forse  involasti  al  ciel  tua  luce,  e'I  sole 
Teco  m'apparve!  e dal  fiorito  grembo 
Parte  scnlia  spirar  gigli  e viole; 

E sentia,  quasi  fiamma  ch’ai  ciel  vole  , 

La  bella  mano:  e quasi  fresco  nembo, 
Sospiri,  e soavissime  parole. 

-■  l5.  ALLE  STELLE,  IN  VUOOIO  NOTTURNO 


Io  veggio  in  cielo  scintillar  le  stello. 

Oltre  l’usato,  e lampeggiar  tremanti, 

Come  negli  occhi  de'  cortesi  amanti 
Noi  rimiriam  talor  vive  facelle. 

Aman  forse  là  suso,  o par  son  elle 

Pietose  a’ nostri  affanni,  a’ nostri  pianti? 
Mentre  scorgon  le  insidie,  e i passi  erranti, 
Laddove  altri  d’amor  goda  e favelle? 

~ Cortesi  luci,  se  Leandro  in  mare, 

O traviato  peregrin  foss’io, 

Kon  mi  sareste  di  soccorso  avare. 

Cosi  vi  faccia  il  sol  più  belle  e_  chiare; 

Siate  nel  dubbio  corso  al  desir  mio 
Fide  mie  duci,  e scorte  amate  e care* 
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X6.  TIENE  INNANZI  ALLA  SUA  DONNA  LO  SPECCHIO 


A servigi  d'Àmor  ministro  eletto, 

Lucido  specchio  anzi  il  mio  Sol  reggea: 

E specchio  intanto  alle  mie  luci  io  fea 
D’altro  pin  chiaro  e più  gradito  oggetto. 

Ella  al  candido  viso  ed  al  bel  petto, 

Vaga  di  sua  beltà,  gli  occhi  volgea  : 

E le  dolci  arme,  or  che  di  morte  è rea, 

D' affinar  contea  me  prendea  diletto. 

Poi  come  terse  fiammeggiar  le  vide, 

Ver  me  girelle,  e dai  sereno  ciglio 
Al  cor  volò  più  d’un  pungente  strale. 

Ma  non  previdi  allor  tanto  periglio. 

Or  se  Madonna  a’suoi  ministri  è tal«^ 

Quai  fian  le  piaghe,  onde  i rubelli  ancidel 

17.  PORGE  LO  SPECCHIO  ALLA  SUA  DONNA 

C/HiARO  cristallo  alla  mia  donna  offersi. 

Si  ch’ella  vide  la  sua  bella  immago. 

Qual  di  formarla  il  mio  pensiero  è vago, 

E qual  procuro  di  ritrarla  in  versi. 

Ella  da  tanti  pregi  e si  diversi 

Non  volse  il  guardo,  di  tal  vista  pago; 

Gli  occhi  mirando,  e’I  molle  avorio  e vago, 
E l’oro  de’ bei  crin  lucidi  e tersi. 

E parca  fra  se  dir:  ben  veggio  aperta 
L’alta  mia  gloria,  c di  che  dolci  sguardi 
Questa  rara  bellezza  accenda  il  foco. 

Cosi,  benché ’l  credesse  in  prima  un  gioco, 
Mirando  Tarmi,  ond’io  fuggii  si  tardi. 
Delle  piaghe  del  cor  si  fe’più  certa. 
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1 . l8.  AMANTE  A DISPETTO  DELLA  FORTDWA  ' - 


Perché  Fortuna  ria  spieghi  le  vele 
nell’Egeo  tempestoso,  o nel  Tirreno, 

Fi  mi  dimostri  il  mar  di  seno  in  seno, 
non  mi  farà  men  vostro,  o men  fedele. 

nè  perché,  voi  facendo  a me  crudele,  ' 

Sferzi  il  destriero,  e gli  rallenti  il  freno; 

E mi  porli  fra  l’Alpe,  o lungo  il  Reno, 

O’n  bosco,  o’n  valle  mi  nasconda  e cele. 

Anzi  in  donna  gentil  bella  pielate  , 

Stimo  un  tormento  allato  al  dolce  sdegno 
Degli  occhi  vostri,  che  di  foco  armate. 

Luci  divine,  onde  perir  sostegno, 

Qu^d’io  torno  a morir,  non  mi  scacciate, 
Perchè  alla  morte,  ed  alla  gloria  io  vegno. 

19.  LA  SDA  DONNA,  FACENDOSI  LA  DANZA  DEL  TOR- 
CHIO, LO  SPENSE,  E FECE  TERMINARE  IL  BALLO 

IVIentbe  ne’cari  balli  in  loco  adorno 
Si  traean  le  notturne  e placide  ore, 

Fiamma  che  nel  suo  fuoco  accese  Amore, 
Lieto  n’apriva  a mezza  notte  il  giorno. 

£ da  candide  man  vibrata  intorno, 

Spargea  faville  di  si  puro  ardore. 

Che  pareva  apportar  gioia  ed  onore 
A’ pochi  eletti;  agli  altri  invidia  e scorno. 

Quando  a te  data  fu,  man  cruda  e bella, 

E da  te  presa  , e spenta,  e ciechi  e mesti 
Restar  mill’ occhi  allo  sparir  d’un  lume. 

Ahi!  come  allor  cangiasti  arte  e costume: 

Tu,  eli’ accender  solei  l’aurea  facella. 

Tu  ministra  d’Amor,  tu  l’ estinguesti  ! 
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• 0.  A VECCHIA  DONNA,  CHE  INTERROMPE 
ONA  DANZA 

o neViiica  d’Amor,  che  si  ti  rendi 

Schiva  di  quel,  ch’altrui  dà  pace  e vita; 
E dolce  schiera  a’ dolci  giochi  unita 
Dispergi  e parli;  e lui  turbi,  ed  ofFend^: 

Se  dell’ altrui  bellezza  invidia  prendi, 

Mentre  i tuoi  danni  a rimembrar  l’invita; 
Che  non  t’ascondi  ornai  sola  c romita, 

E’n  umìl  cameretta  i giorni  spendi? 

Che  non  conviensi  già  tra  le  felici 

Squadre  d'Amor,  e tra  il  diletto  e’I  gioco, 
Donna  antica  in  immagine  di  morte. 

Deh!  fuggi  il  sole,  e cerca  in  chiuso  loco. 
Come  notturno  angel,  gli  orrori  amici: 

Nè  qui  timor  la  tua  sembianza  apporle. 

ar.  jlvuvrk  gioie  alla  sua  donna 


Se  la  saetta.  Amor,  ch’ai  lato  manco 

M’impiaga  in  guisa,  ch’io  languispo  a morte, 
Fosse  dolce  cosi,  com’ella  è forte. 

Direi:  pungi  signor,  il  molle  banco: 

Che  di  pregare,  e di  seguir  m'ha  stanco,  .! 

. Mentre  fugge  costei  per  vie  distorte  ; 

Ma  temo,  oimè  I che  per  malvagia  sorte 
Ella  non  pera,  or  ch’io  son  frale  e manco. 

Deh!  goda,  pregò,  al  dilettoso  male, 

E tinta  in  soavissima  dolcezza 
Sia  la  ferita,  e quel  dorato  strale. 

A me  quanto  è di  grave'e  di  mortale 
Dà  mille  gioie  a lei;  se  pur  disprezza 
Gioir  l'alma  gentil  di  piaga  eguale. 
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*3.  COMANDO  DI  P.ARTIBC 


Sentiva  io  già  correr  di  morie  il  gelo 
Di  vena  in  vena,  cd  arrivarmi  al  core:  . 
E folla  pioggia  di  perpetuo  umore 
MMuvolgea  gli  occhi  in  tenebroso  velo. 

Quando  vid’io  con  si  pietoso  zelo 

La  mia  Donna  cangiar  volto  e colore, 

Che  non  pur  addolcir. l'aspro  dolore, 

Ma  polca  fra  gli  abissi  aprirmi  il  cielo. 

Vaitene,  disse,  e se '1  partir  1*0  grave, 

Non  sia  lardo  il  ritorno;  e serba  intanto 
Del  mio  cor  teco  l'ima  e l'allra  chiave. 

Cosi  il  dolore  in  noi  forza  non  have  ; 

£ siam  quasi  felici  ancor  nel  pianto:  -, 

O medicina  del  languir  soave! 

a3.  aiSOLUZIONE  IN  AMORE 

Dopo  cesi  spietato  e lungo  scempio, 

E tante  sparse  lagrime  e lamenti. 

Io  non  estinguo  le  mie  fiamme  ardenti. 

Né  parte  ancor  de' mici  desiri  adempio. 

£ s' intoppo  non  fusse  ingiusto  ed  empio, 

Al  fonte  di  piclatc  avrei  già  spenti 
Gl'interni  ardori:  e pur  ne'miei  tormenti 
Nuovo  Tantalo  fui  con  fero  esempio. 

Perché,  fuggendo,  non  scemé  favilla 
Della  febbre  amorosa  in  tanta  sete} 

Anzi  al  cor  ne  senti  più  calde  faci, 

£ dritto  é ben  ch'io  fugga  onde  fugaci, 

■ £ cerchi,  dove  sparga  umor  di  Lete, 

Ornai  più  dolce  fonte  e più  tranquilla. 
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«4.  RITORNO  DAT,  CIELO  ALLA  SUA  DONNA 


Ij  ALMA  vaga  di  luce  e di  bellezza, 

Ardile  spiega  al  ciel  l’ale  amorose; 

Ma  si  le  fa  l'umanità  gravose, 

Che  le  dechina  a quel  eh’ in  terra  apprezza. 

E de’ piaceri  alla  dolce  esca  avvezza. 

Ove  in  sereno  volto  Amor  la  pose 
Tra  bianche  perle  e mattutine  rose, 

Parche  non  trovi  altra  maggior  dolcezza. 

E fa  quasi  jugellln,  ch’in  alto  s’erga, 

E poi  discenda  altin  ov’allri  il  cibi, 

£ quasi  volontario  s’imprigioni. 

E fra  tanti  del  ciel  gradili  doni, 

SI  gran  diletto  par  che  in  voi  delibi  , « 

Ch’in  voi  solo  si  pasce^  e solo  alberga. 

35.  segretezza  amorosa 


IFrA  mille  strali,  onde  Fortuna  impiaga 
Il  mio  cor  si,  che  per  ferita  nova 
Spazio  non  resta,  oimé!  loco  ritrova 
Gara  d’Amor  saetta,  e cara  piaga. 

Nè  Palma  ancor  della  salute  è vaga; 

Che  sebben  ella  di  sanar  fa  prova 
Ogn’ altro  colpo,  or  d’inasprir  le  giova 
Quella  dolce  percossa,  e se  n’appaga. 

Ma  si  chiusa  e secreta  in  se  la  serba, 
Ch’Amore  stesso  ancor  non  se  n’accorge; 
Nè  fra  ben  mille  colpi  il  suo  discerne. 

Lasso!  6 Fortuna  che  le  pene  interne 
Non  vedej  e sol  di  pianto  i rivi  scorge, 

. Sua  stima. l'opra,  e sen  va  più  superba. 
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26f  DVBBIOSO  PER  ESSERE  LA  SUA  DONNA  SDCCNATA. 

Io  vidi  un  tempo  di  pietoso  affetto 
La  mia  nctnica  ne'scmbianti  ornarsi: 

E ralle  fiamme,  in  cui  di  subil’arsi, 
rfudrir  colle  speranze,  e col  diletto. 

Ora,  non  so  perchè,  la  fronte  e’I  petto 
Usa  di  sdegno  e di  fierezza  armarsi: 

E con  guardi  ver  me  turbati’e  scarsi, 

Guerra  m'indice;  ond'io  sol  morte  aspetto. 

Ab  ! non  si  fidi  alcun,  perchè  serepo 
Volto  rinviti  e piano  il  calle  mostri, 

Ajnor,  nel  regno  tuo  spiegar  le  vele. 

Cosi  l'infido  mar  placido  il  seno 

Scopre  a’ nocchieri  incauti:  e poi  crudele 
Gli  affonda  e perde^infra  gli  scogli  e i mostri. 

97.  DISPERA  DX  TROVAR  PIETÀ 


^^issi,  e la  prima  etate  Amore,  e Speme 
Mi  facean  viepiù  bella  e ihù  fiorita; 

Or  la  speranza  manca,  anzi  la  vita. 

Che  di  lei  si  nudria,  s’ estingue  insieme. 

Kè  quel  desio,  che  si  nasconde  e teme, 

Può  dar  conforto  alla  virtù  smarrita: 

E toccherei  di  Morte  a me  gradila. 

Se  non  posso  d'Àmor,  le  mete  estreme. 

O Morte  , 0 posa  in  ogni  stato  umano. 

Secca  pianta  son'io,  che  fronda  a'venti 
Piu  non  dispiega,  e pur  m'irrigo  invano. 

Deh!  vien,  Morte  soave,  a' miei  lamenti 
Vieni,  o pietosa:  e con  pietosa  mano 
Copri  questi  occhi  e queste  membra  algenti* 
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>8.  ASPETTA  VENDETTA  DAL  TEMPO 
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^ anni  in  mia  vendetta  ancera 
Far  di  queste  bellezze  alte  rapine: 
Vedrò  starsi  negletto  e bianco  il  crine, 
Cbe  la  natura  e l'arte  increspa  e dora. 

sulle  rose,  ond'ella  il  viso  infiora, 
Spargere  il  verno  poi  nevi  e pruine; 
Cosl’l  fasto  e Torgogtio  avrà  pur  line 
Ui  costei,  ch'odia  piu  chi  piu  l'onora. 


Sol  penitenza  allor  di  sua  bellezza 

Le  rimarrà,  vedendo  ogni  alma  sciolta 
Degli  aspri  nodi  suoi,  eh’ ordia  per  gioco. 


E se  pur  tanto  or  mi  disdegna  e sprezza. 
Poi  bramerà,  nelle  mie  rime  accolta, 
Rinnovellarsi,  qual  fenice  in  foco. 


3|).  amerI  la  sua  donna  anche  vecchia 


Ondando  avran  qneste  luci  e queste  chiome, 
Perduto  l’oro  e le  faville  ardenti: 

E l’arme  de’bggli  occhi,  or  si  pungenti, 
Saran  dal  tempo  rintuzzate  e dome;  , 

Fresche  vedrai  le  piaghe  mie,  nè,  come 
In  te  le  fiamme,  in  me  gli  ardori  spenti; 

E rinnovando  gli  amorosi  accenti, 

Alzerò  questa  voce  al  tuo  bel  nome. 

E’n  guisa  di  pittor  che  il  vizio  emende 
Del  tempo,  mostrerò  negli  alti  canni 
Le  tue  bellezze  in  nulla  parte  ofTase. 

Fia  noto  allor,  ch’alio  spuntar  dell’ armi,  . 
Piaga  non  sana,  e l’esca  un  foco  apprende. 
Che  vive  quando  spento  è chi  l' accese, 
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30.  BELLEZZA  INESTIMAZILX  ' 


Perch' altri  cerchi,  peregrino  errante, 

La  bella  Europa,  ove  il  di  poggi  o inchini. 
Meraviglia  maggior  de' biondi  crini 
Non  vide  ancora,  o di  si  bel  sembiante» 

Nè  là  dove  indurossi  il  vec*hio  Atlante, 

O l'Asia  innalza  i monti  al  ciel  vicini: 

Kè  fra’ suoi  lumi  ancor,  lumi  divini, 
benché  si  mostri  il  sol  nel  suo  levante. 

Ma  se  pur  veggio  fiammeggiar  tra  loro 
Due  volte  il  giorno  l'amorosa  stella, 
Perch’una  voi  si  tardi  in  terra  onoro? 

E ben  vincete  e questa  luce,  e quella: 

E se  mostraste  al  sole  i capei  d’oro, 

Fareste  vergognar  l’alba  novella. 

3l.  APE  CHE  PUKGE  LA  BOCCA  SELTjS 
SUA  DONMA 

IVIentre  Madonna  s’ appoggiò  pensosa,  ’ 
Dopo  i suoi  lieti  e volontari  errori, 

Al  fiorito  soggiorno,  i dol^i  umori 
Depredò,  susuirando,  ape  ingegnosa. 

£ ne'labbri  nudria  l’aura  amorosa 
Al  sol  degli  occhi  suoi  perpetui  fiori: 

£ volando  a' dolcissimi  colori 
Ella  sugger  pensò  vermiglia  rosa. 

Ahi  troppo  bello  error,  troppo  felice: 

Quel,  ch'ali' ardente  ed  immortai  desio. 

Già  tant’anui  si  nega,  a lei  pur  lice. 

Vile  ape.  Amor,  cara  mercè  rapio: 

Che  più  li  resta,  s' altri  il  mel  n’elice,  * 

Da  temprar  il  tuo  assenzio,  e'I  dolor  mio? 
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3t.  PARTENZA  bella  SUA  DONNA 
PER  COMAC'CHIO 

Cercate  i fonti  e le  secrete  Tene 

Dell'ampia  terra,  o Ninfe,  e ciò  ch’ascoiula 
Di  prezioso  il  mar  ch'intorno  inonda 
I salsi  lidiy  e le  minute  arene; 

E portatelo  a lei,  che  tal  sen  Tiene, 

Nella  voce  e nel  Tolto  all’alta  sponda, 

Qual  tì  parTe  la  Dea,  che  di  feconda 
Spuma  già  nacque,  o pur  paghe  Sirene. 

Ma  di  coralli  e d’or,  di  perle  e d’ostri. 

Qual  don  sarà,  che  per  si  schivo  gusto. 
Paga  di  se  medesma,  ella  non  sdegni? 

Se  non  han  pregio  i Tostri  antichi  regni , 

O straniero,  o natio,  che’n  spazio  angusto 
Ella  molto  più  bello  in  se  noi  mostri. 

33.  la  sua  donna  che  pesca 

Palustri  Talli,  ed  arenosi  lidi,  ‘ ' 

Aure  serene,  acque  tranquille  e qnete. 
Marini  armenti,  e Toi  che  fatti  avete 
•A  verno  più  soave  i cari  nidi: 

Elei  frondose,  amici  porti  e fidi. 

Chi,  tra  le  pescalrici  accorte  e liète. 

Dove  hanno  tesa  con  Amor  la  rete. 

Sarà,  eh’  i passi  erranti  or  drizzi  e guidi  ? 

Veggio  la  Aonna,  anzi  la  vita  mia, 

E’I  fune  avvolto  alla  sua  bianca  mano. 

Che  trar  l’ alme  co’pesci  ancor  polrin. 

E’I  dolce- riso  lampeggiar  lontano. 

Mentre  il  candido  piè  lavar  desia, 

E bagna  il  mar  ceruleo  lembo  invano. 


fllHE  SCELTE 


io8 


34.  RISO  E SGUARDO  FALLACE 


apre  talor  Madonna  il  suo  celeste 
Riso  fra  perle  e bei  rubini  ardenti, 

E le  orecchie  inchinando  a’ miei  lamenti, 
Di  vago  affetto  il  ciglio  adoni»  e veste. 

Ma  non  avvieii  però  ch’in  lei  si  deste 
Alcun  breve  dolor  de'mici  tormenti; 

Anzi  la  cetra,  e i miei  non  rozzi  accenti, 

E me  disprezza,  e le  mie  voglie  oneste, 

Wè  pietà  vera  ne'begli  occhi  accoglie, 

Ma  crudeltà,  ch’in  tal  sembianza  or  mostri 
Perchè  l’alma  ingannata  arda  e consumi. 

Specchi  del  cor  fallaci,  infidi  lumi, 

Ren  conosciamo  in  voi  gl’inganni  vostri; 
Ma  che  prò?  se  schivarli  Amor  ci  toglie! 

35.  SPIA  LA  SUA  SORTE  NEL  CIGLIO 
DELLA  SUA  DONNA 

Come  il  nocchier  dagl’infiamrtiati  lampi, 
Dal  sol  nascente,  o dalla  vaga  luna. 

Da  nube  che  la  cinga  oscura  e bruna, 

O che  d’-intorno  a lei  sanguigna  avvampp, 

Conosce  il  tempo,  in  cui  si  fugga  e scampi 
Nembo,  o procella  torbida  importuna; 

O si  creda  all’incerta  aspra  fortuna 
Il  caro  legno  per  gli  ondosi  campi; 

Cosi  nel  variar  del  vostro  ciglio, A 
Or  niibilo,  or  seren,  avvien  ch’io  miri 
Or  segno  di  salute,  or  di  periglio. 

Ma  -stabile  aura  non  mi  par  che  spiri, 
Ond’io  sovente  prendo  altro  consiglio, 

F.  raccolgo  le  vele  a’ miei  desiri. 
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30,  RITRATTO  DELLA  SUA  DONNA  A LEI  DONATO 

Donai  me  stesso,  e se  sprezzaste  il  dono, 

Che  donarvi  più  caro  or  vi  potrei? 

La  mia  immagine  no,  ch’agli  occhi  miei 
Tanto  è molesta,  ({iiauto  lungo  io  sono; 

Talché  quasi  d’ amarmi  io  vi  perdono, 

Benché  sian  lutti  ame-i  i pensier  miei; 

Né,  fuor  eh' un  bel  sembiante,  altro  saprei 
Donar  perchè’l  gradiste;  e quel  vi  dono. 

In  voi  finite  almcn  vostri  desiri, 

Né  gli  torca  vaghezza  ad  altro  obbietto, 

G^’é  men  bello  di  voi,  dovunque  io  miri: 

Sol  geloso  mi  faccia  il  vostro  aspetto;  \ 
Ch'amando  il  piacer  vostro  e i miei  martiri. 
Amerete  il  mio  amore  e'I  mio  sospetto. 

37.  AI'I'A  SIG.  LUCREZIA  MACHIAVELLI, 

IN  MORTE  DI  UN  PAPPAGALLO 

^^.UEL  prigioniero  angcl,  che  dolci  e scorte 
Note  apprendea  dal  tuo  soave  canto. 
Morendo  in  sen  ti  giacque,  e dal  tuo  pianto 
Bell’  onore  ebbe  poi , felice  morte. 

Io  cigno  in  mia  prigion  ( nè  scorno  apporle-, 
S'ardito  é pur  nella  mia  lingua  il  vanto) 
Quel  che  mi  detta  Amore,  imparo  e canto. 
Ma  con  diversa  e più  dogliosa  sorte. 

Muoio  sovente,  e '1  modo  é viepiù  fero. 

Perché  al  martir  rinasco:  e 'n  si  bel  grembo. 
Non  però  trovo  mai  tomba , o feretro. 

E i lumi , ch'irrigar  con  largo  nembo 
Un,  che  passò  dagl' Indi  a noi  slraniero, 

, Scarsi  mi  son,  nè  stilla  io  pur  n'  impetro» 
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38.  AMANTE  SEGRETO 


Io  non  cedo  in  amar,  Donna  gentile, 

À chi  mostra  di  faor  Tinterno  alTetto; 
Perché  T mio  si  nasconda  in  mezzo '1  petto, 
Nè  co' fior  s’apra  del  mio  novo  Aprile. 

Co’ vaghi  sguardi,  e col  sembiante  umile, 
Co'detti  sparsi  in  variando  aspetto 
Altri  si  reggia  al  vostro  amor  soggetto, 

E co’sospiri,  e con  leggiadro  stile. 

E quando  gela  il  cielo,  c quando  infiamma, 

E quando  parte  il  sole,  e quando  riede, 

"Vi  segua;  come  il  can  selvaggia  damma. 

Ch’io  se  nel  cor  ri  cerco,  altri  noi  vede, 

E sol  mi  vanto  di  nascosa  fiamma, 

£ sol  mi  glorio  di  secreta  fede. 

3g.  ALLA  SVA  DONNA 

Sella  guerriera  mia,  sc’l  rostro  orgoglio, 

E la  vostra  bellezza  in  voi  son  pari. 

Né  questi  versi  a?ete  in  pregio  o cari, 

Ma  la  mie  pene,  io  men  languir  non  voglio. 

E mi  piace  il  dolor  quando  io  mi  doglio, 

E dolcezza  serit’io  d’afTanni  amari. 

Occhi,  di  grazia  c di  pietatc  avari. 

Nel  farsi  un  molle  petto  un  duro  scoglio. 

E se  1’  esser  ingrata  è '1  vostro  onore, 

O,  se  vi  pare  ; i miei  sospiri,  e’  pianti. 

Non  sian  più  fiori  ornai  d’occulto  amore. 

Ma  della  fede  a’ mici  pensier  costanti 
Morte  sia  il  frutto:  c di  passarmi  il  core 
Una  candida  man  si  glori  e vanti. 
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4o.  AMANTE  SPREZZATO 


lYKi,  gradite  mie  rime,  invano  spese,  < 

Per  onorar  Donna  leggiadra  c bella, 

Ch'altrui  fedele,  a me  spietata  e fella, 

Piega  la  man,  che  già  m'avvinse  e prese j 

Aspre  repulse,  or  fìa,  che  tante  offese  ' 

Sostenga,  e celi  or  questa  ingiuria,  or  quella: 
yi  scuota  il  giogo  ancor  l'anima  ancella  , 

E non  estingua  le  sue  fiamme  accese? 

Dunque  se  amando  io  parea  già  canoro, 

Or.  disdegnando  sarò  muto  e roco, 

Nó  d' armarne  oserò  lo  stile  e i carmi? 

Che  queste  ancor  pungenti  e fervide  armi 
Come  qnadrella  son  di  lucido  oro; 

Ma  la  superba  or  se  le  prende  a gioco, 

4T.  .VSSOMlGLtA  LA  SUA  DONNA  AD  EROSTR.VTO 

• 

OosTEi  ch'asconde  un  cor  superbo  ed  em^io 
Sotto  cortese  angelica  figura,  ' 

M’arde  di  foco  ingiusto,  e si  procura-  ^ 

Fama  da'miei  lamenti,  e dal  mio  scempio* 

E prender  vuol  da  quella  mano  esempio , 

Che  troppo  iniqua  osò,  troppo  sicura, 

, Per  farsi  illustre  in  ogni  età  futura,  ^ 

Struggere  antico  e glorioso  tempio.  ' 

Ma  non  fia  ver,  che  ne’sospiri  ardenti  ' 

Suoni  il  suo  nome,  e rimarrà  sepolta 
Del  suo  error  la  memoria,  e del  suo  strale. 

Chè  gloria  ella  n'avrà,  s'i  ^iei  tormenti 
Faranno  istoria,  e fia  vendetta  eguale 
Lasciarla  in  un  silensio  eterno  arroUa. 
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AH-iNTE  SDEGNATO 


Ansi  gran  tempo  , e del  mio  foco  indegno^  ^ 
Esca  fu  sol  vana  bellezza  e frale  : 

E qual  palustre  augello,  il  canto  c l’ale 
Volsi  di  fango  asperse  ad  umil  segno.  - 

Or,  che  può  gelo  d'onorato  sdegno  - - 
Spegner  la  face  e quell’ ardor  mortale,  ■ 
Con  altra  damma  ornai  s’innalza,  e sale 
Sovra  le  stelle  il  mio  non  pigro  ingegno.' 

Lasso!  e conosco  ben  che  quanto  io  dissi,  s< 
Fu  voce  d’uom,  cui  ne’tormenti  astringa 
Giudice  ingifisto  a traviar  dal  vero. 

Perfida,  ancor  nella  tua  fraude  io  spero. 

Che,  dove  pria  giacesti , ella  ti  spinga 
Megli  oscuri  d’oblio  profondi  abissi. 

43.  TORMA  AL  GIOGO  D’ AMORE 

• 

^IIentre  al  tuo  giogo  io  mi  sottrassi.  Autore  , 
E fu!  ribello  al  tuo,  ch'ò  giusto  regno, 
M’ebbe  fortuna  ingiuriosa  a sdegno, 

•Tronca  la  via  di  bello  e d’alto  onore.  ' 

Tal  ch’io  muto  consiglio,  e dono  il  core. 
Sacro  la  verde  età,  sacro  l’ingegno 
Alle  saette;  ah!  non  ti  spiaccia  il  segno, 
Che  non  sì  volge  al  trapassar  dell’ ore. 

Mè  trovar  lo  potrai  da  Battro  a Tile 

PiA  costante  a’ tuoi  colpi  0 dolci,  o’nfesti: 

E tu  gloria  n’avrai,  signor  gentile; 

lo  pregio,  e fama,  e di  men  foschi  e mesti. 

E leco  muterà  suo  duro  stile  ^ 

Sorte  nemica  a'  miei  desiri  onesti. 
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44>  HlMPROYEaA.  II.  sue  SDEGNO 

i , 

Sdegno,  debil  guerrier,  campione  audace, 
Tn  me  sotlo  arme  rintuzzale  e frali 
Conduci  in  campo,  ov’è  d’  orati  strali 
Armato  Amore,  e di  celeste  face. 

Già  si  spezza  il  tuo  ferro,'  e già  si  sface 
Qual  vetro  o gelo  al  ventilar  dell*  ali  ; 

Che  ila,  s’attendi  il  foco,  e le  mortali 
Percosse?  ah  troppo  incauto,  ah  chiedi  pace. 

Grido  io  mercó,  stendo  la  man,  che  langue. 
Chino  il  ginocchio,  e porgo  inerme  il  seno; 
Se  pugna  ei  vuol,  pugni  per  me  pictade. 

Ella  palma  n'acquisti,  o morte  almeno; 

Che  se  stilla  di  pianto  al  sen  gli  cade, 

Fia  vittoria  il  morir,  trionfo  il  sangue, 

4S.  VEnTAGLIO  BRAMATO 


Per  temprarne  al  bel  seno,  al  chiaro  viso, 
Donna  bella  e gentile,  estivo  ardore, 
Spargan  le  penne,  di  più  bel  candore 
I cigni  di  Meandro  e di  Cefiso. 

E chi  cento  occhi  del  custode  anciso 
Dipinti  ha  nelle  sue  d'  altro  colore: 

E l'ale  proprie  si  dispogli  Amore, 

E si  resti  con  voi  nell'  ombre  assiso. 

E se  non  basta  ciò,  Zefiro  intorno, 
Spargendo  gigli  e rose,  in  voi  respiri. 

Ed  ondeggiar  vi  faccia  il  crine  adorno.  . 

Ma  chi  tempra  quel  foco  e qne' martiri, 
Onde  m'ardete  voi,  la  notte  e '1  giorno; 

Se  tutti  fiamme  sono  i miei  sospiri  ? 
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- 46>  81LKHZ10  IMPOSTO 


^V^Dor,  che  Tami  costei  : ma  duro  freno 
Mi  pone  ancor  d'aspro  silenzio.  .Or  quale 
Avrò  da  lei,  se  non  conosce  il  male, 

O medicina,  o refrigerio  almeno? 

E come  esser  potrà,  ch’ardendo  il  seno, 

Non  si  dimostri  il  mio  dolor  mortale. 

Nel  risplender  di  fiamma,  a quella  eguale 
Ch'accende  i monti  in  riva  '1  mar  Tirreno? 

Tacer  ben  posso,  e tacerò:  ch'io  toglie 
Sangue  alle  piaghe,  e luce  al  viro  foco 
Non  brami  già;  questa  è impossibil  voglia. 

Troppo^ spinse  pungenti  a dentro  i colpi, 

E troppo  ardore  accolse  in  piccini  loco  ; 

S* .apparirà,  Natura  e sé  n'incolpi. 

47<  d’albi,  e il  sole  vinti  dalla  sua  donna 

Dove  nessun  teatro  o loggia  ingombjc» 

La  vista  lieta  del  notturno  cielo, 

L'aura  si  mostra  senza  benda  o Telo, 
Siccome  stella  suol,  che  nulla  adombra. 

Ha  quando  T alba  poi  la  notte  sgombra , 

E.  sveglia  l'aura,  e me,  ch'avvampo  e'I  celo 
E si  sparge  per  l'aria  il  dolce  gelo 
E cantan  gli  augelletti  insieme  all' ombra; 

Le  sorge  incontra  in  più  serena  fronte, 

£ desta  Amor,  che  ne'bifolci  inspira 
Desio  di  canto  più  sonoro  e vago. 

£ se  talor  si  specchia  in  fiume  o 'n  fonte  y 
Il  sol  nell’onde  tremolar  non  mira 
Si  bella  mai  la  ripercossa  imago. 
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48.  DESIDERA  AMANDO  d'eSSBEE  RIAMATO  ' 


Come  Tento  eh’ in  se  respiri  e torni. 

L'aura  voi  sete:  e se  da  voi  si  move. 

In  voi  raggira  Amor,  nè  cerca  altrove 
Più  felici  e più  chiari  e bei  soggiorni» 

E '1  desio  riede  in  voi  co’ lieti  giorni, 

E l'antico  pensier  coll’ erbe  nove; 

E par  eh’ in  voi  rinverda,  a voi  rinnovo 
Tante  bellezze,  e solo  a voi  s’ adorni. 

E mentre  ei  vola  fuor  di  voi  talora  , 

Tutto  di  tiamme  e di  saette  armato, 
Spargendo  dolci  spirti  in  sull’aurora; 

Con  un  sospiro  mi  può  far  beato, 

E basterà  ch’io  senta,  anzi  ch’io  mora. 
Queste  brevi  parole  j Amante  amato. 

4g.  ASSOMIGLIA  LA  SUA  DONNA  ALL’AVRA 

T 1 anra , che  dolci  spirti , e dolci  odori 
Porta  dall’oriente,  ov’ ella  nacque; 

Perchè  tra  verdi  fronde  e>lacid' acque 
E Fresche  erbette  spiri  e lieti  fiori: 

E rinnovi  i suoi  primi  e vaghi  errori 
Lungo  le  rive  onde  m’accese  e piacque: 

Mai  ver  me  nnn'sl  volse,  e mai  non  giacque 
In  parte,  ove  temprasse  1 nostri  ardorL 

E se  non  è chi  la  ritenga  o coglia. 

Mentre  si  turba  il  sole,  e fa  sereno, 

E mentre  il  bosco  si  riveste,  e spoglie; 

Or  qui  si  desti  mormorando  almeno 
Tra  viri  fonti  c lauri,  ov'io  l’acooglia 
Nel  suo  passar  veloce,  e l’apra  il  seno» 
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5o.  VSO  DELLA  KAGIOKE  RIMEDIO  D'AMORE. 

Amor  col  raggio  di  beltà  s’accende,  ^ 

Che  si  sparge  in  colori  e ’n  voce  spiega: 

E s’or  promette  bella  donna,  or  nega. 

Vigor  da  speme,  c da  timor  ei  prende. 

Siede  nel  cor  quasi  in  sua  reggia,  e splende  r' 
Negli  occhi  , e là  ci  spinge,  ove  ci  piega 
Natura;  e s’  uomo  a lui  fa  voti  e’I  prega 
Come  suo  Dio,  soverchio  onor  gli  rende. 

Tu,  se  pur  cerchi  al  viver  tuo  sostegno, 
Prendilo  da  ragion,  che  conira  Amore, 

Quasi  contra  nemico,  armata  viene. 

Ella  corregga  ogni  tuo  vano  errore,  . 

E s'armi  seco  un  suo  guerriero  sdegno, 

Che’l  penoso  tuo  cor  tragga  di  pene. 

.Si.  alla  signora  laura  peperara 

DEDICA  PER  UNA  RACCOLTA  DI  RIME 

In  queste  dolci  ed  amorose  rime,  ^ 

Laura,  vedrete  il  vostro  lauro  impresso,  ’ 
Più  caro  della  palma  e del  cipresso, 

E d'ogni  altro  ch’ai  cielo  alzò  le  cime. 

E non  ó pianta  che  si  pregi  e stime 

Tanto  in  Parnasso,  lungo  il  bel  Permesso, 

• Né  sulle  rive  del  suo  fiunre  istesso. 

Tanto  ei  piacea  nelle  sembianze  prime. 

E verdeggia  di  lui  selva  si  bella. 

Che  m’invaghisce,  e coro  amico  c lieto. 

In  compagnia  d’Amor  vi  canta  all’ombra; 

Che  fa  d’un  ramo  la  maggior  facella,  ,,  , 

' E'I  vago  ed  odorifero  laureto 

Io. vi  consacro^  che'l  mio  core  ingombra. 
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Sa.  sInitI  RECT7PEBATA  DALLA  STESSA, 

AI  FREGHI  DELLO  SPOSO 

Secco  era  quasi  1’  odorato  alloro* 

Da  cui  già  trasse  Amor  tante  faville  ; 

E si  spargcaiio  i preghi  a mille  a mille, 

£ mille  occhi  piangeano,  e ì miei  con  loro. 

Ma  scolorir  vedendo  il  suo  tesoro, 

Due  luci  si  turbar  cosi  tranquille, 

E versar  cosi  pure  e vaghe  stille, 

Che  Tur  più  belle  della  pioggia  d’oro. 

O dolce  pioggia  d'amoroso  pianto! 

Cristalli  e perle,  da’celesti  lumi 
.Lascivo  Amor  non  vi  spargea,  ma  santo.. 

Cosi  rinverde  fra  rugiade  e fiumi 

Il  vivo  lauro;  e stanno  all'ombra  intanto 
Yalor,  senno,  bellezza,  alti  costumi. 

53.  LA  SUA  DONNA  CHE  RICAMA 

O bella  man,  che  nel  felice  giorno, 

' Fra  preziose  gemme,  e dolci  odori. 

Il  serico  trapunto,  e i nostri  cori 
Passavi  insieme,  e saettavi  intorno; 

Quando  pria  rimirai  nel  seno  adorno 
Le  variate  forme  e i bei  colori: 

É prato,  dissi,  d'odorati  fiori 
Questo,  eh'  agli  altri  fa  vergogna  e scorno  . 

Pur  mi  raccolsi,  e nel  leggiadro  velo,  . • 
Io  riconobbi  la  mirabil  arte  , 

E d'angelica  man  l'opra  ingegnosa. 

Simile  a quella  che  figura  in  cielo  > 

Tante  immagini  vaghe,  e ben  comparte 
Le  chiare  stelle  nella  notte  ombrosa. 
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54.  ALL'AURA 


A-URA,  ch’ór  quinci  scherzi  , or  quindi  vola 
Fra’l  verde  crin  de’ mirti  e degli  allori, 

E destando  nc’ prati  i vaghi  fiori, 

Con  dolce  furto  un  caro  odor  n’ involo; 

Deh,  se  pietoso  spirto  in  te  mai  suole 
Svegliarsi , lascia  i tuoi  lascivi  errori. 

Fi  colà  drizza  l’ali,  ove  Licori 
Stampa  in  riva  del  fiume  erbe  e viole. 

£ nel  tuo  molle  sen  questi  sospiri 
Porta,  e queste  querele  alte  amorose 
Là, 've  già  prima  i miei  pensier  n’andaro. 

Potrai  poi  quivi  alle  vermiglie  rose 
Involar  di  sue  labbra  odor  piu  caro,  . 

£ riportarlo  in  cibo  ai  miei  desiri.  - ' 

55.  nit  LA  eia.  laura  peperara  , gbe  va 

IN  VILLA 

Or  che  l'Aura  mìa  dolce' altrove  spira'  ' ' 

Fra  selve  e campi  : ahi  ben  di  Ferro  ha’lcore 
Chi  riman  qui  solingo,  ove  d'orrore 
£ cieca  valle  di  miseria  e d’ira. 

Qui  nessun  raggio  di  beltà  si  mira; 

Rustico  ò fatto,  e co’bifotci  Amore 
Pasce  gli  armenti,  e’n  sull’estivo  ardore 
Or  tratta  il  rastro,  ed  or  la  falce  aggira. 

O fortunata  selva,  o liete  piagge. 

Ove  le  fere,  ove  le  piante  e i sassi 
Appreso  han  di  valor  senso  e costume  ! 

Or  che  far  non  potea  quel  dolce  lume , 

Se  fa  d'ond'egli  parte,  ov'egli  stasai, 

Civili  i boschi,  e le  città  selvagge? 
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56.  VIAGGIO  DELLA  SUA  DONNA 


Or  che  riede  Madonna  al  bel  soggiorno, 

Chi  la  difende  dall'esliTa  arsura? 

O qual  frondoso  calle  , o selva  oscura, 

Le  rose  adombra  oud'è  quel  viso  adorno  ? 

Ben  ella  è degna,  a cui  di  nubi  intorno 
Umide  e fresche  tessa  un  vel  Natura, 

F.  stilli  il  ciel  pioggia  più  dolce  e pura, 

E desti  l’aure,  e tempri  il  caldo  giorno. 

Degna,  eh’ essendo  il  sol  nell'orizzonte  , 
Cinto  di  raggi,  da’ sentieri  usati 
Torca  il  gran  carro,  sol  per  farle  onore.. 

Ma  '1  suo  chi  regge  per  campagne  e prati  ? 

Oh  pnr  foss'io  , ma  con  tua  pace.  Amore  , 
L’Autumedon  un  giorno,  e poi  Fetonte. 

57.  RISPOSTA  AL  SIO.  A.  FOGATERRA  •' 

T 1 AURA  soave  , al  cui  spirar  respira, 

E gioisce  il  tuo  cor  nel  foco  ardente, 

La  dolcezza,  onde  pasce  Amor  la  mente, 
Indi  sparge  nel  canto,  e placa  ogn'ira. 

Nè  mai  figlia  del  Sol,  che  nasce  e gira  ’ • 
Col  padre,  e muore  al  suo  cader  sovente. 
Si  placida  ver  noi  dall’oriente 
Tra  mille  odori  mormorando  spira. 

Ma  se  l’aura  vital,  l'aura  serena, 

Che  le  procelle  e le  tempeste  acqueta, 

E i vaghi  accenti  tuoi  rende  più  chiari, 

A me  si  volge,  addolcirà  la  pena; 

K faremo  armonia  dolente  e lieta. 

Di  spirti  dolci  e di  sospiri  amari. 
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Ss.  DOICEIB4  DBL1.E  PABOLE  DELLA  SDA-XM>«HA 

Si'Li-’ aoipia  fronte  il  crespo  oro  lucente 

Sparso  ondeggiava,  e de’ begli  occhi  il  raggio 
Al  terreno  addiicea  borito  Maggio, 

E Luglio  ^i  cori  oltra  misura  ardente: 

Ilei  bianco  seno  Amor  vezzosamente 

Scherzava,  e non  osò  di  fargli  oltraggio: 

E l'aura  del  parlar  cortese  e saggio  • 

Fra  le  rose  spirar  s'udia  sovente. 

Io,  che  forma  celeste  in  terra  scorsi, 

Rinchiusi  i lumi,  e dissi:  ahi  come  è stolto 
Sguardo,  che'n  lei  sia  d'a/Essarsi  ardito  ! 

Ma  del  rischio  minor  tardi  m’accorsi. 

Che  mi  fu  per  l’ orecchie  il  cor  ferito; 

£ i detti  andaro  ove  non  giunse  il  volto. 

59.  BICONOSCE  LA  SDA  DONNA  BENCHÉ  HASCHERATA 
IGNOBILMENTE 

CIhi  ò costei,  ch’in  si  mentito  aspetto, 

Le  sue  vere  bellezze  altrui  contende? 

£’n  guisa  d’uom,  ch’à  nobil  preda  intende. 
Occulta  va,  soli’ un  vestir  negletto? 

Se’l  ver  meco  ne  parla  un  novo  affetto, 

Ch'in  virtute  d’amor  ragiona  e intende: 
Quest’ è colei  ch’invola  i cori,  e prende 
Mill’alme,  aprendo  ogni  più  chiuso  petto. 

E ben  veggi’  or  come  soave  e chiara 
Mova  la  vista  insidiosa  c ’l  suono. 

Che  produce  fra  noi  sonno  ed  obblio: 

Aspre»  ciistume  in  bella  donna,  e rio, 

Che  dentro  al  regno  sol  d’ Amor  s’impara. 
Voler  di  farlo  il  cor,  s’io  l’ offro  àn  dono. 
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>-  6(X«S0PBA-  AA  SDA' SOKRA  MASeaBHAXA  ^ • 

E«an  velati  i crespi  c biondi  crini , Ó 

E'I  bel  vermiglio,  e'I  candido  colore, 

E la  bocca  che  spira  un  dolce  odore, 

Fra  perle  orientali  e fra  rubini. 

E breve  spazio  dentro  a’ suoi  confini, 
Rinchiiidea  maestà,  grazia  ed  onore; 

E solo  in  voi  si  discopriva  Amore, 

E da  voi  saettava,  occhi  divini. 

E tanto  m’abbagliò  la  vista  ardita, 

Che  pien  di  maraviglia,  c pien  d’oblio. 
Non  conobbi  lo  strai,  nè  la  ferita. 

Lasso  1 deh  chi  m’inganna,  allor  diss'io. 

Lumi  sereni  dell’oscura  vita: 

S'erro,  vostra  è la  colpa,  e'I  danno  è mio. 

6l.  P£R  LA  SDCHESSA  DI  FERRARA,  CHE 
COMPARVE  AD  UNA  FESTA 

fjRA  la  notte,  e sotto  il  manto  adorno  ^ 
Si  nascondeano  i pargoletti  Amori, 

Nè  giammai  nell' insidie  i nostri  cori 
Ebber  più  dolce  offesa,  e dolce  scorno.  - 

E mille  vaghi  furti  insino  al  giorno 
Si  ricoprian  fra  tenebrosi  orrori, 

E con  tremanti  e lucidi  splendori. 

Mille  immagini  false  errando  intorno. 

Nè  '1  scrcn  puro  della  bianca  lana 
Nube  celava,  od  altro  oscuro  velo, 

Quando  alta  Donna  in  lieto  coro  apparve: 

Ed  illustrò  con  mille' raggi  il  cielo; 

Ma  quelle  non  sparir  coll’  aura  bruna. 

Chi  vide  al  sol  più  fortunate  larve? 
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6a.  i.A^8ieE«u>,4i>  fjb^  GOi.|^yMà»Baw>A 

AL  BRACCIO 

jVuDo  era  il  viso,  a cui  s' agguaglia  invano' 
Opra  di  Fidia,  o già  per  fama  intesa, 
Quella,  a cui  vita  fu  la  tiaiiima  accesa: 

E nuda  ancor  la  bella  e bianca  mano. 

Ed  ella  dir  parea:  Dal  ciel  sovrano, 

Per  meraviglia  sono  a voi  discesa, 

E l'immagine  porto  al  vel  sospesa, 

Perch'  è,  'n  vece  di  larva,  aspetto  umano. 

E ]>er  temprare  i raggi  e '1  vago  ardore, 

Chiudea  gli  occhi  ed  apriva:  ed  era  intanto 
Cortese  il  sonno,  e più  cortese  Amore. 

Cortese  il  suo  bel  velo,  e '1  caro  guanto: 

Nè  sol  cortese,  ma  pietoso  il  core 
Nell’altrui  riso:  or  che  sarà  nel  pianto* 

63.  ALLA  DUCHESSA  D’ URBINO.  . 


EGLI  anni  acerbi  tuoi  purpurea  rosa 
Sembravi  tu,  eh'  ai  rai  tepidi,  all’  óra 
Non  apre  '1  sen,  ma^  nel  suo  verde  ancora 
Verginella  s'asconde,  e vergognosa. 

Ò più  tosto  parei  ( che  mortai  cosa,  i 

Non  s'assomiglia  a to')  celeste  Aurora, 

Che  le  campagne  imperla  e i monti  indora, 
Lucida  in  ciel  sereno  e rugiadosa. 

Or  la  men  verde  età  nulla  a te  toglie; 

Nè  te,  benché  negletta,  in  manto  adorno 
Giovinetta  beltà  vince,  o pareggia. 

Cosi  più  vago  è '1  fior,  poiché  le  foglie 
Spiega  odorate:  e '1  sol  nei  mezzo  giorno 
Viepiù  che  nel  mattin,  luce  e fiammeggia. 
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€4.  PCI  tOHTilUMZA  •!  ÀCCiBSeC  l'AHOlS 


Amai  Ticino,  or  ardo,  c le  farille 

Porlo  nel  seno,  onde  s’infiamma  il  foco; 

E non  1’ estingaeria  tempo  n^  loco. 
Bench'io  cercassi  mille  parli  e mille. 

Che  nel  vago  pensier,  luci  tranquille. 

Più  l’accendete,  e a Toi  di  ciò  cal  poco; 

E le  mie  piaghe  ancor  prendete  a gioco. 
Con  quella  bianca  man  che  sola  aprìlle. 

Piò  lontananza  oblio  m’induce  al  core. 

Nò  i più  colti  paesi,  o i più  selvaggi, 

Ma  tenace  memoria,  e fero  ardóre; 

Perchè  v’adombra  in  lauri , in  mirti , e ’n  faggi: 
L' altre  bellezze,  ove  m'insidia  Amore, 

Sono  imagini  vostre,  e vostri  raggi. 

65.  AI.T.A  SUA  DONNA 

Amore  alma  è del  mondo.  Amore  è mente, 

E ’n  ciel  per  corso  obliquo.,!  I sole  ei  gira, 

E d’altri  erranti  alla  celeste  lira 
Fa  le  danze  lassù  veloei  o lente. 

L’aria,  l’acqua,  la  terra,  e ’l  foco  ardente 
Regge,  misto  al  gran  corpo,  c nutre,  e spira, 
E quinci  1’  uom  desia,  teme,  e s’adira: 

E speranza,  e diletto,  c doglia  ei  sente. 

Ma,  benché  tutto  crei,  tutto  governi, 

E per  tutto  risplenda,  c ’l  tutto  allumi. 

Più  spiega  in  noi  di  sua  possanza  Amore. 

E come  sian  de’  cerchi  in  ciel  superni. 

Posta  ha  la  reggia  sua  ne’  dolci  lumi 
De'  bei  vostri  occhi , e ’ltempio  in  questo  corc. 
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(^desta  nebbia  si  bella  e si  vermiglia, 

E pur  si  lagrirnosa  ed  imporfuna , 

Amor,  come  si  siringe  e si  raguna 
Sotto  le  due  serene  e liele  ciglia? 

Opera  è di  Natura  , o meraviglia,  ^ 

Che  tu  ci  mostri?  che  se  mai  digiuna 
Vista  s’ affisa  in  lei,  tosto  s’imbruna, 

Ed  un  vago  balen  vola  e s’appiglia. 

E non  perturba  solo  i nostri  sguardi,  “I 

Ma  passa  al  core  il  dilettoso  male,  '?• 

£ gli  spirti  vitali  accende  e strugge. 

Pur  si  dolce  è ’l  languir,  ch’altrui  non  cale 
Della  salute,  e sospirando,  e tardi. 

Ogni  spirto  gentil  ne  scampa  e fugge. 

67.  FANCIULLINO  IJf  BBACCIO  BBLtA  SUA  DOMITA 


At 


,MA  gentil,  che  da’  superni  cori  '« 
Dianzi  scendesli  in  questo  uman  soggiorno, 
E ’n  questo  vel  che  ti  circonda  intorno, 
Obbliando  i celesti  eterni  amori; 


A, 


Mentre  in  si  casto  sen  fra  dolci  odori 

T’assidi,  e miri  un  bel  sembiante  adorno, 
E quei  lumi  che  fanno  invidia  c scorno 
A. tanti  falsi  c torbidi  splendori; 


Già  si  comincia  a rammentar  del  ciclo, 
Onde  trasse  costei  la  santa  vita, 

E col  suo  raggio  par  che  l’altra  informe. 

Già  fra  le  brine  e fra  le  nevi  e ’l  gelo 
Desta  è la  fiamma  che  parca  sopita, 

£ nel  tuo  petto  Amore  ornai  non  dorma. 
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n-j.;..-'/ Cocete 


8t)jr  S TTI 


«OJTBTTI  is6 

68«  LE  LODI  DAn  AL  POETA,  E IL  RITEATTO  DELLA 
SUA  DUN>A,  DESTANO  VICENDEVOLE  AMORE 

3Vel  tuo  petto  reai,  da  voci  sparte  ' ^ 

Della  mio  laude,  nacque  il  chiaro  ardore; 
E la  liainma  eh'  a me  distrugge  il  core-,  ' 
Dallo  spirar  di  colorile  carte. 

Me  dipinse  la  fama,  e vivo  in  parte 

Mi  li  mostrò;  te  pinse  allo  pittore:  ^ 

E vivi  espresse  i raggi  e lo  splendore,  > 
•Sicché  Natura  sé  scorge  nell'Arte.  . 

Cosi  da  finte  immagini  nou  fìnto  7 

L'incendio  mosse,  e fer  colori  e suono. 

Ciò  eh' appena  t'arian  lusinghe  c sguardi. 

O cari  simolacri,  o nobil  dono, 

Onde  mi  bei  si  dolcemente  ed  ardi , 

.Che  '1  viver  bramo,  anzi  che  'i  foco  estinto. 

6p.  PER  UNA  CAGNOLINA  DELLA  SIG.  ANNA  N. 


Anna,  il  cor  vostro  voi  non  mi  togliete-, 

Ma  la  vostr'alma  vista  altri  mi  toglie, 

Onde  sollazzo  è sol  delle  mìe  doglie 
La  Morosina,  che  si  cara  avete.. 

Spesse  volte  mandarla  a me  solete,  -■  >l 

Spesso  mi  salta  in  seno,  e si  raccoglie 
Tra  le  mie  braccia  e tra  le  molli  spoglie, 

E dimore  vi  trae  sicure  e liete. 

Scherzo  con  lei  sovente,  e porgo  a lei  ■ 

Il  dito:  ed  ella  vezzosetta  il  prende, 

E di  scherzar  con  voi  quasi  mi  pare»*  *4 

Ma  poi  dico  fra  me;  forse  costei  • T 

Della  mia  donna  le  lusinghe  apprende,*  . 
Cosi  le  sono  amoroselte  e care,  '•> 
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\Jut  dorè  i sacri  e verdeggianti  allori  >>, 

Fornian  di  se  vago  boschetto  ombroso, 

Per  cui  serpendo  al  mar,  dall' erbe  ascoso 
Porta  limpido  rio  suoi  dolci  umori  ; 

Onde  persi,  vermigli  e bianchi  fiori  ♦ 

Rciidon  vago  il  terreno  e dilettoso: 

Ove  fra’l  crin  degli  arboscei  frondoso 
Scherzano  l'aure  con  leggiadri  errori; 

Tieni  o Fillide  mia,  se  pur  non  hai, 

Non  men  ch'umano  volto,  il  cor  spietato^ 
Ond'io  tregua  al  dolor  ritrovi  ornai. 

Ma  chi  m’ode  ? a chi  parlo?  ove  son  io? 

Lasso!  ella  altrove  al  caro  Àlcippo  amato 
S'asside  in  grembo,  e spregia  l'ardormio. 

71.  ALLA  SUA  OONNA  LOHTAHA 

Donna;  poiché  fortuna  empia  mi  nega  i 
Seguirvi,  e cinge  al  pié  dure  catene; 

Almen  per  le  vostre  orme  il  cor  ne  viene, 
Cui  laccio,  oltre  i bei  crini,  altro  non  lega. 

£ fa  quasi  augellin,  che  l’ali  spiega 

Dietro  ad  iiom,  che  dolce  esca  in  man  ritiene, 
Che  di  cibarsi  ne'vostri  occhi  ha  spene, 

E questa  é la  cagion  ch'ognor  vi  sega. 

Prendetel  voi,  e dentro  al  vostro  seno 
Riponetel  benigna,  e quivi  poi 
Felice  prigioniero  i giorni  spenda. 

Forse  avverrà,  che  i dolci  alTanni  suoi 

Canti,  e’I  bel  vostro  nome , e’I  suono  intenda 
Quanto  cingon  d'intorno  Adria  c Tirreno. 
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71.  KABItE' Bl  BSSLA  BONMA  KTCaBlTRlCE 
de' SUOI  DILETTI 


0 ■ligli'té  par  Ter,  eh' Amor  nel  Toctro  petto  ■ 
Pietà  m’impetri,  com’a'dolci  giri 

De'bei  rostri  occhi  parmi,  ed  a’sospiri, 

Ore  si  scopre  l'uno  e l'altro  affetto;  .* 

Sarei  felice  appien;  ma'!  mio  diletto 
Doppio  toglie  sovente  a' miei  desiri 
CdIcì,  che  dorè  invan  vien  che  si  miri, 

Mira  dolente  il  suo  gi^  rago  aspetto. 

C.rndel,  se  del  suo  grembo  al  mondo  nacque 
Si  bella  donna,  esser  dovria  contenta 
Che  piaccia  altrui,  quanl’  ella  a'  segni  piacque. 

Ma  mentre  gli  anni  andati  iaran  rammenta, 
Della  nova  beltà  ch'io  voi  rinacque. 

Par  ch'in  vece  di  gioia  invidia  senta. 

73.  UAL  d'occhi  TEKDTO  ALLA  SUA  DONNA 

1 begli  occhi,  ove  prima. .Amor  m'apparse^ 
Ch'in  lor,  quasi  in  suo  ciel  si  gira  e splende, 
Fera  nube  scolora,  e mi  contende 

Quel  dolce  raggio  eh'  abbagliommi  ed  arse. 

Lasso!  e quel  freddo  petto,  ore  destasse 
Ifonpuò fiamma  amorosa,  or  hamma  acceqde 
Di  rea  febbre  maligna,  e noi  difende 
La  neve  e’I  gelo,  ond’egli  suole  armarse. 

Deh!  perchè  non  poss'io  si  ardente  foco 
In  sua  vece  soffrir,  purch’ella  poi  , 

Breve  favilla  di  mie  fiamme  senta?  - -ri'/ 

E ben  sarebbe.  Amor,  diletta  e gioco 

Ogni  altra  face,  e parria  fredda  e spenta 
A tal,  che  prova  al  cor  gl’incendi  tuoi. 
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~ ECCELLEMSa  BELLA  $DA.BOXHi,i- 

(^CELL'altna  ch'immortal,  Donna,  traesti, 
Kon  dal  girar  delle  superne  rote, 

Ma  dal  grembo  d'iddio,  macchiar  non  punte 
Chi  l’ ammantò  delle  caduche  vesti. 

E sono  i suoi  bei  nodi  in  te  contesti 
Si  sottilmente,  ch’ella  indi  si  scuote, 

E vola  verso  il  sole,  e forme  ignote  ♦ 
Vede  a’mortai,  bellezze  alle  e celfesli. 

Vede  se  stessa  nel  cristallo  eterno. 

Quasi 'n  ispecchio:  e vede  a se  sembianti 

. Mille,  che  già  peregrinare  al  mondo. 

Poi  riede,  e'I  lume  suo  purgato  e nvondo 
Rende  cosi,  che  col  sembiante  esterno 
Prende,  ed  alletta  i più  cortesi  amanti. 

, . / tiS.  AUEA  SOAVE  ' 

» * 

Questa  eh*  a me  tra  fiori  e fronde  spira , l 

t E di  suoni  e d’odor  quasi  un  concento 
Facendo,  all’armonia  mi  rende  intento; 

. Onde  ver  me  si  move,  e chi  la  gira? 

Aura  ella  è d’oriente?  È sulla  Lira 

“ Forse  il  sol  novo?  O pur  cortese  vento. 

Che  move  dall’occaso  dolce  e lento? 

O pur  la  donna  mia  ver  me  sospira? 

Aura  ella  è certo,  che  tra  perle  e rose  : ■<«I 
Dalla  sua  bocca  move,  e quinci  prende  : 
Virtù,  ch’appaghi  l’alma  e riconforti.  t 

E perch’or  Austro,  or  Aquilon  la  porti  ■:  '• 
& da  piagge  infiarnmate,  o da  nevose, 

Yien  soave  egualmente  a chi  l’ attende» 
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76.  SOtO  ALLE  PENE 

Oltre  il  mar  vasto,  ove  gli  aprici  campi  ^ 
Scaldano  inverno  più  temprati  Soli,» 
Drizzan  gli  augelli  peregrini  i voli, 

Per  ritornar  quando’l  Montone  avvampi.  . 

Delle  frondate  piante  ombra,  che  stampi  1 
Non  è la  terra;  e i cigni,  e i Insignitoli 
Tacciono  le  lor  pene,  e i dolci  duoli; 

Ma  io  dove  ricovro  ? od  a qnai  lampi  ? 

Chi  tempra  la  mia  bruma?  il  dolce  raggio 
Dc'bei  vostri  occhi;  a questo  io  mi  riparo, 
Senza  varcare  il  mar,  passar  Tarene. 

— Questo  tra  nevi  e gelo  or  vago  Maggio 

M'infiora  si,  cli'in  suon  leggiadro  c chiaro 
Sfido  i cigni  cantando,  e le  sirene. 

77.  IN  MORTE  BELLA  SUA  DONNA 

Qoal  neve  che  su’ colli  ameni  fiocchi,  ^ 
Era  della  mia  donna  il  volto  tinto. 

Bianco,  di  chiar  color,  vago,  e non  finto, 

E parean  riposar  le  membra  e gli  occhi. 

L'atto  deir  una  man,  senza  che  scocchi 
Arco,  ha  mill’alme  in  sanl'amor  respinto  ; 
Nè  scorge  occhio  mortai  che  fuori  spinto 
Lo  spirto  sia,  nè  ch'unqna  il  corpo  tocchi; 

Se  non  udiansi  i pianti  e gli  alti  stridi. 

Ohe  insino  il  sol,  che  ne  die  sogno,  a pietà 
Mossero,  ed  ogni  core  avean  diviso. 

Qual  viva,  ed  or  sei  tu,  dove  n’assidi;. 

Se,  fuor  d’ogni  uso  uman,  gioconda  e lieta 
Morte  bella  parea  nel  tuo  bel  viso? 
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Quanti  fra  l’erbc  il  bianco  piè  n'apriva. 

Ondeggiavano  sparsi  i bei  crin  d'oro, 
Ond'Amor  mille  e mille  lacci  ordiva, 

E l'aura  del  parlar  dolce  ristoro 
Era  del  foco,  che  dagli  occhi  usciva. 

Fermò  la  Brenta,  per  mirarla,  il  vago 
l'iedc,  e le  fco  del  suo  cristallo  istesso 
Specchio  a’bei  lumi,  ed  alle  trecce  bionde. 

Poi  disse  : Al  tuo  partir  si  bella  immago 
Partirà  ben,  ninfa  gentil,  dall’ onde, 

Ma  '1  cor  fìa  sempre  di  tua  forma  impresso. 

79.  P.VRAGOX\  all’aurora  LA  SUA  DONNA 

Come  va  innanzi  all’altro  sol  l'aurora, 

E dagli  agi  i mortali  all'opre  invita: 

Cosi  que’ segni  alla  penosa  vita 
Mi  richiamar  dalla  quiete  allora. 

£ qual  nel  suo  venir  l'alba  colora 

Di  purpureo  splendor  l'aria  smarrita; 

Tal  la  mia  faccia,  ancor  che  scolorita 
L’avesse  il  verno,  rossa  apparve  fora. 

E’n  quella  guisa  che  '1  vermiglio  suole 

Cangiarsi  in  rancio,  quando  Apollo  è giunto , 
Mutò  poi  vista  all’ apparir  del  sole. 

Sentissi  intanto  il  cor  dolce  compunto 
Dagli  sguardi  e dal  suon  delle  |>aroIe, 

Che  l'andaro  a ferir  quasi  in  un  punto. 


7S.  BELLA  DONNA  IN  PADOVA 

IViNFA," onde  lieto  è di  Diana  il  coro, 
Fiori  coglier  vid’  io  su  questa  riva; 
Ma  non  tanti  la  man  cogliea  di  loro, 
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So.  OAftXOLETTO  IR  DEX.LA  SUA  BORRA 


X'*abooi,etto  animai  di  spirto  umano,  . 
Bianco  come  la  fede  onde  sei  pegno,  W 
eh* in  si  bel  grembo  di  seder  sei  degno, 

£ prendi  il  cibo  da  si  bella  mano  : 

Teco  albergo  cangiar  tenta  , ma  invano. 
Quel  Can,  che  splende  nel  celes'te  regno, 
E prende  il  cielo  e le  sue  stelle  a sdegno, 
Mentre  te  mira,  e l’onor  tuo  sovrano. 


Forse  nelle  tue  forme  Amor  converso 
Scherza  teco  cosi,  come  già  fece. 
Quand'oppresse  a Didone  il  casto  seno.. 


Ma  co’ teneri  morsi  a lui  ben  lece 
Stringer  di  quella  man  1*  avorio  terso; 

Pur  non  ne  passa  al  cor  fiamma  o veleno. 


8l.  PER  LA  SUA  BOREA  VESTITA  DI  AERO 


Ija  bella  Aurora  mia,  eh'  in  negro  manto 
Inalba  le  mie  tenebre,  e gli  orrori 
Da  me  disgombra;  e dell’ingegno  i fiori 
Ravviva,  che  seeed  l’arsura  e '1  pianto; 

Mi  risveglia,  e m'invita  a novo  canto, 

E quasi  angel  che  desto  a'primi  albori. 
Saluti  il  giorno  e '1  sol  cantando  adori , 
L’adoro  e 'nchino,  e le  do  lode  e vanto. 

La  lingua,  muta  un  tempo,  e poscia  avvezza 
A formar  sol  di  doglia  ogni  suo  dello, 
Suona  ora  la  mia  gioia,  e la  sua  luce. 

Almo  raggio  di  Dio,  ve^  bellezza. 

Ch'arde,  ma  non  consuma,  e sol  produce 
( Nuovi  frulli  d’  amor)  pace,  e ditello. 
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^ Atti  CONTESSA  SI  SCASO lAirOr  i . . 


''^UEi.  labbro  che  le  rose  han  colorilo,’ 
IWìlle  si  sporge  e tumidelto  in  fiiore. 
Spinto  per  arte,  mi  cred’io  d’Ainore, 
A fare  ai  baci  insidioso  inrito.. 


Amanti,  alcun  non  sia  cotanto  ardito,  7' 

Ch'osi  appressarsi,  ove  tra  fiore  e fiore 
, S'asconde  un  angue  ad  attoscarvi  il  core, 

E '1  fiero  intento  io  veggio,  e ve  1'  addito  ; 

Io  eh’ altre  volte  fui  nelle  amorose 
Insidie  colto,  or  ben  In  riconosco, 

Eie  discopro,  o giovinetti,  a voi: 


Quasi  pomi  di  Tantalo,  le  rose 

Fansi  all’incontro,  e s’allnnlanan  poi; 

• Sol  resta  Amor,  che  spira  fiamma  e tosco. 


83.  suo  innamoramenti»^  > . < : . 


Tre  gran  donne  vid’io,  ch’in  esser  belle 
Mostran  disparità,  ma  somigliatue ; 

Sicché  negli  alti  , e 'n  ogni  lor  sembiante 
Scriver  Natura  par:  Noi  siani  sorelle. 

Ben  ciascuna  io  lodai,  pur  una  d’elle 
Mi  piacque  si,  ch’io  ne  divenni  amante, 

Ed  ancor  fia  ch’io  ne  sospiri  e caute, 

E ’l  mio  foco,  e ’l  suo  nome  alzi  alle  stelle. 

Lei  sol  vagheggio;  e se  pur  altre  io  miro. 
Guardo  nel  vago  altrui  quel  eh’  A in  lei  vago, 
E negl’idoli  suoi  vien  ch'io  1’ adoro. 

Ma  cotanto  somigliala!  ver  T immago. 

Ch'erro;  e dolc’ é l’ error ; pur  ne  sospiro, 
Come  d’ingiusta  idolatria  d’ Amore. 
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84<  Alx  si&*- BRVNOBO  ZAMPESCO,iIII  lOBB 
DEL  SUO  LIBRO  DELL'  AMORE 

Chi  '1  pelago  d’Amor  a solcar  viene,  ^ 
In  cui  sperar  non  lice  aure  seconde, 

Te  prenda  in  duce,  e salvo  il  trarrai,  donde 
Upra  rado  scampa  alle  bramate  arene* 

Tu  le  sirti  e le  sciite  e le  sirene, 

£ qual  mostro  piu  tiero  entro  s’asconde. 
Varchi  a tua  voglia:  e i venti  incerti  e Tonde, 
Qual  nume  lor,  con  certe  leggi  affrene. 

Poi  quando  addotte  in  porto  avrà  le  care 
Sue  merci,  ove  le  vele  altri  raccoglie, 

E '1  tranquillo  d'Àmor  gode  sicuro; 

Te  non  pur  novo  Tifi,  o Palinuro, 

Ma  suo  Polluce  appelli;  e 'n  riva  al  mare 
Appenda  al  nume  tuo  votive  spoglie* 

' 85*  ALLA  DUCHESSA  DI  FERRARA 

S EGLI  avverrà  ch’aita  memoria  antica  , 
Rinnovi  io  mai,  pittor  non  rozzo,  in  carte  , 
E eh’ Elicona  per  me  s’apra,  e d’arte 
Aura  m’inspiri  al  gran  concetto  amica; 

Udran  gli  Sciti,  udrà  T arena  aprica 
Di  Libia  il  tuo  bel  nome,  e nobil  parte 
Avrà  fra  Tarmi,  e fra  Touor  di  Marte  , 

La  gonna,  e ’l  vanto  di  beltà  pudica. 

E fian  le  lodi  tue  qual  ricco  fregio, 

Onde  varia  pittura  adorna  splende. 

Che  gli  occhi  altrui  con  aurea  luce  alletta. 

£ dritto  è ben  eh’ a te  sen  porga  il  pregio. 

Se  la  sdegnosa  man  per  te  riprende 
Lo.  stile,  c riede  all’opra  altrui  negletta* 
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86.  srrxTTi  set.  mirar  la  sua  soirtii 

A*-  de'bei  rostri  occhi,  ond’arde  Amore, 
E splende  Febo,  e l’uno  e l'altro  spira 
Spirto  che  l'alme  al  ciel  rapisce  e tira  , 

Era  intento  il  mio  guardo,  e fiso'l  core. 

Indi  attenderà  in  me  sol  quel  furore, 

Ond’ altri  poetando  a gloria  aspira; 

Ma  doppio  renne,  e'I  cor  si  ne  delira, 

Che  stima  senno  il  forsennato  errore. 

Lasso!  ben  d’eloquenza  in  me  feconda 
Vena  s’aprio,  ma  forse  anco  di  pianto 
Fonte,  che’l  dolce  mescoli  d’amaro. 

Or,  se  più  questa  in  me  che  quella  abbonda, 
D'essere  insieme  a voi  non  sia  discaro 
Onorata  di  lagrime,  e di  canto. 

87,  ALLE  DAMIGELLE  DELLA  DUCHESSA  d'iTRBIMO 

V.  GHE,  leggiadre,  amorosette,  e pronte 
Serre  di  lei , che  quasi  vaga  aurora. 

Di  ligustri  e di  rose  il  viso  infiora, 

E ’l  crine  ha  d’auro,  e porta  il  giorno  in  fronte; 

S’  ella  m’è  in  vece  d’  alba,  e l’orizzonte 
Or  m’inalba,  or  di  porpora  colora  ; 

L’Ore  voi  sete;  e sol  per  voi  rien  ch’ora 
Le  notti  e i giorni  miei  distingua,  e conte. 

O della  vita  mia  ( ch’ella  serena, 

F,  torbida  può  far)  dolce  misura, 

Foss'io  presente  a vostre  alte  carole, 

Ch’Amor  con  vago  suon  guida,  e misura! 

E non  invidierei  quella  che  mena 
In  ciel  coll’altro  erranti  stelle  il  sole. 
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&«  ftSSi'-IH  MORTE  VI  belva  DOMttA 


^^l'Asi  celeste  Diva  , alzata  a volo , 

Parli  fnggendo  il  tuo  caduco  manto, 

Anima  bella,  e'n  sempiterno  pianto 
Qui  lasci  di  mortali  afflitto  stuolo. 

Parti , c ne  vien  teco  al  superno  polo 

Ciò  che  può  dar  d' ogni  eccellenza  il  vanto; 
Qui  resta  il  suon  sol  del  tuo  nome  santo, 
Picciol  conforto  al  nostro  immenso  duolo. 

Deh,  qual  fia  più,  che  di  veder  bellezza 
Vera  tra  noi  si  vanti , o speme  porte 
D'alzarsi  amando  alla  celeste  altezza? 

Se  ristessa  Beltà,  languendo,  more 
Nel  tuo  bel  volto  : e rintuzzate  Morte 
Spiega  ne'suoi  trofei  l’armi  d' Amore? 

89.  ALLA  DUCHESSA  DI  SCANDI  Alto 


1? 


Il  bel  crin  d’or,  che  con  soavi  nodi 

A te  la  testa,  ad  altri  il  core  stringe;  ‘ 
E quel  dolce  candor  che  ti  dipinge, 
Oimè!  il  bel  collo  in  si  leggiadri  modi; 

Poich’indi  di  natia  corona  godi,  ' 

E naturai  monil  indi  ti  cìnge, 

Fan  ch’altri  desioso  il  nome  finge, 

Che  si  chiaro  suonar  d’ ogn’intorn’odi. 

Peregrina  fenice,  ed  immortale, 

Ciascun  ti  noma,  e più,  chi  più  l’onore 
Conosce,  ond’hai  sopr’ogni  bella  il  vanto. 

Fenice  sei,  vinta  dall’.'tltra  intanto; 

Ch'  ov’ella  avviva  pur  fiamma  vitale, 

Tu  sol  desti;  crndel,  mortale  ardore. 
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go.  1.  BELLà  VEROINE  CREA.  AL  BUCA  AIFOKSO 

"V^AGA  Angioletta,  nel  tuo  vago  Tolto 
Si  vede  lo  splendor  del  Paradiso  , 

Sicché  qualora  il  mio  pensier  v’affiso, 
Farmi  vedervi  il  ben  tutto  raccolto. 

E se  non  ch'ora  un  fosco  nuvol  folto 
Vi  s’interpone,  e mi  contende  il  viso, 
Spererei,  rimirando  in  te  ben  fiso, 
Rasserenar  il  cor  di  doglia  involto. 

Deh  non  ti  spiaccia,  Angiola  bella  c vaga. 
Portar  le  mie  preghiere  in  parte,  dove 
Vi  sia  chi  le  raccoglia,  e le  gradisca. 

Ch’ogni  anima  del  ciel  é di  te  vaga; 

E par  che  ti  vagheggi  e favorisca  , 

Né  senza  te  sa  benigno  esser  Giove. 


91.  ALLA  STESSA 


^^aga.  Angioletta,  se  al  soave  lume 
De’ tuoi  begli  occhi  mi  concede  Amore 
Rasserenar  le  tenebre  c l’orrore  , 
Ond'avvien  che  mia  vita  si  consume; 

Spero  vestir  ancor  novelle  piume, 

E la  traccia  seguir  del  tuo  splendore 
Da  Innge;  come  augel  ch'il  vago  albore 
Loda  cantando,  e vien  che  se  n’ allume. 


r 


Deh  non  ti  spiaccia,  o cara  e vaga  e bella, 
Di  Dio  figlia  c fattura  , di  tua  luce 
Compartir  tanto  al  mio  torbido  c fosco; 


Ch’uscendo  d’esta  angusta  e fosca  cella, 

11  tuo  vivo  splendor  segua  per  duce 
In  qualche  umil  casetta,  o in  qualche  bosco. 
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ga.  TERSI  MAXI  DA  AMORE,  RISPOSTA  AEt  pn  AMICO 


IjTii  bevvi  in  Elicona;  or  solo  asciutti 

In  me  gli  occhi  non  sono:  e chi  m’injpetra* 
Più  da  Febo  favor,  s’egli  s'arretra 
Di  là;’ve  uom  con  fortuna  irata  latti  * 

Ama  ei  cor^molle,  che  germd^  e fratti  ' 
Lieti  pensieri;  il  mio  per  duolo  impetra. 
Amor,  che  spende  in  me  la  sua  faretra, 
Forse  i miei  canni  ha  di  sua  man  costrutti. 

Eco  forse  son'io,  che  non  ben  piene 
Rendo  1' alte  sne  note,  e non  espresse; 
Parte,  mentre  le  detta,  anco  n’obblio. 

Fa'ch’appien  le  risaoni,  alato  Dio;  -n 

E fian  le  intere  voci  auree  catene 
A lei,  ch'or  d' un  crin  d’oro  a me  le  tesse. 

g3.  ALLA  SIG.  LEONORA  SAMVITALE 


OUL  carro  della  mente  auriga  siedi, 

O bella  donna,  e prendi  il  freno  altero, 
Onde  vi  regga  il  destrier  bianco,  o '1  nero, 
E driazi  lor  ver  le  celesti  sedi. 

L'un  con  rigida  man  percoli  e fiedi, 

Se  ribellante  traviar  dal  vero 
Cammino,  e l’altro  con  soave  impero 
D’ambrosia  pasci,  se  gir  dritto  il  vedi. 

Vedi,  ch'egli  ama  il  suon  della  cervice  ■ 1 
Percossa,  e le  lusinghe,  e tra  se  gode, 

Se  la  tua  vaga  man  l'adorna  e come. 

E mentre  porta  al  ciel  del  tuo  bel  nome 
Il  ricco  incarco,  e di  tua  chiara  lode. 

Si  tien  più  d’Eto  e di  Piroo  felice. 


I 
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94*  bella  voce  e bella  mako  - 


^^DELi.' angelica  roce,  che  si  frange 
Tra  bianche  perle  c bei  rul>ini  ardcnli , 
Siccliù  arrestar  le  stelle  a'suoi  conrenli 
Puote,  e ’i  sol  quando  ratto  esce  di  Gange; 

Chiede  pietà  péT^tOi  che  canta  e piange 
Gli  error  suoi  folli,  e* tuoi  bei  rai  lucenti, 
Ond'il  rigor  delle  celesti  menti 
Si  tempri,  e la  sentenza  aspra  si  cange. 

£ quella  bianca  man,  che  la  faretra 
E di  Febo  e d'Amor  spende  e dispensa, 
Come  vuole,  e disarma  e Marte  e Giove; 

Esca  per  me  del  guanto , e qui  sue  prove 
Dimostri:  intanto  io  tromba  apprendo  e cetra, 
Qual  odono  i gran  Divi  assisi  a mensa. 

95.  CHIESE  PIETÀ 

Or  che  sei  nell’età  bella  e fiorita, 

Quando  è pietoso  il  giovinetto  core. 

Di  me,  che  son  degli  anni  miei  nel  fiore, 
T'incresca,  e l'egra  mia  speranza  aita. 

Tedi  che  m'ha  la  guancia  impallidita 

Quel  che  '1  sangue  mi  sugge  interno  ardore. 
Nato  da' tuoi  begli  occhi,  e i miei  d'  umore 
Sparge,  e mi  stilla  in  lagrime  la  vita. 

Falda  di  bianca  neve,  n gelo  in  monte  / 
Cosi  non  si  distrugge  a sole  estivo, 

Com'io  mi  sfaccio  al  foco  de' tuoi  rai. 

Deh  mi  affidi  pietà,  eh'  appressi  ornai 
Là , 've  disdegno  guarda  altero  e schivo 
L'aura  delle  tue  labbra,  e '1  dolce  fonte. 
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• 96.  AL  ai6.  CESARE  LIOORICX  TAaH|||StKO  • 
GIOVINETTO 

Vago  fanciul,  che  dall’ arder  sovente, 

Ch’esce  del  petto  mio  mentre  l'abbraccio. 
Sei  testimone  del  mio  forte  laccio, 

E del  peso,  ch’io  porlo  dolcemente; 

Presoli , se  di  farlo  sei  possente , 

Quando  t’  annoda  e cinge  il  caro  braccio 
Della  mia  donna,  e senti  il  freddo  ghiaccio, 
Ch’  al  cor  l’é  scudo,  ed  all’ajtera  mente; 

Narrale  l’amor  mio;  ma  s’ i suoi  baci 
Imprime  in  te,  sicché  tu  senta  ardore  , 
Chiedile,  s’arde  si,  com’ella  accende» 

Qiiand’ella  neghi  pur,  tu  prega  Amore, ^ 

Ch’  alcuna  avventi  in  lei  delle  sue  faci , 

Se  pur  d’  alma  innocente  i preghi  intende» 

97.  IN  MORTE  D'DNA  EIGMA  BELLA  SIG»  VITTORIA 
CIBO  BENTIVOGLIO 


Alma  gentil,  quel  leggiadretto  velo. 

Che  la  madre  ti  diè,  lasciasti  in  fretta, 

E lei,  eh’ è nell’età  la  qual  n’alletta 
Co’ bri  sembianti  anzi  '1  cangiar  del  pelo» 

E mentre  qui  provasti  caldo  e gelo. 

Appena  t’accorgesti,  o pargoletta, 

D'essere  in  terra,  perch'un’Angioletta 
Ti  raccoglica  , come  le  vedi  in  cielo: 

E ti  baciava  con  un  dolce  riso. 

Che  poi  si  volse  in  pianto  (ah  dura  sorte!  ) 
Nel  giorno  dell’amara  tua  partita. 


E quasi  un  trapassar  di  Paradiso, 

In  Paradiso  ti  sembrò  la  morte, 
Che  fu  principio  dell’eterna  vita» 
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98.  IK  MOATS  DELI.JL8IG.  FLAHINU...  A ISTANZA 

DEL  SIG.  GIULIO  MOSTI 

La  bella  fiamma  che  m’ardeva  il  core, 

Dove  le  sue  faville  io  serbo,  e celo, 

Iq  terra  ó spenta;  ma  raccesa  in  cielo 
Tra  gli  altri  lumi,  c'hanno  eterno  onore. 

Ivi  la  veggio  scintillar  d’amore, 

Quando  spiega  la  notte  il  negro  velo, 

E sparge  intorno  il  rugiadoso  gelo, 

E sento  insieme  il  suo  vivaec  ardore. 

O già  soave  fiamma,  or  vaga  stella, 

Se  già  reggesti  la  mia  dubbia  vita. 

Mentre  fosti  mortale  in  queste  sponde; 

Or  eh’ immortai  sei  fatta  e viepiù  bella, 
Scorgila  fra  gli  scogli,  ov’  è smarrita,  ^ 
Al  queto  porto  dell’ orribil’ onde. 

9Q.  PER  LA  MABCHESA DI  PESCARA  ' 
COPERTA  d’  un  telo  NERO 

Donna  reai,  quel  di  che  ’l  negro  velo  ' l 
I bei  vostri  sembianti  a me  coperse. 

Al  mio  pensier  con  maestà  s’ offerse 
Dalla  divina  sede  il  Re  del  ciclo. 

E parve  dire:  Io,  che  la  feci,  or  celo  '■* 

Questa  viva  figura,  e chi  la  scorse 
Dalle  cose  terrone,  a me  converse 
La  mente  accesa  del  mio  santo  zelo. 

E cotanto  le  cede  ogni  altra  immago 

La  qual  si  veli  in  sacro  tempio  e scopra, 
Quanto  a fabro  immortai  mortai  pittore. 

Pur  voi  jiassaste,  e si  mirabil  opra 

Non  vidi , e d’altra  in  terra  io  non  m’  appago, 
M»  in  eie!  mi  guida  a contemplarvi  Amore. 
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100.  LOCA  LA  DUCHESSA  DI  PERRAftA  IR  ÀBITO 
DI  CAOCIATRICE 

Ha  l'arco,  onde  le  nubi  orna  e colora 
11  biondo  Apollo;  e l'arco  ha  la  sorella, 

Per  cui  l'oscura  notte  appar  più  bella; 

E l'arco  ha  '1  figlio  di  Ciprigna  ancora: 

- >■ 

l'arco  ha  Margherita,  onde  innamora 
Ogni  alma  fera,  e di  pietà  rubella: 

£ i dolci  sguardi  son  le  sue  ’quadrella, 

E le  parole,  onde  TÌrlù  s'onora. 

Qual  Dedalo,  divin  mirabil  arco, 

Ti  fece  tal,  che  sol  da  te  saetti  * • 

In  guisa  ch'altri  ne  gioisca  e pera  ? ■ 

Ma  chi  non  brama  di  cadere  al  rarco,  *’  * 

Colto  dalla  tua  vista  e da'  tuoi  detti , , 

Mentre  tu  sei  di  cosi  bella  arciera?  w 

lOI.  ALLA  SIC.  LAURA.... 

In  ffiieir elafe,  in  cui  mal  si  difende  ^ 

L’incauto  cor,  nel  nostro  almo  paese 
Della  vostra  bellezza  Amor  m'accese, 

Ch' ancor  lontana  agli  occhi  miei  risplende. 

Qui  poi  m’addusse  ( ove  saver  s'apprende  ) 

Novo  amor  di  saver,  ch'in  allo  intese;  * 

Ma  di  partir  mi  dolsi,  e'n  me  contese 
L'un  mio  delire  e l'altro,  ed  or  contende. 

Oh  pur  vegghiando  nelle  notti  algenti. 

Laura,  e ne'  caldi  di  tanto  m’avanze. 

Che  di  voi  degno  amante  io  mi  dimostri. 

Amatemi  frattanto,  e di  speranze 

Consolate  il  mio  duol  ne’miei  lamenti, 

Sinch’io  torni  a goder  dggli  occhi  vostri. 
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.^o's.  AMANTE  )NFELICE,  KISPOSTA 
A D.  ANGELO  GRILLO 

Io  sjl'arsì,  ed  altri  miele:  io  pur  inondo 
Pianta  genlil,  cuUor  non  forse  Indegno: 

Ed  altri  i frutti  coglie,  e men  disdegno,  , 
Ma  per  timor  il  duol  nel  petto  ascondo. 

Io  porto  il  peso;  io  solco  il  mar  profondo. 
Altri  n'ha  la  mercè:  chi  giusto  regno 
Cosi  governa?  o chi  sarà  sostegno, 

S'in  terra  caggio,  o tra  gli  scogli  affondo? 

E mentre  pur  m'attempo,  e d’anno  in  anno 
Sento  le  forze  in  me  più  stanche  e dome, 
Kon  sono  eguali  al  dolor  mio  le  glorie: 

Kè  verdeggia  in  Parnaso  a queste  chiome 
Sacrato  lauro:  e perchè  arroge  al  danno, 
Son  tromba  muta  a mill' altre  vittorie. 

to3.  ALLA  SIGNORA  LIVIA  d'aRCO, 

IN  MANTO  BIGIO 

XJmida  nube,  se  dispiega,  e stende 
L’ARCO  celeste  a novi  raggi  adorno. 

Già  vinto  il  sol,  che  riconduce  il  giorno. 
Nel  cielo  oscuro  un  bel  trofeo  sospende. 

Ala'l  tuo  leggiadro  manto  or  più  risplende, 
"Vergine  casta,  e ti  circonda  intorno; 

E vittoria  più  bella  al  suo  ritorno 

Tu  n'hai  sovente,  e quando  al  mar  discende. 

Nè  si  turbato,  e di  color  fallaci 
Orna  le  spoglie  tue,  che  poi  vagheggia. 

Nè  con  mentile  forme  inganni,  e piaci. 

Ma  vera  è la  bellezza:  e chi  pareggia 
Dolce  sereno  e si  tranquille  paci, 

O nube  agguaglia  ad  amorosa  reggia? 
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104.  rut  VNA  riCLIA  DKLLA  SIS.  tXOWHA 
SAKVITALE,  DUCHESSA  DI  SCANDIANO 

Si  specchiaya  Leonora,  e*l  dolce  riso, 

F.’l  Tago  lume,  ch’immortal  parca. 

Stanchi  non  già  , ma  Tinti  i specchi  area 
Co’lieti  raggi  del  sereno  viso. 

Quando  Amor,  che  mirava  intento  e fiso 
Nell’obietto  medesmn,  e dentro  ardea, 
L’idolo  perde,  e la  terrena  Dea 
Me  coll’idolo  caro  ha  pur  conquiso. 

Ma  poi,  scotendo  le  saette,  e l'ali, 

Ci  dimostrò  le  vive  forme  e vere 
Di  pargoletta;  e saran,  disse,  eguali. 

Picciolo  specchio  di  bellezze  altere 
Rende  tutte  le  grazie  a voi  mortali 
Di  si  gran  donna,  e le  sembianze  intere. 

lo5.  PER  DONNA  BRAD  AM  ANTE  d’eSTE, 

ALDA  TOMBA  DEL  PADRE 

V^UANDo  pietosa  ad  onorar  vien  l’urna  V 
La  reai  donna  del  famoso  padre; 

Candida  e pura  investi  oscure  ed  adre, 

Fior  sparge  e fronde  dalla  mano  eburna. 

Nè  mai  di  mattutina,  o di  notturna 
Rugiada  stille  si  dolci  e leggiadre 
Cadder  nel  grembo  dell’amica  madre, 

Nè  cosi  bella  al  sol  pioggia  diurna, 

Com’ alla  luce  de’begli  occhi,  al  pianto 
Vago  sovra  la  terra,  c sovra  il  volto 
Splende,  e ravviva  gli  uni  e gli  altri  fiori. 

Nè  l’Iride,  nè  l’Alba  in  vario  manto 
Per  rugiada  è si  vaga  e per  colori, 

Com’ ella  è nel  suo  bruno  ad  arte  incolto. 
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loS*  ALIA  SIGNORA  LIVIA  H’AaCO,  SAVA' 
BELLA  DUCHESSA  DI  FERRARA 

Cjome  pitlor  non  ben  colora  in  carte 
I colori  che  '1  sol  confonde  in  cielo, 

Di  vaga  nube  nel  leggiadro  velo 

Quando  ei  più  s’alza,  o quando  viene, o parie; 

Cosi  qne’che  natura  in  te  comparto, 

O nobile* Arco,  a cui  non  copro  o celo 
L’infermo  banco,  mentre  avvampo  e gelo, 
Ritrar  non  può  Tardilo  stile  e l’arte. 

» 

O nova  Iride  mia,  eh’ a me  li  mostri 
Fra  le  mie'nubi  lagrimose,e  vieni 
Qual  messaggiera  di  più  bella  Diva; 

Reca  pace  e non  guerra,  e i di  sereni,^ 

Acciò  che  ne’  frondosi  e vqghi  chiostri 
Se  non  felice,  riposato  io  viva. 

107.  ALLA  STESSA  ■ - ’ ' ' * 

Quando  scioglie  la  lingua,  e ’nsieme  gira 
La  bella  donna  mia  gli  occhi  lucenti , 

Con  dolci  sguardi,  e con  soavi  accenti  , 
Quinci  lampeggia  Amore,  e quindi  spira. 

Nò  siccome  talvolta  egli  s’adira, 

Dando  3’ fidi  seguaci  a«pri  tormenti; 

Ma  con  sembianze  placide  e ridenti, 
Fanciullo  il  veggio  senza  sdegno  ed  ira. 

Nè  mai  tra  gli  Amoretti  e '1  riso  e ’l  gioco 
Nel  grembo  di  sua  madre  alcuno  il  vide. 

Si  lieto  e bollo,  come  in  questo  loco. 

Amor,  dov’egli  incende  e dove  ancids. 

Amor  vero  non  è,  ma  fiamma  e foco: 
Amore  è qui,  dov’egli  scherza  é ride. 
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108.' ALLA  810.  BEN ATA  PICA 


Spirto  gentil  ch’ìn  dolci  membri  involto, 
T'innalzi  all' alte  menti  e l’avvicini, 

F>  rado  a noi  ti  mostri,  e rado  inchini, 

E sembri  quasi  dal  tuo  vel  disciolto; 

S’ altri , quanto  è di  bello  in  te  raccolto. 
Vedesse  dentro  agli  occhi,  e sotto  a’ crini; 

0 tra  perle  nascose,  o tra  rubini. 

Arderla  certo,  e non  del  chiaro  volto. 

E l'anima  egli  avrebbe  accesa,  e piena 
Di  mille  tiamme  , e mille  gioie,  e mille 
Meraviglie,  ch’il  mondo  or  crede  appena. 

Ma  i raggi  di  due  luci  alme  e tranquille, 

£ d' una  faccia  come  il  cicl  serena. 

Sono  d'eterno  ardor  poche  faville. 

log.  A D.  ELEONORA  d'ESTE 

"V^ERGiNE  illustre,  la  beltà,  che  .accende 

1 giovinetti  amanti,  e i sensi  invoglia, 
C^olora  la  terrena  e frale  spoglia, 

£ negli  occhi  sereni  arde,  e risplende. 

Ma  folle  è chi  da  lei  gran  pregio  attende, 
Qual  face  all'Euro,  al  Verno  arida  foglia, 
Ed  anzi  tempo  avvien  che  la  ritoglia 
Natura,  e rade  volte  altrui  la  rende. 

Da  lei  tu  no,  ma  da  immorlal  bellezza 
L'aspetti,  e 'n  vista  alteramente  umile 
Ti  chiudi  ne’ tuoi  cari  alti  soggiorni. 

E s’inlerno  valor  d’alma  gentile 

Per  leggiadr'arte  ancor  vie  più  s’apprezza; 
Oh  felice  lo  sposo  a cui  l’ adorni! 
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no.  PER  hS.  SIG.  POLISREHA  60KZA04 

Se  Pirro,  allor  che  diede  morte  acerba 
Sulla  gran  tomba  del  famoso  Achille 
Alla  vergine  altera  , e ’i  petto  aprille  , 

Vedea  costei,  che  'I  suo  bel  nome  serba; 

Cadeva  il  ferro  dalla  man  superba 
Con  tìn  più  lieto  di  mille  e di  mille, 

Nè  Troia  andava  in  cenere  e in  faville, 

Nè  dove  fu  , sariano- or  fiori  ed  erba. 

Ma  1' avria  detto:  il  ciel,  non  che  l’inferno. 
Placar  puon  gli  occhi  : e nei  superni  regni 
Mandar  puoi  Palme  senza  oprar  la  lingua. 

Tu  dunque  vinci;  e sia  l'onore  eterno: 

E questa  guerra,  e questi  feri  sdegni, 
Ch’Elena  accese,  Polissena  estingua. 

I 

III.  PER  L*  INFERMITI  DELIA  D.  S'ORBINO 

Se  'I  nobil  corpo,  ove  ’n  soavi  tempre 
L'alta  possanza  sua  mostrè  natura, 

£ si  dolce  del  ciel  legge  e misura. 

Or  lutto  è damma,  e nulla  par  eh' il  tempre; 

Maraviglia  sarà,  che  non  si  stempre 
Ogni  lucida  stellale  faccia  oscura. 

Ah  si  nova  beltà,  luce  si  pura 

Non  tìa  che  spiri  e splenda  c piaccia  sempre? 

Ila  s’egli  può  languir,  può  farci  accorti 
Ilei  patir  di  lassù  questa  sua  pena, 

Nè  '1  sol  della  sua  gloria  ancor  si  valile. 

Ma  I’  anima  immortai  fra  mille  morti 
Nel  suo  proprio  dolore  è più  serena  , 

Perchè  la  sua  virtù  la  fa  costante. 
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lia.  A •.  ELBOMOHA  d’ìì$TE  , ^ CUI  PEB  INFERMITI  . 
ERA  STATO  VIETATO  IL  CANTARE 


^Hi,  ben  é reo  deslin,  ch'invidia  e toglie 
Al  mondo  il  siion  de'vostri  chiari  accenti. 
Onde  addivien  che  le  terrene  genti 
De' maggior  pregi  impoverisca  e spoglie. 

Ch'ogni  nebbia  mortai  che  '1  senso  accoglie,,» 
Sgombrar  polca  dalle  più  fosche  menti 
L'armonia  dolce,  e bei  pensieri  ardenti 
Spirar  d’onore,  e pure  e nibil  voglie.  , 


Ma  non  si  merla  qui  forse  cotanto; 

£ basta  ben  che  i sereni  occhi  e '1  riso 
H’intiammin  d' un -piacer  celeste  e santo 


Hulla  fora  più  bello  il  Paradiso,  , 

^Se  '1  mondo  udisse  io, voi  d’ Angelo  il  canto, 
'Siccome  vede  in  voi  d’ Angelo  il  viso. 


Il3.  NEC  FARTO  SELLA  CONTESSA  DI  SCANSIANO 


IN^on  potea  dotta  man  ri  trarci  in  carte 
De' tuoi  hiini  e de' crini  i raggi  e l'oro,  • 
Hè  quel  ch’apron  due  labbra  almo  tesoro, 
Hè  fra’ ligustri  tuoi  le  rose  sparie;  j 

Hè  degni  eran  metalli  o marmi  o carte, 

Di  contener  le  luci  e i pregi  loro,  ^ 

Onde  a formar  Halura  il  bel  lavoro  ^ 
S*  accinse  , ove  perdea  timida  1’  arte. 

£ del  suo  sangue  fece,  e di  se  stessa. 

Viva  immago  spirante , c ’n  piccol  viso 
Gran  cose  espresse,  e fuor  d'uso  leggiadre. 

Tu  lieta  godi,  e li  vagheggi  in  essa: 

£d  essa  le  conosce  ornai  col  riso, 

£ vede  nel  suo  ri;>o  ^iri  la  madre.„  j 
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''  Il 4-  alla.  C.  ELEONORA' SAKVITALB 

Donna,  qual  vital  succo,  o qual  celeste 
Dolce  rugiada,  o qual  dell’oriente 
Gemma  in  cibo  conversa,  all’egra  mente 
Darà  salute,  ed  alle  membra  meste, 

Se  da  te  non  mi  viene  ? E chi  mai  queste 
Spinose  cure  mie  d’onor  pungente 
D'  oblio  conspargerà  soavemente, 

Ch'a  mezza  notte  atta  cagion  tien  deste, 

tu  non  sei?  tu  santa  ed  immortale. 

Non  pur  vital;  ma  vita,  onde  Amor  vive, 

£ pasce  il  suo  digìun  di  cibo  eterno» 

Ciò  che  il  ciel  stilla, o che  in  campagne  o in  rive 
Nutre  la  terra,  o chiude  il  grembo  interno, 
Baccogli  in  medicina  ai  mio  gran  male» 

'■  Il5.  A D.  ELBONORA  di  E8TB  • 

Al  nobil  colle,  ove  in  antichi  marmi 
Di  greca  mano  opre  famose  ammira, 

Vaga  Leonora,  il  mio  pensier  mi  gira. 

Che  mal  può  da  voi  lunge  ornai  quotarmi. 

Ivi  all^ombra  sull'erba  or  prose,  or  carmi, 
Pur  com’uom  che  d'amor  pensa  e sospira. 
Detterei  spesso  , e colla  losca  lira 
Sosterrei  degli  eroi  le  lodi  e l’armi. 

E col  suon  forse  insegnerei  le  piante 
Di  risonare  il  glorioso  nome  r ^ 

• D’ Ippolito  : or  più  qui  chi  mi  ritiene  ? 

Chi  per  alpestri  monti  o per  arene 

Mi  guida  a voi,  si  ch’io  ne  scriva  e cante. 
Ciato  di  lauri  ch’ei  piantò,  le  chiome  ? 
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Il6.  ALLE  PRINCIPESSE  DI  EERRARA 


Figlie  del  grand' Alcide , il  freddo  verno  ' 
HeU'onor  delle  chiome  i rami  scote: 

E degli  augelli  le  soavi  note 

Pone  in  silenzio,  e '1  bel  concento  alterno. 

Io  sol  non  taccio,  e '1  variar  superno 
Degli  alti  giri  e dell' eccelse  rote. 

Che  al  mondo  cangia  faccia, un  sol  non  puote 
Mutar  de' miei  pensier  nel  petto  interno. 

Quinci  in  se  stesso  il  mio  desir  raccolto, 

O si  turbi  la  fronte  , o si  scolori. 

Chiaro  scrive,,  e dipinge  il  vostro  volto. 

E gli  ministra  Amore,  onde  v’ inostri  j 

Le  guance, e gli  occhi  illustri,  c i crini  indori 
Colori  eterni,  ed  immortali  inchiostri. 

II7.  SALUTE  RICUPERATA  DALLA  SUA  DONNA 

D lANzi  al  vostro  languir  parea  sospesa 
La  terra  , per  desire,  e tema,  c zelo 
Di  si  leggiadro  corpo,  e'nsieme  il  cielo, 

Che  l'anima  aspettò  da  lui  discesa; 

Nè  l'un  mostrava  in  fera  stella  accesa 
Chioma  sanguigna,  o'n  tempestoso  gelo; 

Nè  fiamma  ardente  in  tenebroso  velo; 

Nè  tremò  l’altra,  o fece  a' tempii  offesa. 

Perchè  santa  pietà  da'vostri  lumi  '■j 

Serenò  l’universo;  e mai  non  vide 
Il  mal  si  bello,  o'I  suo  dolor  si  vago. 

Ora  al  vostro  gioir  gioisce  e ride; 

Che  sete  di  bellezza,  e di  costumi 
Al  mondo  esempio,  al  Paradiso  immago. { 
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tl8.  VB.  ELÉOirORA,  TA.CITO  AKÌNTE  *r  tCOSJi 

PerChè'ii  gJoveniI  volto  Amor  mi  mostri  ' 
Talor,  Donna  reai,  rose  e ligustri, 

Oblio  non  pone  in  me  de'miei  trilustri 
Affanni,  o de'miei  spesi  indarno  inchiostri: 

E’I  cor  che  s'invaghl  degli  onor  vostri 
Da  prima,  e vostro  fu  poscia  più  lustri, 
Riserba  ancor  in  se  forme  più  illustri, 

Che  perle  e gemme,  e bei  coralli  ed  ostri. 

Queste  egli  in  suono  di  sospir  si  chiari 
Farebbe  udir,  che  d'amorosa  face 
Accenderebbe  i più  gelali  cori.  " 

Ma  oltre  suo  costume  è fatto  avaro 
De' vostri  pregi,  suoi  dolci  tesori. 

Che  in  se  medesmo  gli  vagheggia,  e tace. 

1^-9.  A D.  BAn«ERA  n'AUaTRIA,  PER  LE  KUOTX 
MOZZE  DEL  DUCA  DI  FERRARA 

C^UELL'onorato  nodo,  alma  immortale. 

Che  le  col  forte  Alfonso  in  terra  strinse. 
Sciolse  colei,  che'l  tuo  mortale  scinse, 
Ond'al  ciel  dispiegasti  ambedue  l'ale. 

E s'a  celeste  spirito  pur  cale 

D’amor  terreno,  or  ti  sovvien  ch'ei  tinse 
Di  morte  il  volto,  il  di  ch'ella  t'estinse, 

E ch'ebbe  affanno  alla  tua  doglia  eguale. 

E giusto  fu,  che  se  l'amore  adegua  •»-I 

Ogni  disuguaglianza,  in  voi  facesse 
Del  tuo  partir  estremo  il  dolor  pari. 

Ma  perché  tardi  il  presto  volo  ei  segua, 

Chi  pria  l'avvinse,  un  altro  nodo  or  tesse 
De'preziosi  stami  a te  si  cari.  -i. 
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ISO.  PtI.&lXaAITO  DI  D..UABPI01  D’ESTB 

Al,  PITTORE 

Dipinto  avevi  l’or  de’biondi  crini, 

E delle  guance  le  vermiglie  rose,  «- 

, E quella  bocca,  in  cui  Natura  pose, 

Quasi  caro  tesor,  perle  e rubini. 

E'I  bianco  petto,  c i suoi  dolci  confini, 

, E mille  vaghe  altere  , e nove  cose 
In  prima  non  vedute,  or  non  ascose, 

E volevi  ritrar  gli  occhi  divini. 

Ma  dicesti  fra  te:  la  terra,  e'I  mare 

Non  ha  color.,ch' esprima  il  puro  lume, 

NA'l  tcmpreria,  se  rinascesse,  Apellc. 

Pur,  chi  formar  gli  vuol,  poggi  alle  stelle. 

Che  santo  Amor  gli  presterà  le  piume, 

£ furi  al  ciel  le  lìamme  sue  più  chiare. 

ISI.  PER  BEIXA  DONNA,  A CUI  FU  DATA 
LA  CORDA  DAL  GIUDICE 

Crxidel,  potesti  a dura  fune  avvinte 

Mirar  le  braccia,  onde  più  stringe  Amore: 

E d’altre  note  ancor,  d'altro  pallore, 

Che  d'amorosi  baci  impresse  e tinte. 

!Nè  fur  tue  guance  di  pietà  dipinte, 

Nè  vestisti  il  pensier  del  suo  colore; 

Nè'l  marmo  intenerì  dell’aspro  core 
Vaga  beltà,  ch’avria  mill'ire  estinte? 

Ma  come  fera  ligye,  alma  selvaggia  ...j 

Nei  suo  dolor  mostrasti,  e ne' sospiri , 

O come  serpe  in  arenosa  piaggia. 

Ora  questi  giudici,  e que'martiri 

Giudichi  Amor,  che  mente  assai  più  saggia. 
Come  a lui  piace , avvien  che  volga  e giri. 
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1S9.  ALLA  SIO.  LAUHA.KI» 


I j aura  gentil  si  dolcemente  spira 
la  quella  parte  dor'Amor  m’incende, 

Chc’l  fuoco  mi  consuma,  e non  m'offende, 
E di  ciò  spesso  Amor  seco  s’adira. 

Questa  le  nubi  scaccia,  c dietro  tira 

La  pioggia,  che  dagli  occhi  ognor  mi  scende. 
Questa  chiaro  e tranquil  subito  rende 
11  nubiloso  cor,  quando  sospira. 

E Zeliro,  se  fa  la  terra  verde, 

Sol  una  volta  nel  cammin  del  sole, 

Pur  col  favor  della  sua  bella  sfera. 

Costei,  senz’altro  Febo,  in  noi  rinverde  ; 
La  speme  in  ogni  tempo,  e quando  vuole, 
Puote  ogui  giorno  in  me  far  Primavera. 

ia3.  ALLA  SIC.  LAURA  CARACCIOLA  ; 


Eban  le  chiome  d’oro  all'aura  sparse, 
rieglette  errando  ad  un  bel  viso  adorno, 
Ch'a  me  dal  ricco  vostro  almo  soggiorno. 
Qual  nova  aurora  in  oriente  apparse. 

Quand’io  vidi  si  fiero  Amor  destarse 
Ke’rai  del  vostro  allor  nascente  giorno, 

Che  mirando  senz'arte  un  volto  adorno. 
Laccio  e foco  maggior  m’avvinse  ed  arse. 

Or  quando  fìa  giammai  Laura,  che  io 
Speri  di  far  minor  la  mia  gran  fiamma, 

O’I  nodo  rallentar,  che  l’alma  cinge?  • 

S’ appena  acceso  il  vostro  sole  infiamma 
Di  novo  e d’alto  inrendio  il  petto  mio, 

.£  sciolto  il  crin  più  forte  il  cor  mi  strìnge. 
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124*  'MOnTE  DEr.T,A  DUCHESSA 
DI  CASTEL  1>1  SANGUl^E 

IS'ovA  angelelta  dall' eterne  piume 
Far  la  guardia  pareva  al  suo  terreno 
Paradiso,  e gir  lungo  il  mar  Tirreno, 

Talor  fra  i colli,  e fra  le  piagge  e’I  fiume. 

Poi  da  natura  a volo,  e da  costume,  ; 

RapMamenié  alzata  al  ciel  sereno, 

Sdegnò  la  verde  riva  e'I  dolce  seno, 

E le  stelle  passò  di  lume  in  lume. 

E’n  Paradiso  più  sublime  e vago,  > 

La  sua  virtù,  co' meritati  onori. 

D'altre  gemme  corone  ha  più  lucenti. 

Godono  all'alta  ide.a  le  pure  menti. 

Qui  intenerisce  i marmi  e'mpclra  i cori. 
Per  iscolpirne  Amor  la  bella  imago. 

12  5.  A DERNARDO  CASTELLO,  CHE  FECE  LE  FIGURE 
PER  LA  GERUSALEMME 

Fiumi  e mari  e montagne  e piagge  apriche, 
E vele  e navi  e cavalieri  ed  armi 
Fingi,  Bernardo,  in  carte:  e i bianchi  marmi 
llan  minor  pregio  delle  Muse  amiche: 

Perocché  Livia  d'Arianna  e Psiche 

Legger  non  brama,  e può  bealo  farmi. 

Se  T immagini  tue  co' nostri  carmi 
Impresse  mira,  e le  memorie  antiche. 

E mentré  pasci  le  serene  luci 

Di  quel  lume,  desian  farsi  più  belle 
E TOrse,  e le  Corone,  e'I  Cigno,  e'I  Toro. 

Ma  le  rivolgi  a' gloriosi  Duci, 

'Ed  a' miei  versi  lu,  dall’ auree  stelle. 

Muto  poeta  di  pittoi  canoro. 

7* 
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H6.  k ».  MARFISA  »'E8T* 


Donna  , al  pudico  tuo  grembo  fecondo, 

In  cui  delle  mortali  umane  vesti 
Pargoletto  bambin  pria  non  chiudesti; 

Sia  quel  ch'or  pasci,  dolce  e leggier  pondo. 

Esca  ornai  novo  peregrin  del  mondo 

Del  nobil  chiostro,  ove  a lui  fur  contesti 

I nodi  della  vita,  a mirar  questi 

Campi  dell’aria,  e'I  lume  almo  e giocondo 

E gli  errori  del  sole,  e i certi  giri 

Di  questo  che  si  volge  a noi  d’intorno, 
Tempio  eterno  immortai,  fanciullo  ammiri: 

E dimostrarsi  realmente  adorno 

Entro  e di  fuor  s’ingegni:  e quinci  aspiri 
A far  per  altre  strade  al  ciel  ritorno. 


"xty.  CINTO  »I  BEILA  DONNA,  GONVKMO-ÉKI 
cmNZAOLIE 

^^OEsro  si  vago  don,  si  nobil  cìnto,  ' l 
Simile  a quel  che  i fianchi  a Citefea 
Strinse,  od  a quel  piuttosto,  onde  penJea 
La  faretra  alla  Vergine  di  Cinto, 

L’uno  e l’altro  mio  cane  insieme  avvìnto  'I 
Qui  tenga  al  varco,  infin  ch’ai  fonte  bea 
La  fera  che  di  furti  e morti  è rea, 
Lasciandolo  di  sangue  immondo  e tìnloi 

Allor  sciolti  v’andranno  a farne  preda  : 1 

Piaccia  a Diana  agevolargli  il  corso; 

Poi  gli  rileghi  in  serviluile  il  collo. 

Serva  a quest’uso:  al  fin  pender  si  veda 
Saettatrice  a te,  suora  d’ Apollo, 

Fra’l  capo  d’un  cinghiale  e quel  d’uo  brso. 
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I Xt8-  A.L  Sia  AT.EMANDHO  POCATEflllA.)  i 
PER  LA  >ASCn'A  DI  UNA  NIPOTE 

A'''ventoroso  padre,  avo  beato, 

Mentre  é fanttiulla  e giovinetta  ancora  , 

La  tua  bella  Lucrezia,  ed  innamora 
Colle  bellezze  sne  lo  sposo  amato; 

Nasce  di  lei  nel  suo  felice  stato 

La  pargoletta  Laura,  ed  esce  allora. 

Qual  rosa  in  verde  siepe  anzi  l'aurora, 

Od  in  pianta  gentil  ramo  odorato. 

E fra  le  braccia  tue  lieto  raccogli , 

E vagheggi  la  fronte  e gli  occhi  belli, 

E quelle  che  lian  lunghe  ed  auree  chiome. 

Cosi  la  stirpe  Uia  sempre  germogli. 

Caro  Alessanoro,  e'n  lei  si  rinnnvcili 
La  tua  vita  mortale,  e viva  il  nome. 

I lag.  AL  PADRE  D.  ANGELO  GRILLO  . 

. ■» 

Le  amare  notti,  in  ch’io  m'affliggo  e doglio 
Del  ciel,  che  si  crudeli  a me  sorlille. 
Infiammo  il  cor  di  lucide  faville, 

. £ dell'antica  mente  io  non  mi  spoglio. 

Nè  in  porto  ancora  le  mie  vele  accoglio  : 

Nè  l'aura  incerta,  che  pur  dianzi  aprille, 
Vien  che  l'aria  sereni  e'I  mar  tranquille  ; 

E son  quasi  nocchier  che  rompa  a scoglio. 

Ma  se  non  è lassuso  a 'me  prescritta 
Sorte  si  dura,  o se  ]iielà  sovente 
Volge  le  stelle  e '1  sole,  e in  te  non  dorma; 

Chiara  mia  luce,  ornai  dall'oriente 
Tu  movi,  tu  mi  scampa,  e tu  mi  dilla 
1 preghi  e i voti,  e tu  m'imprimi  e forma. 
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l3o.  IN  HOETE  DI  DDE  NOBILISSIMI  AMANTI 

Alme  leggiadre  a meraviglia  e belle, 

Che  soff^riste  morendo  aspro  marliro, 

Se  morte,  amor,  fortuna,  il  ciel  s’ unirò. 
Nulla  più  vi  divide  e più  vi  svelle; 

Ma  quai  raggi  congiunti,  o pur  facelle 
D’immortale  splendor,  nel  terzo  giro 
Già  fiammeggiate;  e del  gentil  desiro 
Son  più  lucenti  le  serene  stelle. 

Anzi  è di  vostra  colpa  il  cielo  adorno, 

Se  pur  è colpa  in  duo  cortesi  amanti. 

Fatto  più  bello  all’amoroso  scorno. 

Chi  biasma  il  vostro  error  moristi  pianti. 
Incolpi  il  sol  che  ne  condusse  il  giorno, 

Ch'  in  tal  guisa  fallir  le  stelle  erranti. 

l3l.  A M.  HARANEaiTA  GONZAGA  DA  S.  ANNA, 
DDCBKSSA  DI  FEERARA 

O rena  q;>osat  al  Ino  bel  nDme  altero  - 
Riscnfarór  ben  vorrei  la  voce  e '1  canto  : 

E 'n  suon,  qual  ndl  già  1’  antica  MaUto-y*^ 
Far  rimbombar  de' tuoi  gran  pregi  ' il  vi^o. 

Ma  la  liùgua,  che  scorta  è dal  pensiero,  '«A 
S'ebbe  alcun  tempo  di  dolcezza  il  vanté. 
Or  rende  amara  ogni  sua  nota  in'piaiUo', 
Nè  forma  detto  di  letizia  intero.  r.-  1 

Pur  se  Progne  fra'bosc”bi,  e Filomena  • 
Suonan  dolci  lamenti,  e dolce  s'ode 
La  sua  morte  cantar  canoro  cigno; 

Qual  fortuna,  o qual  caso  aspro  e maligno 
Mi  vieta  pur,  che  raddolcir  mia  pena 
Non  possa  all'armonia  della  tua  lode? 
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l3St  ALLA.  STESSA 

Ai-ma  reai,  che  per  leggiadro  Telo 

Splendi,  qual  per  cristallo  il  sol  Iraluce, 

E gli  occhi,  e '1  volto  adorno  hai  della  luce, 
Ond'  è si  luminoso  il  quarto  cielo; 

Tu,  cui  lega  amoroso  e casto  zelo, 

Qual  perla  in  auro,  al  glorioso  duce. 

Pregalo  che  mi  tragga  ove  il  sol  luce 
Dall'ozio  oscuro,  in  cui  sol  torpo,  e gelo. 

Che  il  cor'di  doglia  ingombro  e di  sospetto, 

S' ange  penoso,  e si  distempra  in  pianto, 

E teme  il  morir  no,  ma  '1  lungo  scempio. 

La  prigion  apri,  e le  mie  labbra  al  canto; 

I nodi  sciogli,  e 'n  dolce  nodo  astretto 

10  sciorrò  di  Goffredo  i voti  al  tempio. 

l33.  ALLA  STESSA 

Se  pietà  viva  indarno  è che  si  preghi  , 

Soida  come  aspe  a quelch’in  pianto  iodico. 
Se  l'uno  e l’altro  mio  signore  antico 
Vicn  che,  centra  suo  stil,  grazia  pur  neghi; 

Pieghisi  Alcide,  a me  seco  si  pieghi 

II  grand’  emulo  in  terra,  in  cielo  amico, 

E dal  fecondo  tuo  grembo  pudico 

11  ligliuol  non  concetto  oda  i miei  preghi. 

Che  parlo,  o che  vaneggio?  oimè!  deliro 
Per  furor,  per  desio;  ma  che  non  lece 
Speranze  fabbricar  d’ombre  e di  sogni? 

S’ a me  larve  si  dati  di  vero  in  vece. 

Fi  a vero  almen,  ch'io  prima  in  carte  agogni. 
Formar  poi  vivo  un  Alessandro,  un  Ciro, 
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l34i  ALLA  STESSA 

Si’osA  regai,  già  la  stagioni  ne  viene, 

Che  gli  accorti  amatori  a’ balli  invita, 

E eh’  essi  a’  rai  di  luce  alma  e gradita, 
Vegghian  le  notti  gelide  e serene. 

Del  suo  fedel  già  le  secrete  pene  ' 

Ne’  casti  orecchi  è di  raccorre  ardita 
La  verginella,  e lui  tra  morte  e vita 
Soave  iiiforsa,  e ’n  dolce  guerra  il  tiene. 

Suonano  i gran  palagi,  c i tetti  adorni  } 

Di  canto;  io  sol  di  pianto  il  career  tetro 
Fo  risonar:  Questa  è la  data  fede? 

Son  questi  i miei  bramati  alti  ritorni?  i 

Lasso!  dunque  prigion,  dunque  feretro 
Chiamale  voi  pietà.  Donna,  e mercede? 

l35.  PER  l’  IKFERWITÀ  B1  O.  VINCENZO  qoNZAOA 

Ij ANGOB 'Vincenzo , t seco  Amor,  che-seco  . 
Mai  sempre  è vivo,  e seco  per  lui  spira, 

E j»er  lui  gli  occhi  volge,  e’n  lui  gli  gira; 
Argo  è cervier  per  lui , ma  per  se  cieco. 

^ Langue  assetato,  ed  or  fontana  e speco, 

Or  ombre  brama  e col  pensicr  rimira  : 
Langue,  e si  dolce  è l’atto,  ond’ei  sospira, 
eh’ Amor,  dolce  é,  gli  dice,  il  languir  reco. 

Coll’ ali  al  volto  i pargoletti  Amori 
Rinnovan  1’ aure  , e Pasitea  si  piagne. 

Che  par  ch’imiti  il  mormorar  d' un  fonte. 

E gli  lusinga  il  sonno , e le  compagne 
Van  rasciugando  ì rugiadosi  umori 
.Dal  bianco  petto  n dalla  bella  fronte,  x 
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l36.  àL  COJIirS  MATTÉO  DI  PAtENO, 

CHE  «ACCOGLIEVA  LE  SUE  RIME 

Ci^j  che  scrissi  e dettai  pensoso  e lento, 

Di  rea  Fortuna  poi  fu  sparso  all'  aura, 

Pur  come  foglie  di  Sibilla  al  vento, 

O polve  iu  campo,  o'n  lido  arena  maura; 

Talché  cinta  d'  oblio  la  nobil  Laura  y 

N’  andrebbe,  e l'altra  mia  gioia  e tormento, 
Per  cui  servii  molti  anni  , cd  or  men  pento. 
Poiché  mia  libertà  tardi  restaura. 

£ d' Eroi  l'alte  laudi  invano  sparte, 

Matteo,  vedriansi,  o’n  qualche  pregio  altrove. 
Ma  tu  l'accogli:  oh!  pietà  vera,  ed  arte: 

O virtù,  che  dà  vita  , e gloria  a' carmi  ! 

Ornai  non  trova  il  fulminar  di  Giove 
Più  salda  1'  opra  di  metalli  o 'marmi. 

137.  CORONALE  I.  ALLA  SERENISSIMA  MARGHERITA 

gonzaga  duchessa  di  Ferrara 

T*ìra  piena  l’ Italia,  e pieno  il  mondo 
DcM’  onor  de’ vostri  avi,  e presi  i regni  , 
Vinta  l'invidia,  e vinti  i feri  sdegni, 

£ già  serva  la  terra  , e'I  ciel  secondo: 

E per  si  largo  mare  e si  profondo, 

< Oltra  tutte  le  mete  e lutti  i segni , 

Stanche  le  vele  degli  umani  ingegni 
Più  Ch’Atlante  non  fu  dal  greve  pondo. 

Quando  fra  noi  discesa,  alma  celeste,  t 
Qual  peregrin,  che  preziosi  odori,  ’>■ 

E care  merci  in  Oriente  accoglìa,  ri. 

Scopriste  i fregi  c le  bellezze  oneste,  ' i 
Che  sono  eterni  in  ciel  fregi  e tesori,--" 

£ tesoro  mortai  la  bella  spoglia,  -.'.m':  sJ*’  ■ 
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i38.  Coronale  II. 


E 4. 

tesoro  mortai  la  bella  spoglia, 

E scn  gloria  natura,  ovunque  il  mostri 
Per  maraviglia  a voi,  stellanti  chiostri, 

Pur  eh’ un  bel  velo  si  rimova  e teglia. 

E quel  dolce  splendor  che  1'  alme  invoglia, 

E i bei  lumi  e le  grazie  e i doni  vostri 
Rinchiude  qui,  fra  gemme  e perle  ed  ostri. 
Acciocché  perda  Amore,  c non  si  doglia. 

E’n  questa  bianca  neve,  e’n  queste  brine 
Estingua  le  sue  fiamme,  e le  raccenda 
Poi  di  questi  occhi  nel  soave  foco. 

E tessa  i nodi  suoi  di  questo  crine. 

Da  questa  fronte  le  sue  leggi  ei  prenda; 
Faccia  la  sua  prigione  in  questo  luco. 

i 139.  Coronale  III. 


Faccia  la  sua  prigione  in  questo  loco 
L’anima  peregrina,  anzi  la  reggia; 
Dov’ ella  sforza  Amore,  e signoreggia, 
£ prende  il  fato  e la  fortnna  in  gioco. 


E 'n  queste  luci  eh'  io  temendo  invoco , 

Quando  turbato  il  ciel  tuona  e lampeggia., 
Si  mostri  la  pielate  , e qui  si  reggia 
Che  sdegno  contra  lei  vai  nulla,  o poco; 


Qui  sieda  maestate  , e qui  sfaville 

Seco  la  gloria  , e qui  1’  onore  avvampi  , 

Ch’  a lui  , che  solo  il  dà , si  volge  e riede  ; 


Perché  fra  si  lucenti  alme  faville , 
Fra  si  maravigliosi  e chiari  lampi. 
Ha  fatta  ogni  virtii  felice  sede. 
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140.  CO&OMALE  IV. 

H A fatta  ogni  TÌrtù  felice  sede  I 

In  questo  petto:  e 'n  questa  nobii  alma 
Ha  stabil  regno  Àsirea  lucida  ed  alma, 

E quella  ch’alto  intende  e lungo  vede. 

£ trionfali  spoglie  e care  prede  , 

Fortezza  e castitate,  alloro  e palma, 

E sovra  la  terrena  e nobii  salma 
La  speme  vola,  e l’animosa  fede. 

E trascorrendo  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio. 
Mira  tutte  le  stelle  e tutti  i lumi. 

Dove  nel  bel  sereno  ognor  s’aggiorna. 

né  vano  affetto,  o degiar  soverchio 

Le  adombra  il  vero  Sol  con  ombre  e fnmi. 
Mentre  allo  specchio  se  medesma  adorna. 

141.  COBOKALE  V. 

» 

!\Tentre  allo  specchio  se  medesma  adorna, 

In  cui  sempre  riluce  in  più  sembianti. 

Arde  e fiammeggia  tra  felici  arqanti 
L'anima  bella,  e lieta  in  ciel  soggiorna. 

Cosi  nel  suo  principio  ella  ritorna 
Sovra  le  torte  vie  de’ sette  erranti: 
nè  stima  che  la  gloria  in  terra  il  canti. 

Nè  gli  alti  suoi  pensieri  il  suon  distorna. 

Ch’angelica  armonia,  divina  tromba. 

Par  che  l’accesa  mente  e ’l  cor  l’ingombri: 
Talché  le  nostre  lodi  ha  quasi  a scherno. 

Pur  intanto  colei  poggia  e rimbomba, 

E quasi  avricn  che  sotto  l'ali  adombri 
Ambo  gl’  imperii,  e quaul’  io  miro  e scemo. 
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l4«.  COEOMALB.V^i 


Ambo  grimperii,  e quanl’io  miro  e scemo, 
Empie  la  gloria,  e qnaril’ opciillo  giacque, 
Dove  di  Menfi  e di  Babel  si  tacque  | 

L'antica  fama,  e quasi  il  grido  eterno. 

E pare  il  sol  più  ratto  a mezzo  il  verno. 

Dove  la  beltà  vostra  alberga  e nacque: 

E s’ode  in  tutti  i venti  e 'n  tutte  Tacque, 
Quel  ch'io  poi  scrivo  nel  mio  core  interno. 

O voi  che  sete  sovra  Tonde  caspe, 

O sulle  rosse,  o dove  il  mar  si  varca 
Presso  alle  Sirli,  o Mori  ed  Indi  adusti; 

Udite  or  come  i ricchi  st.ami  iiiaspc, 

E preziosi,  la  benigna  Parca, 

Alla  nepote  de’ famosi  Augusti. 

143.  Coronale. VIL 

Am'A  nepote  de'famosi  Augusti, 

E d'alti  duci  incoronata  d'auro. 

Parnaso  inchini  ogni  suo  colto  lauro. 

Onde  il  doppio  valore  ha  premi  giusti. 

£ voi,  d'umano  ardir  contini  angusti,  ^ .1 

Abita  e Calpc,  e tu,  sublime  Tauro, 

E tu  padre  Appennin,  tu  vecchio  Mauro, 
Eroi  sepolcri  de'fratelli  ingiusti:  - • 

E Toi  che  fusle  già  superbe  strade  » 

D'andare  al  cielo,  Pelia,  Olimpo  ed  Ossa, 
Strade  fallaci  e mal  sccurc  agli  empi. 

Ch'assai  più  belle,  ove  non  erra  o cade, 
Altissima  umiltà,  secura  possa, 

- Fece  le  vie  tra  i novi  altari,  e i tempi. 
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l44>  COBOKALE  VIH. 

Fece  le  vie  tra  i novi  altari  e i tempi  j.  ’4 
D' Eleonora  la  pudica  lìglia: 

Altrui  refugio  e scampo  e maraviglia, 

E grazia  tua,  Signor,  che  lei  n'adempi.- 

Ed  or  non  porge  men  lodali  esempi  ^ 

E'iiel  rollo  e negli  occhi  e nelle  cigliai 
Vera  Angelotla,  e vera  Dea  somiglia: 

Oh  per  lei  sola  avventurosi  tempi  ! 

O fortunati  alberghi,  ove  comparte 

( L'oro,  i pensieri,  le  parole  e ’l  riso. 

Ove  spazia,  ove  scherza,  ove  s' assidei 

Ove  legge  si  dotte  e pure  carte,  y 

Ed  apre  co’ begli  occhi  il  Paradiso 
La  casta  nuora  dell' invitto  Alcide*  , 

145.  Coronai^  IX. 

Ija, Casta  nuora  dell'invitto  Alcid^ 

Con  onestale  e cortesia  dimora, 

D^ve  altra  Elisa  già  d'altra  Eleonora, 

Come  raggio  del  sol  partir  si  vide.  s 

E qui  col  grande  Alfonso  orna  e divide 
L'opre,  congiunge  Palme,  Italia  onora  , 

Che  v'appoggiava,  e che  v’appoggia  ancora 
L'  altezza  e '1  nome  j e '1  elei  benigno  arride. 

E delle  nove  c dell'antìche  donne  j 

Del  rcal  sangue,  e de’lor  pregi  illustri 
Tante  memorie  e tante  lodi  ascolta.  ( 

Ma  queste,  e i simolacri,  e le  colonne, 

E '1  gran  corso  de’  secoli  c de'lustri 

Rar  cne  men  curi,  in  guisa  ai  cielo  è volta. 
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146.  Coronale  X, 

Par  che  men  curi,  in  guisa  al  cielo  è rolla 
Non  solo  gemme  ed  or,  melali!  e marmi. 
Ma  i soavi  concenti  e i vaghi  carmi, 

Per  cui  sfarina  ancor  lingua  sepolta. 

Cosi  canta  la  gloria,  ovunque  è colta 

La  terra,  e i vostri  eroi  passar  coll’ armi, 

E con  gli  armali  legni  ; e 'nvano  alzarmi 
Io  tenterei,  dove  già  sete  accolta. 

Sete  d’eternità  nell’ampio  grembo 

Fatta  immortai,  mentre  il  mortai  v’  inveire. 
Vinta  la  morte  ne' suoi  regni  stessi, 

Ove  non  turba  il  ciel  procella  o nembo. 

Nè  vento  porta  la  minuta  polve; 

Ove  non  par  che  cigno  ancor  s’  appressi» 

z47»  Coronale  X1« 

Ove  non  par  che  cigno  ancor  s’  appressi,  ' 
Vanno  l’ aquile  vostre  e ’l  vostro  nome, 
Ch’empierla  mille  Atene  e mille  Rome, 
Mille  Pegasi  del  gran  peso  oppressi. 

E s’ altri  in  fior  dipinti,  0 'n  selce  impressi  !■* 
Le  stelle  son  dorati  segni,  e come  -i 

Lettre  di  Margherita,  e Taurce  chiome 
Più  belle  assai  de’ crini  al  ciel  promessi. 

E già  mi  par  ch’alia  serena  fronte  -t 

Novi  lumi  ci  produca  e novi  raggi, 

E ne  faccia  Boote  aurea  catena, 

Perchè  non  caggia  mai  dall’orizzonte;  I 

Ma  quei  lucenti  e rapidi  viaggi 
Miri  l’Europa,  e '1  mar  ch’in  lei  risiiona. 
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A 

IVIiRi  l'Europa ,*è'l  mar  ch'in  lei  risuona, 
L'aKere  marayiglie,  o vaghe  stelle, 

O pur  sian  fregi  c lucide  facelle 
Dell’ardente  virtù,  ch'intìamma  e sprona. 

O nube  che  circonda  ed  incorona 

D’ascosa  luce  alme  leggiadre  e belle: 

O santo  messaggi^  fra  queste  e quelle, 

Che  vien  da  lui,  che  le  cosparge  e dona. 

Cosi  gli  anni  felici  a'vostri  merli  I 

Siano  eguali  fra  voi,  spirto  sublime; 

Ma  qui  manca  lo  stile  e non  l’ascondo. 

E numeri  di  voi  più  degni  e certi 

Ha  solojl  cielo,  e dell’ antiche  rime 
E già  piena  l’italia,  e pieno  il  mondo. 

^49'  ^ rBRRAHA,  NELLE  N0Z2E  DI  D.  CESARB 

d’este  cun  d,  virginia  se’medici 

P er  la  liglia  di  Cosmo  accogli  ed  orna  i 
Nobili  donne  e cavalieri  egregi; 

E gemme  ed  ostro  ed  oro  e vari  fregi,  )' 
Trova,  Ferrara  mia,  per  farla  adorna. 

Perchè  già  seco  al  suo  venir  sen  torna  ri  .. 

Schiera  da  fare  invidia  a' duci,  a’ regi: 

SI  rari  ha  sempre,  e si  diversi  pregi. 

Ove  passa,  ove  giace,  ove  soggiorna. 

7jC  virtù,  dico,  assai  più  belle  e chiare,  - 
In  altra  parte,  ov’è  refugio  e scampo. 

Come  gran  faci  in  periglioso  mare. 

Nè  tante  or  vedi  in  bel  teatro,  o'n  campo 
O bellezza,  o valor,  quanto  n’appare 
Subito  in  lei,  si  che  n’abbaglia  il  lampo.. 
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l5o,  ^KIl  l-o  ÌTK8SO  SOOaiTTO. 


A IMA.  città,  dove  inalzar  sovente 

Snoie  i bei  rami  al  cielo  il  verde  lauro, 
Che  gloriosa  dal  mar  indo  al  mauro 
Fosti,  e icmuta  da  nemica  gente; 


Care  gemme  che  togli  all'Oriente, 

Kon  li  fanno  più  lieta,  o forza  d'auro, 
Nè  gemino  valor,  doppio  tesauro  , 

Nè  spoglia,  nè  corona  ha  più  lucente 


Della  coppia  gentil  ch'annodi  e stringi;  i ) 
Nè  più  stimar  vittoria  amica  o nova 
Dovresti,  o vincitrici  e chiare  palme. 


Che  la  pace  e l’amor  eh’ in  te  rinnova  •-  < 
Gli  alti  alberghi  di  quelle  orni  e dipingi 
Questi  ne' cuori  imprimi,  anzi  nell' alme." 


iSl  Al.  MG.  «IO.  PAOLO  OLIVO  AWTiqOAH»4; 
PIK  UNA  SUA  OPKAA 


J)tvi  angusti  ed  eroi , paesi  e regni 

Sacri  a Giove,  a Minerva,  a Febo,  a Marte 
Opre  raccolte,  o pur  vestigia  sparte,  ' 

E d’-anlico  valor  memorie  e segni  , 

Hicerchi,  Olivo,  e desti  i chiari  ingegni  I 
Co'marmi,  co' metalli  e colle  carte: 

E meraviglie  di  possanza  e d’arte  ^ . 

Dimostri,  e '1  meglio  eleggi,  e'I  vero  insegni. 

E per  te  più  s'apprezza  e più  si  stima 

Questa  etate  e quell'  altre,  in  cui  non  furo 
I regi  avari  e le  famose  donne. 

E i nomi  guardi,  e dall'oblio  sicuro- 
fi  dal  tempo  ten  vai,  se  rode  e lima 
Le  statue  ignude , e gli  archi  e le  colonne. 
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/ i52.  AD  rN  AMICO  A BOXA  . ^ ^ 

Or  che  Ira  Incide  arme  e lucid’ ostro  „ ^ 
Biliene  or  voi  l'nlla  città  di  Marte, 

Ile  ngguaglinndo  le  vestigia  sparte 
D'opre  caduche  al  non  caduco  inchiostro. 


Io  qui,  dove  tra  colli  ombroso  chiostro 
Giace,  meli  viro  in  solitaria  pdrte  , ' 

E talor  pini  e faggi,  e talor  carte 
Vergo,  e talor  si  legge  il  nome  vostro.  »» 

E questa  antica  selva,  e questo  linme 
Placido  e qneto  a risonarlo  apprende, 

£ le  mie  rime  alterna  e ì vostri  onori. 

Sacri  silenzi,  amici  e lìdi  orrori!  , ' 

Ove  Febo  ritrarsi  ha  per  costume, 

Anzi  talvolta  al  mio  cantar  discende. 


l53.  A S.  EI.ISABETTA  F.U1NESE  OUCBCS^n^ 
DI  PARMA 


Quanto  già  l’altra  Elisa  al  duro  amante  ^ 
Bramò  che  fosse  il  vento  e '1  mar  nemico. 
Quando  nel  regno  di  Latino  antico  , 

Cercava  sede,  peregrino  errante j 

Tanto  coste*  col  suo  reai  sembiante, 

E col  pensicr  si  casto  e si  pudico  .* 
Rende  agli  alti  nipoti  il  cielo  amico. 

Per  cui  l’Africa  trema  e '1  vecchio  Atlante. 

Nova,  e più  bella,  e jiiù  felice  Elisa,'  j 

Che  non  accusa  il  su’  amator  crudele, 

O inganno  avaro  del  fratello  infido; 

Al  cui  pregar  si  placlierebbe  in  guisa,  i 

eh’ indietro  ancor  riporteria  le  vele 
Zetiro  ed  Austro  da  contrario  lido.  A 
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lS4>  teme  che  IE  SDC^  AT.FONBO  VOSI.IA  AROEIIX 
IL  MS8.  DELLA  GERUSALEMME 

Tolse  alle  fiamme  il  glorioso  Augosto 
La  pielà,  che  d’Achille  agguaglia  l’ira, 
Onde  ancor  vive,  e cresce,  e luce,  e spira 
Fama  l’incendio  d'Ilion  vcluslo. 

Il  min  signor,  che’l  Mauro  e l'Indo  adusto 
Sovra  chi  vinse,  o resse  il  mondo  ammira, 
Vorrà  ch'accenda  una  medesma  pira 
Fido  parto  innocente,  e padre  ingiusto? 

Errd  il  padre:  il  tìgliuol  la  fe  scolpita 
In  Ironie  porta,  e se  ne  gloria,  e vanta, 
Come  Serro  fedel,  di  note  impresso. 

L'un  piange,  ecco  il  suo  fallo,  e l'altro  canta 
Il  suo  signor;  se  l'una  all'altra  vita 
S' innesta,  ah  ! virano  ambo  al  ben  promesso. 

l55.  AL  sto.  SCOTO,  CHE  1,'lNVITÒ  A CANTARE 
DELLA  DUCHESSA  DI  PARMA 

Scoto,  la  nave  mia  che’l  degno  incarco 
Giltà  nell’acque  infra  Cariddi  e Scilla, 

Per  onda  invili  non  ancor  tranquilla,  ’ 

Quando  non  anco  il  ciel  dì  nubi  è scarco. 

In  mar  d'eterna  gloria?  or  come  il  varco 
Ove  altra  gente  risonare  udilla; 

Mentre  a questa  alta  Donna,  in  cui  sfavilla, 
Son  di  sovrana  lode  avaro  e parco? 

Chi  riempie  le  vele,  e chi  le  scioglie 
Là  dove  cade  o dove  nasce  il  giorno. 

Or  ch'io  radendo  vo  l’arene,  e i lidi: 

E l’ aquile  ir  volando  a’primi  nidi  ^ 

e co’gran  trofei  1’ altere  spoglie 
Del  padre,  c del  tìgliuol  di  lauro  adorno. 
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l56.  ALLO  STIOMANI' 


Sti«mA!t,  quel  canto  onde  ad  Orfeo  simile 
Puoi  placar  1' ombre  dello  sligio  regno, 

Suona  tal,  ch'ascoltando  ebro  ne  regno. 

Ed  aggio  ogn’  altro,  e più  '1  mio  stesso  a rile. 

E s’ Autunno  risponde  a’  fior  d' Apri  le. 

Come  promette  il  tuo  felice  ingegno. 
Varcherai  chiaro  or’ erse  Alcide  il  segno, 

Ed  alle  sponde  dell'estrema  Tile. 

Poggia  pur  dall'umil  volgo  diviso 

L'aspro  Elicona,  a cui  se' in  guisa  appresso. 
Che  non  ti  può  più’l  calle  esser  preciso. 

Ivi  pende  mia  cetra  ad  un  cipresso  : 

Salutala  in  mio  nome,  e dalle  avviso 

Ch'  io  son  dagli  anni  e da  Fortuna  oppresso. 

iSy.  AL  SIC.  SCIPIONE  60NZAGA 

SciPio,  o pietade  è morta,  od'é  bandita 
Da’ regii  petti,  e nel  celeste  regno 
Tra'Divi  alberga,  c prende  il  mondo  a sdegno, 

O fia  la  voce  del  mio  pianto  udita.- 

Dunque  la  nobil  fe  sarà  schernita, 

Ch'é  di  mia  libertà  si  nobil  pegno^ 

Nè  fine  avrà  mai  questo  strazio  indegno. 

Che  m'inforsa  cosi  tra  morte  e vita? 

Questa  è tomba  de'vivi,  ov'io  son  chiuso 
Cadavere  spirante,  e si  disserra 
Solo  il  career  de' morti:  oh  Divi,  oh  cielo! 

S’opre  d'  arte  e d'ingegno,  amore,  zelo 

D’onore,  han  premio,  orver  perdono  in  terra,  \ 
Deh  I non  sia,  prego,  il  mio  pregar  deluso. 
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l58.  AL  SEPOLCRO  DELLA  SPOSA  Di  D.  FERRANTE 
TA8SON I 

(3  tu  che  passi,  e '1  guardo  ai  marmi  giri,  , 
Ch’alzò  Ferrante  alla  diicUa  moglie, 

F.  le  già  fredde  e incenerile  spoglie 
Vi  pose,  e le  scaldò  pria  co’ sospiri; 

Le  noie  vi  segnò,  che  incise  miri, 

Ferro  no,  ma  stillar  d’amare  doglie: 

Amor  fabro  ne  fu  , che  il  cor  gli  scioglie 
In  pianto,  c fonte  il  fa  d’altrui  martiri. 

L’anima  sua  non  più  nel  mesto  petto,  ri 

Ma  in  questa  tomba  è chiusa:  e se  talora 
n’esce,  scn  vola  alla  compagna  in  cielo. 

Poi  riede,.e  langue  in  desiar  quell’ora, 
eh’ abbia*  eterno  lassù  con  lei  ricetto; 

E che  ’l  suo  velo  unisca  al  caro  velo. 

iSg.  PER  D.  ALFONSO  DUCA  DI  FERRARA 

'I'ra  Giove  in  ciclo , e '1  mio  signore  intem. 
Serva  indivisa  e messaggicra  accorta, 
L'aquila  vola,  e l’una  e l’altra  porta 
Dell' alte  reggie  ognor  le  si  disserra. 

Prende,  se  ’l  grido  é vero,  élla  sotterra 
L'arme  sonanti,  e coiassù  le  porta,  , 

E fornitone  il  ciel,  giù  le  riportar 
Tuona  in  cicl  Giove,  e tuona  Alfonso  in  guerra. 

F.  tuonò  1*  avo  in  non  lontani  campi , 

Quando  al  signor,  che  riportava  estinto 
Pregio  sol  di  cipresso,  il  die  di  palma. 

La  vittoria  successe  in  vece  d’alma, 

E ravvivollo,  e vincitor  fe  '1  vinto. 

Or  ha  il  ciel  maggior  tuoni , o più  bei  lampi  ? 
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iGo.  1»  MonTE  bell’  imperetor  «\ni.o  v. 

Fra  mine  lumi  che  la  fama  accende 
Di  Carlo  inritto  all’ immortai  memoria, 
Questa  jiicciola  ancor  face  di  gloria 
I*a  mia  devota  mano  orna  e sospende. 

Qui  con  brevi  faville  illustri  splende 
L’ima  e l’altra  magnanima  vittoria 
Contra  gli  uni  e gli  altri  empi,  ond’anco  istoria 
Nova  in  antico  stile  Europa  attende. 

Quinci  i trofei  di  Libia,  e lucon  quindi 
Quei  di  Germania,  e vedi  in  lei  rinchiuso 
Istro  non  men,  che  sia  Bragada  adusto. 

Vedi  scintillar  vinti  i Franchi  e gl’indi; 

Ma  quel  ch’è  qui  raccolto  id  lume  angusto  , 
Fia  tosto  un  sole  in  mille  rai  diffuso. 

l6l.  Al  S1&.  GUIBtJBAlDO  DEI  MONTE,  IN  MORTE  ' 
DI  M.  MARGHERITA  d’ AUSTRIA 

M^wchator  de’ gran  celesti  campi, 

E de' moti  del  sole  e della  luna  , 

Che  da' colpi  del  fato  e di  fortuna 

Sai  come  uom  si  sottragga,  e come  scampi; 

Qual  luce  è quella,  che  con  chiari  lampi 

^Cojà  biancheggia  nella  noUe  bruna, 

E tra  Venere  e Marte  è tal,  che  1’  una 
D’invidia  par,  l'altra  d’amore  avvampi? 

Questa  in  terra  fu  gemma,  e fe’il  tesoro 
De’ suoi  cari  prezioso,  indi  il  diadema 
Orni  di  glorioso  invitto  duce. 

Ma  vago  fatto  il  ciel  della  sua  luce. 

Lasciando  ch’egli  ne  sospiri  e gema, 

N' intesse  della  notte  il  manto  d’oro. 
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l6s.  AT.I.E  SI66.  D.  ISABELLA,  E D.  LSOROBA 

. se'meuici 

Alme  onorate  , che  dal  mondo  errante  | 

Lunge  spiegale  dal  Tolgare  sinolo, 

Qua’  due  colombe,  alteramente  a toIo 
L’ale  che  v’  impennò  l’eterno  amante: 

Gii!  che  il  preniesser  le  leggiadre  piante, 
Solea  gioir,  solca  fiorire  il  suolo: 

Or  Marte  e Giove,  l’uno  e l’altro  polo, 
IJe’vesligi  immortai  par  chevsi  Tante. 

Altra  e più  bella  ancor,  di  latte  e d’oro 

Strada  imprimete  in  cielo.,  e che  la  stampi 
Farmi  di  novi  lumi  ogni  vostr’orma; 

E la  mia  mente  ancor  de’dolci  lampi. 

Ch’indi  tralucon,  se  medesma  informa, 
Sicché  non  bave  in  se  maggior  tesoro, 

l63.  SULLE  SUE  SVENTURE 


Aringa  Fortuna  ornai,  se  sotto  il  peso 
Di  tante  cure  alfin  cader  conviene: 

Vinca  , e del  mio  riposo  e del  mio  bene 
L'  empio  lrofeo#sia  nel  suo  tempio  appeso. 

Colei  che  mille  eccelsi  imperli  ha  reso 
Vili,  ed  eguali  alle  più  basse  arene, 

Del  mio  male  or  si  vanta,  e le  mie  pene 
Conta,  e me  chiama  da' suoi  strali  offese. 

Dunque  natura  e stil  cangia,  pereh'io 

Cangio  ilmio  risoin  pianto*  Or  qual  più  «hiaro 
Presagio  attende  del  mio  danno  eterno? 

Piangi,  alma  trista,  piangi:  e del  tuo  amaro 
Pianto  si  formi  un  tenebroso  rio, 

Ch'il  Cocito  sia  poi  del  nostro  Inferno, 
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l64>  AMICO  INGRATO 


Più  non  polca  slral  di  Fortuna,  o dente 
Velenoso  d'invidia  ornai  noiarmi , 

Che  sprezzar  cominciava  i morsi  e 1'  armi  , 
Assicurala  allìn  l'alma  innocente. 

Quando  tu,  del  mio  core  e della  mente 
Custode,  a cui  solca  spesso  ritrarmi, 

Quasi  a un  mióscampo,in  me  trovo  che  l'armi  : 
Lasso  I e ciò  vede  il  cielo,  e se  '1  consente  ? 

Santa  fede,  amor  santo,  or  si  schernite 
Son  le  tue  leggi?  ornai  lo  scudo  io  gitto: 
Vinca  e vantisi  pur  d’egregia  impresa. 

Perfido,  io  l’amo  ancor,  benché  trafitto, 

E piango  il  ferilor,  non  le  ferite, 

Che  r error  tuo,  più  che’l  mio  mal  mi  pesa. 

l65.  A D.  VINCENZO  PRINCIPE  DI  MANTOVA 
CHE  LO  VISITÒ  IN  S.  ANNA 

(jatARO  Vincenzo,  io  pur  languisco  a morte 
In  career  tetro,  e sotto  aspro  governo. 

Fatto  d'ingorda  plebe  e preda  e scherno  , 
Favola  e gioco  vii  d’acerba  sorte. 

Lasso!  e fur  chiuse  le  dolenti  porte. 

Ch’uscio  a me  son  di  tormentoso  inferno. 
Nelle  nozze  di  lei,  che  del  materno 
Ventre,  e del  regio  seme  é a te  consorte. 

E mi  vedesti  tu  poc'anzi,  e i lumi 
A me  volgesti  dolcemente;  ahi  lasso! 

'In  che  debbo  sperar,  s' in  ciò  non  spero? 

Ferro  in  cava  profonda,  o in  alpe  sasso 
Rigido  Sei,  s'amico  e pio  pensiero 
Non  ti  commove.  Oh  secoli  ! oh  costami] 
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l66.  SPERA  CHE  l'ombra  del  duca  ercole  inspiri 

IL  DUCA  ALFONSO  A LIBERARLO 

J_j  OMBRA  superba  del  crudel  Pelide 

Chiese  vergine  illustre  al  campo  argiro; 

E ’ngorda  del  reai  sangue  cattivo 
Sull'alta  tomba  in  sul  luattin  si  vide. 

Scenda  in  suo  scorno  del  pietoso  Alcide 
L'alma  cortese;  e prigionier,  che  privo 
Quasi  è di  vita,  in  libertade,  e vivo 
Per  grazia  torni:  ecco  a'miei  preghi  arride: 

Ecco  s’apre  la  terra,  oppure  è il  cielo 
Che  si  disserra,  e che  dal  manco  lato 
Lampeggia;  o tuona  il  cielo,  o’I  suol  rimbomba. 

Pur  per  nube  vegg’io,  quasi  per  velo, 

Col  padre  il  tiglio  in  deità  traslato, 

Sovra  aureo  nembo,  ed  odo  un  suon  di  tromba. 

167.  AL  DUCA  ERCOLE  MORTO 


O di  valor  non  già,  ma  sol  secondo 
Di  nome  Alcide  glorioso  e forte  , 

Che  mentre  al  mortai  corpo  eri  consorte, 
Facci  bella  la  terra  e lieto  il  mondo; 

Manda  dal  cielo  un  raessaggier  giocondo. 

Che  d'Astrea  la  bilancia  in  terra  porte. 

Che  1'  altre  popolari  or  son  si  torte , 

Che  in  lor  virtù  non  si  conosce  il  pondo» 

Quivi  l'antica  colpa,  e '1  già  sofferto 
Castigo  in  un  si  libri,  e dall'un  lato 
Siian  gli  error  miei, dall'altro  ogni  mio  merlo. 

Poscia  il  tuo  figlio  , e mio  signor  laudato. 

Pesi  col  bene.il  mal,  col  dubbio  il  certo. 
Qual  Giove  in  eie!  pesa  il  volere  , e '1  fato. 
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l68.  ALLA  Sia.  BARBARA  SANSE\ERIN'0 
CONTESSA  B1  SALA 

^^TJESTA  d’Italia  bella  e nobil  figlia, 

]È  vivo  esempio  del  valor  primiero, 

E della  gloria  antica  il  novo  impero 

Pur  infiammar  potrebbe  ( oh  meraviglia!  ); 

E col  seren  delle  tranquille  ciglia 

Quelar  l'ardito  Franco  e '1  forte  Ibero  ; 

E s' altro  si  possente  o si  guerriero. 

Fece  del  sangue  altrui  l'onda  vermiglia. 

E tu  che  l'AfFrican  da  noi  dividi. 

Tu  non  ciicondi,  o mar,  nè  prima  nacque 
Barbara  più  gentile  in  altri  lidi. 

Ma  vincer  non  curò  la  terra  e l’acqne, 
Perch’i  vinti  consoli  , e parte  afEdi, 

Preso  il  bel  nome  che  lodossi  e piacque. 

169.  AD  UN  AMICO  INGRATO 


Sotto  il  giogo,  ove  Amor  a te  mi  strinse*, 
lì'amicizia  solcai  campo  fecondo, 

E d' ogni  afTetto  tuo  mesto  o giocondo,  . 

Si  scolpi  l'alma  dentro,  e fuor  mi  pinse. 

Poiché  me  duro  caso  in  imo  spinse. 

Tu  che  premer  dovei  l’istesso  fondo, 

0 trarne  me,  ti  sottraggesti  al  pondo, 

Che  '1  vii  uso  del  volgo  anco  te  vinse. 

Ecco,  ornai  pur  risorga,  c giù  non  lasso 
Il  giogo,  io  no,  ma  sol  tutto  il  sostegno, 

E di  mia  fede  i tuoi  difetti  adempio. 

Sparga  ancor  semi  Amor,  ch'i  solchi  io  segno,' 
E segnerò  fin  ali'  estremo  passo , 

Felice  no,  ma  glorioso  esempio. 
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170.  SUGLI  ACCIDENTI  DELLA  SUA  YITA 


Di  mia  favola  lunga  il  filo  incerto 
Con  nodi  inestricabili  è si  involto, 

Che  per  arte  di  Febo  esser  disciolto 

IMon  pud,  se  Dei  non  manda  il  ciclo  aperto. 

Or  chi  sciorrallo*  io,  ch'istrione  esperto 
Feci  spesso  cangiar  al  popol  folto 
Nel  gran  teatro  di  Fortuna  il  volto. 

Dirollo:  grazia,  che  fa  merto  il  mcrto. 

Grazia  d'alto  signor,  eh'  empie  difetto 

Di  cor  pentito:  or  rida  altri  e mi  schema: 
£d  a me  bsclii  or  pur,  ma  poi  m'  applauda. 

Macchina  qui,  nè  meraviglia  esterna 
Non  chiedo,  e l’aure  popolari  aspetto, 

£ i'  regii  premi,  allor  che  '1  fin  si  lauda. 

171.  ALLE  PRINCIPESSE  DI  EEERAEA,  DA  8.  ANNA 

Firlie  d' Alcide,  ad  immatura  morte, 
Ch'importuna  m' assai,  chi  fa  divieto? 

Chi  rompe,  o vince  questo,  o sia  decreto 
De' regi,  o sia  del  ciel,  si  duro  e forte? 

Di  cigno  io  nacqui,  e pur  non  ebbi  in  sorte 
Fratei,  che  '1  dolce  lume,  e '1  viver  lieto 
Meco  comparta,  e 'ndarno  esser  Admeto 
Felice  spererei  d'alta  consorte. 

Ma  ch'ogn'ira  si  tempri  a' vostri  sgu«rdi 
Spero,  ch'i  loro  indussi  in  me  possenti 
Sian  più  del  ciel,  se  in  me  pietà  li  gira. 

Che  Lucifero  a voi  sorger  si  mira 

Più  tosto.  Espcro  a voi  cader  più  tardi. 
Correr  Boote,  e i corsi  il  sol  far  lenti. 
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lyit  AL  BUCA  ERCOLE  CHE  VOflLIA  DAL  CIELO 
ISPIRAR  PIETÀ  ne’  figli 

Alma  grande  d' Alcide,  io  so  che  miri 
L’aspro  rigor  della  reai  tua  prole, 

Che  con  insolite  arti  , atti  e parole,  ^ 

Trar  da  me  cerca,  onde  ver  me  s’adiri. 

Dal  gran  cerchio  di  latte  , ove  li  giri 
Sovra  l’erranti  stelle,  e sovra  il  sole, 

Un  messaggier  di  tua  pietà  sen  vole  , 

E spirto  in  lor  d'umanitade  inspiri. 

E suoni  sovra  il  cor:  perchè  traligni 

Da  me,  mio  sangue?  e perchè  si  discordi 
Da  quel  valor,  onde  ten  vai  si  altero  ? 

Tu  clemente,  tu  giusto,  al  dritto,  al  vero, 

A’  messaggi  del  cielo  aver  vuoi  sordi 

Gli  orecchi  sempre,  ed  al  cantar  de’cigni  ? 

173.  A D.  BRADAMANTE  d’ ESTE  , GRAVIDA 

"V istTi  il  tempio  a passi  tardi  e lenti, 

Velata  il  biondo  crine  , e scinta  il  seno. 

La  bella  donna,  or  che  l’ha  grave  e pieno, 
E preghi , ed  offta  voci  in  bassi  accenti. 

Preghin  vergini  caste,  ed  innocenti 

Fanciulli,  e ’n  ciel  sìeno  esauditi  appieno  , 
Ch’esca  il  bel  parto  al  bel  lume  sereno, 
Sicch’ella  non  sen  dolga,  o sen  lamenti. 

Preghin  ch’amiche  stelle  il  di,  che  nasce. 

Si  rimirin  da  lochi  alti  ed  eletti  : 

Ed  abbia  lieto  albergo  in  ciel  fortuna. 

Frattanto  altri  gli  odori , altri  le  fasce 
Ricche  propari,  altri  la  nobil  cuna. 

Ove  al  bambino  i dolci  sonni  alletti. 
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174*  A oraLlELMO  OnHZACA  DUCA  DI  MAM.TaTAy 
DA  S.  ANNA 

Cti.orioso  Guglielmo,  in  cui  l'antica 
De’ grandi  avi  virtù  si  rinuovella, 

E se  ne  fa  la  nostra  età  più  bella, 

E ne  divien  del  valor  prisco  amica: 

Vedi,  ch’or  fatta  n’ha  pietà,  nemica. 

Folle  mio  fato,  empia  fortuna  e fella, 

E tra  gli  error  d’ inestrioabil  cella, 

Me,  quasi  in  uovo  laberinto,  intrica. 

I ciechi  avvolgimenti  il  suo  favore 

Spieghi,  ed  illustri,  il  successor  d’ Alcide 
A me  vita,  a te  doni  i falli  nostri. 

Deh!  non  voler  che  mischi  il  mio  dolore. 

Or,  eh’ all’ altra  tua  liglia  Imeneo  ride; 
Lagice  pianse  sangue  infra  gl'inchiostri. 


Signor,  nel  precipizio,  ore  mi  spinse 
Fortuna,  ognor  più  caggio  in  ver  gli  abissi, 
Nù  quinci  ancor  alcun  mio  prego  udissi, 
Mè  volto  di  pietà  per  me  si  pinse. 

Ben  veggio  il  sol,  ma  quaLtalora  il  cinse 
Oscuro  velo  in  tenebroso  ecclissi; 

£ reggo  in  cielo  i lumi  erranti,  e i fissi: 
Ma  chi  d’  atro  pallor  cosi  gli  tinse  ì 

Or  dal  profondo  oscuro  a te  mi  volgo, 

£ grido:  a me  nel  mio  gran  caso  indegno. 
Dammi,  che  puoi,  la  destra,  e mi  solleva. 

£d  a quel  peso  vii,  che  si  l'aggreva. 
Sottraggi  l’ale  del  veloce  ingegno, 

K volar  mi  vedrai  lunge  dal  volgo. 


175.  ALLO  STESSO 
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>76.  Ab  DUCA  ALFONSO 


jN'lAGKAJmio  Signor,  se  mai  trascorse 
Mia  lingua  si,  che  ti  noiasse  in  parte, 

Non  fu  mossa  dal  cor,  eh' a venerarle 
Devoto  intende,  e sè  per  duol  rimorse. 

Nè  temerari  detti  in  lance  opporse 

Debbono  a quei,  che  pensamento  ed  arte 
Matura  ed  orna,  o da  Tergale  carte  , 

Che  da  te  sdegno,  o fame  d’or  non  torse. 

Dunque  lunghi  gastighi  a brevi  offese 
Dansi,  e per  lungo  onor  breve  conforto 
Dar  man  reale  in  guiderdon  non  debbe? 

Ma  pur  mia  ragion  somma  è sommo  torlo; 
Ch'in  dir  di  te,  non  giunse  a te,  ma  prese 
Onor  mio  stile,  e pregio  a se  n’accrebbe. 

T77.  A D.  MARFISA  d’eSTE  PER  1.A  NASCITA 
DEI.  sno  PRIMOGENITO 

O^il  bella  e lieta  sposa,  or  lieta  e bella 
Madre,  ecco  é nato  il  desiato' figlio , 

Qual  s'apre  in  verde  suol  candido  giglio, 

0 del  mar  esce  rugiadosa  stella. 

E mentre  or  miri  questa  parte,  or  quella 
. Del  picciol  corpo  con  sereno  ciglio. 

Del  mal  per  lui  sofferto,  e del  periglio  • 

Il  Be  del  ciel  ringrazi  umile  ancella.  ' 

Pregalo  ancor,  che  le  leggiadre  e care, 

E dolci  membra,  di  cui  mai  non  tinse 
Zeus!  in  carte  più  vaghe,  o Fidia  in  marmi, 

Indnrin  l'anre  e ‘1  gelo  e '1  sole  e i’armi; 

£ da  chi  più  lodato  unqua  sen  cinse , 
Faticoso  il  faneiul  l'arte  n’ impare.  > 
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178.  AI.  FieLlO  RATO  DAT.LA  SUDDETTA 


Cresci,  qnal  pianta  di  fecondo  seme, 

Vago  fanciul,  del  valoroso  padre 
Gioia,  e diletto  della  casta  madre, 

In  cui  sol  vive  l'uno  e l'altra  insieme. 

Cresci  all'onor  d’Italia,  ed  alla  speme,  • 

A regger  gran  cittadi,  e invitte  squadre, 

A scettri,  ad  armi,  ad  opre  alte  e leggiadre, 
A palme,  a gloria,  che  del  fin  non  teme. 

Cresci  al  tuo  popol  caro,  ed  agli  amici, 

E porgi  chiaro  esempio  all’età  nova. 

Ed  abbia  illustre  paragon  la  prisca. 

E ’l  cielo  a tanto  ben  gli  anni  felici 

Del  grand’  avo  riservi;  e s’uom  rinnova 
Nella  sua  stirpe,  ella  per  te  fiorisca. 

179.  Al  Sie.  AMTOiriO  TARDALI,  RISPOSTA 


Addite  si,  ma  pur  felici  carte 
Vergai  de*  vaghi  pastorali. amori  : 

E fui  coltor  de'  greci  antichi  allori 
Nelle  rive  del  Po  con  novell'  arte^ 

E ’n  quelle  osai,  che  far  segnate  e sparte 
D'altrui  lusinghe,  e de' miei  propri  errori: 
Ma  pur  chi  degli  amanti  i volti  e i cori 
Colora  meglio,  e men  dal  ver  si  parte? 

Poi  con  ardir  cresciuto,  il  snon  di  tromba 
Volli  imitar  cantando,  e quel  dcU'armi, 
Che  far  nell'Asia  per  Gesù  vittriei. 

Or  temo:  danno  forse  i eieli  amici 

L'ardire  insieme,  e la  fortuna  a*  carmi? 

O pur  sonoro  sdì  per  se  rimbomba? 
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r8o.  A RAPOM  CHE  RICBtTÒ  ERCOLI 
S' ERTE  ESULE 


R 


EAT,  città,  che  '1  glorioso  Alcide 
Pia  raccogliesti  nei  suo  duro  esiglio  , 

E Tincitor  de’ tuoi  con  chiaro  ciglio 
Mirasti  lui,  com'a  virtù  s’arride  ; 

Tu  bella  olirà  le  belle,  oltra  le  fide 
Fedel  sposa  le  desti,  e madre  al  figlio. 

Che  con  nova  ragion  l’aurato  giglio 
Degli  avi  antichi  rinnovar  si  vide. 

L’eccelsa  stirpe  tna,  ch’ancor  sospiri 

Quasi  in  te  spenta,  or  con  tua  regia  prole 
Sorger  vedi  nel  tronco,  a cui  s'innesta. 

E r aquile  di  Giove  in  lei  rimiri 

Far  nido,  e bianche  quelle,  e nere  questa 
Spiegar  le  penne,  e fissar  gli  occhi  al  sole. 

l8l.  AL  CARDINALE  ALBANO,  PER  LA  TOMBA 
DI  suo  PADRE 


Alban,  Possa  paterne  anco  non  serra  'j 
Tomba  di  peregrini  e bianchi  marmi. 

Di  prosa  adorna  o di  leggiadri  carmi, 

Ma  in  alto  sen  l’involvc  oscura  terra. 

Lasso!  e pietà,  ch'in  onorar  non  erra 

I nomi  amati,  potea  pur  dettarmi: 

II  Tasso  é questi,  che  tra  regi  ed  armi, 
Cantù  amor  favoloso  e finta  guerra. 

Ed  oprò  molto,  e seppe  : e ’n  nobil  tempio  ’ 
t Potea  la  tomba  ornarne,  ove  passando 
Il  dimostrasse  il  peregrino  a dito  ; 

Ma  lo  vietù  dura  fortniiaS  or  quando 

Fia  pieno  il  mio  desir  che  tardi  adempio? 
Sia  per  te  pago  in  terra,  e 'n  cicl  gradito. 
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z8s>  ÀL  sia.  610.  MAHTIKO  C.iSA.1119 


CoT.ui  Ch'Achilie  al  cieco  oblio  sottrasse, 

E quei  eh’ Enea  ne’ carmi  suoi  dipinse, 

E i duo  Toschi  io  seguii,  ch’amore  avvinse 
Per  varie  strade  ond’in  Parnaso  vasse.  ' 

Talor  per  me  vi  salsi,  e dove  io  lasse 
Impresse  l’ormc,  chi  le  lor  distinse, 

Additi,  e dica:  s’a  salir  s’accinse, 

Ben  corse  questi  : or  tia  eh’ oltre  mai  passe? 

Lasso  ! io  non  so,  se  speri  essere  a tempo 
Di  ricorrer  quei  calli  ; il  pregar  vostro 
M’aiti;  o pregar  deggio  altrui  che  voi? 

Sappiasi  almen  che  mentre  io  si  m’attempo, 
S’altri  è pur  che  s’avan/.i  oggi  fra  noi, 
Nulla  l’iiividio:  c dove  errai,  gli  mostro. 

X83.  GKTRÀ  .GONSAORAXA.  i.T,X.K  MOSE 

^^UEST'amil  cetra,  ond'io  solea  talora 
L’ amorose  cantar  prime  fatiche, 

Gom’uom  cui  nulla  cura  il  petto  impliclae, 
E l'alma  pasca  di  dolce  ocio  ognora: 

Che  poi  di  Procri  il  duro  .caso  ancora 
Fe’ risonar  per  queste  selve  amiche, 

L’orme  seguendo  e le  vestigia  antiche  • 

Di  quei  che  dopo  morte  il  mondo  onora  ; 

A voi.  Muse,  consacro,  a voi  sospendo  , 

A voi,  che  pria  la  mi  donasti,  quando 
Avea  tutto  a seguirvi  il  cor  rivolto. 

Or  in  novo  desir  di  gloria  involto  , 

Peso  molto  più  grave  a regger  prendo, 
Peso,  per  cui  si  va  sempre  poggiando.. 
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l84>  tv  MOKTE  DI  BELLA  DONNA 


Come  in  turbato  ciol  lucida  stella 

Lampeggiar  suol  con  chiome  aurate  e bionde, 
Che  mentre  illustra  questa  parte  e quella, 
Invida  ed  atra  nube  in  sen  l’asconde; 

Cosi  Tra  noi  splendesti,  anima  bella, 

Nel  fosco  orror,  ch’intorno  or  si  diffonde; 
Ma  chiuse  il  tuo  splendor  mori’  empia  e fella. 
Nè  più  tal  lume  in  noi  deriva  altronde. 

Ella  a te  no,  ben  nocqne  a noi,  che  mesti 
Krriam;  poiché  ne  toglie  oscuro  velo 
Que'rai,  eh' a Dio  scorgeano  i petti  nostri. 

Ch’una  vita  mortai  tu  qui  perdesti, 

E due  n’acquisti  eterne;  una  nel  cielo. 
L’altra  in  mille  purgati  e colti  inchiostri. 

l85.  SULLA  GERUSALEMME  LIBERATA 


I j arme  e '1  duce  cantai,  che  per  pietate' 

La  Terra  sacra  a genti  empie  ritolse,' 

In  cui  giù  Cristo  di  morir  si  dolse, 

E immor-tal  fe'la  nostra  iimanitate» 

E si  fu  chiaro  il  8tion,nhe  qnesta  etate 
Ad  ammirar  l'antico  onor  rivolse; 

Ma  nè  pedoni , nè  destrieri  accolse , 

Che  gissero  oltre  il  Tauro,  oltre  l’ Eufrate. 

Nè  so  s'i  vaghi  spirti  al  ciel  rapiva. 

Ma  ben  sovente  di  pietoso  affetto 
Si  colorò,  chi  le  sue  note  udiva. 

Me  talor  rapi  certo,  ed  alcun  detto 

Dal  ciel  spirommi  o Musa  od  altra  Diva; 
Dclilspiri  or  sempre,  o di  se  m’empia  il  petto» 
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i86.  Jii  anàLKNCo,  sol  calamaio  di  suo  padkIj 
ch'era  stato  vaso  di  profumi  . 

^^uest’ arca  fa  di  preziosi  odori, 

Ch’or  è vaso  d'inchiostro,  e fra  le  prede 
Ch’egli  acquisiò  nell’ affricana  sede, 

Ancor  lui  tolse  il  mio  buon  padre  a'  Mori. 

E ’n  questo  uso  adoprollo,  e i vaghi  amori 
Per  lui  fe'conti  e la  sua  stabil  fede  , 

Nè  del  gran  Carlo  , o del  felice  erede 
Senza  lui  celebrò  l’arme  c gli  allori. 

Ed  oltre  l’Alpe  e la  famosa  Ardenna 
Nell’esilio  portello,  e nella  morte 
Lasciollo  a me,  cara  memoria  acerba. 

Gualengo,  a me  fortuna  ancora  il  serba: 

Deh  ! quando  io  lodo  il  saggio  Alfonso  e forte, 
Mai  non  sia  scarso  alla  mia  stanca  penna. 

187.  PER  LO  STESSO  SOGOETTO 


O Hobil  vaso  di  purgati  inchiostri, 

Ch’arca  fusti  d’odori  , il  primo  nome 
Lasciasti  in  Libia  colle  genti  dome, 

Caro  fra  le  vittorie  a’ duci  nostri. 

E vago  dì  vittoria  ancor  ti  mostri , 

K d’ornar  quei  che  circondar  le  chiome 
Di  lauro,  e i regni  alle  non  giuste  some 
Sottrassero,  e domar  tiranni  e mostri. 

Ma  quai  dobbiam  lodare?  i peregrini 
Egregi,  o ’J  saggio  Alfonso,  e’I  gran  Ferrante, 
O ’l  buon  Francesco,  che  gli  segue  e pressa? 

Perchè  ’l  sen  vago,  e gli  odorati  crini 
Di  barbara  rcina  ovver  d’  amante, 

Non  hai  tu,  credo,  d’onorar  vaghessa. 
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188.  SOPRA  L'EFFiaiE  DI  CARLO  6.  MORTO  y 
DIPINTO  dall’ ARDICCIO 

Carlo,  questi  sei  tu,  che  del  bel  rollo 
Io  riconosco  ben  l’aria  gentile, 

E T or  terso  de’ crini,  a cui  simile 

Altro  non  fu  inai  sparso  o in  treccia  arrolto» 

Lasso!  sei  tu,  ma  fìnto;  e non  ascolto 
La  dolce  voce,  mansueta,  umile. 

Nè  mi  dimostra  insieme  il  dotto  stile 
La  bella  man,  ch’ali’ altre  il  pregio  ha  tolto. 

Si  ch’io  la  baci.  Dunque  il  vero  aspetto 
Fia  ch'io  sempre  lontano  ami,  e sospiri, 

E le  care  accoglienze,  e i detti  accorti? 

Ben  par  che  tu  m’ascolti,  e par  che  spiri 
Un’  aura  dolce  di  pietoso  affetto , 

Dal  freddo  smalto,  eh'  a sperar  m'esorti» 

189.  AD  ALDO  MANUZIO,  PER  LA  SUA  VITA  DI 
COSIMO  I. 

^^hel  che  Toscana  soggiogò  colTarmi, 

E col  senno  fiorir  Tarli  più  belle 
Fece,  e '1  suo  nome  alzò  sorra  le  stelle, 

Par  viro  ancor  negli  scolpiti  marmi; 

E nelle  colte  prose  e ne'  bei  carmi  ; 

E nella  propria  c nell' altrui  farelle} 

Ma  con  antico  stìl  carte  iiorelle  * 

■ Or  tu  gli  verghi,  ove  più  vivo  el  parmi. 

Com’egli  fosse  saggio,  e largo  e giusto, 

E fortezza  e pietà  mostrasse  unita, 

E vincendo  e regnando,  in  lor  si  legge;  ' 

Come  assembrasse  Cesare  ed  Augusto; 

E solamente  egli  ha  più  nobil  vita 

Nel  cielo,  appresso  a lui  che  '1  mondo  regge. 
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190,  PEI,  DUCA  DI  GIOIOSA,  SIGNOa  d'AACA 

Itama  mia,  fatti  i tuoi  duci  egregi, 

E quei  che  già  n'andar  cinti  d’alloro, 
Cedono  al  sangue  del  signor  eh’  onoro 
Per  tanti  novi  e tanti  antichi  pregi: 

Perdi’ i tuoi  ricercar  purpurei  fregi 
E verdi  frondi,  ovver  terra  e tesoro; 

Ma  l’un  de’  suoi  sprezzò  corona  d’oro  > 
Dove  l’ehbe  di  spine  il  Re  de’ regi. 

Pur  non  l’ invidii,  che  ’l  valor  dell’ armi 
Mosso' per  odio,  fa  d’invidia  acquisto, 

£ d’ amor  la  pietà  eh’ a Dio  ne  sprona. 

Con  questa  ei  vinse,  e non  lasciò  ne’ marmi,  • 
Ma  ne'  cori  i trofei  con  que' di  Cristo, 

Col  qual  trionfa  in  cielo  e s’incorona, 

191*  PEL  aiTBJLTTO  ]>EL  PUCÀ  ALFONSO  li* 

» 

^J!irA  il  secondo  Alfonso,  e se  tra  questa 
Cose  mortali  appare  agli  occhi  nostri 
Yalor  disceso  da' superni  chiostri, 

Non  è chi  pia  lo  scopra  e manifeste. 

Quanto  aspettò  reai,  quanto  celeste 

Splendor,  quanta  virtù  par  che  dimostri! 

Nò  Teseo,  o Bacco,  o '1  domator  de’  mostri, 
Nò  '1  gran  padre  di  Pirro,  o quel  d’  Oreste: 

Nè  chi  già  vinse  e soggiogò  la  terra 

Piace  ritratto  più:  nò  ’n  carte  o ’n  marmi 
Si  veggon  più  magnanimi  sembianti. 

Nò  Marte  ancor  nella  spietata  guerra 
Con  altra  fronte  solca  mover  l’armi. 

Nè  Giove  fulminar  sovra  i giganti. 
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193.  AL  tIG,  CESABE  LIOORIO  CAMPATO  SA  SIT 
INCENDIO 

Innocente  fanciul,  chi  li  difese 
Quando  cadesti  nell'ardente  foco, 

Il  Tolto  e’I  petto  si,  che  solo,  e poco. 

La  pargoletta  mano  in  lui  s’accese? 

Pura  innocenza?  or  qual  miglior  arnese 
Si  trora , o più  sicuro  in  ciascun  loco? 

O pur  da  lei  ch'io  ne’  miei  preghi  invoco 
Fur  le  preghiere  di  tua  madre  intese  ? 

Ma  se  lua  purilade  e sua  piotate 

Sono  a te  quasi  lido  elmo  ed  usbergo, 
Gessi  ella  di  dolersi  e non  paventi: 

Che  sei  sicuro  nel  tuo  caro  albergo; 

Nè  fra  le  tigri  d'aspro  artiglio  armate 
Potresti  anco  morire,  o fra  i serpenti» 

193.  AL  DUCA  ALFONSO  li. 


La  verde  terra  che  '1  gran  Nilo  inonda, 

Per  la  cui  negra  arena  ella  s'accrebbe, 

A questa  cede,  e pregio  egual  non  ebbe, 
Quando  fortuna  le  girè  seconda, 

A questa,  che  divisa  il  Po  feconda, 

Ch’ a’ felici  avi  tuoi  già  tanto  debbe; 

Cui  nè  fatica,  nè  periglio  increbbe 

Per  lei,  ch'ornar  di  mura  e d'alta  sponda; 

Questa  non  segue  legge  empia  e fallace. 

Non  sacra  i tempi  a’  mostri , e non  raccoglie, 
Insidiando,  i peregrini  egregi. 

Non  vede  in  servitole  i propri  regi, 

O nel  trionfo  le  sue  care  spoglie. 

Ma  gloriosa  è 'n  guerra,  e giusta  in  pace. 
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194»  AL  SIG.  MARCO  PIO 


IS^EL  gran  teatro,  ove  l’ umana  vita 
È la  tragedia,  e con  gli  dei  celesti 
L’opre  rimira  il  sol,  Alarco,  sedesti, 

Kella  parte  pili  degna  e più  gradila. 

E nobiltà  di  stirpe  in  te  s'addita, 

E pompa  ed  oro,  onde  ti  fasci  e vesti; 

E leggiadria  che  da’primi  anni  avesti, 
Quasi  un  bel  pregio  dell’ età  fiorita. 

E sparge  il  tuo  valor  lume  sereno. 

Come  sparsa  di  pure  e lucid’ onde 
Nell’oriente  è l'amorosa  stella. 

Si  cchè  tanto  è di  gioia  ingombro  e pieno. 
Quanto  mirato  miri , e nulla  asconde 
La  virtù,  eh’ è più  grata  or  eh’ è più  bella. 

tgS.  AL  SIG.  MAtCELLO  BONATO,  SEGRETAaiO  DEL 
PRIKCIFE  D.  VINCENEIO  SI  MANTOVA 

m più  bell’  alma  dall’ eterne  stella 
In  più  bel  corpo  ad  abitar  discese 
Di  quella  ch’in  Vincenzo  albergo  prese, - 
Nò  pensa  di  tornar  per  vie  più  belle. 

E mentre  mira  le  man  conte,  e quelle. 

Onde  chi  resse  il  tuo  gentil  paese, 

O l’uno  e l’altro  imperio,  al  cielo  ascese, 
Ed  or  loda  l’ antiche,  or  le  novelle, 

TeCo  se  ne  consiglia:  e tu  gli  mostri 
D e’ suoi  grand’ avi  le  più  nobili  orme, 

E'I  miglior  calle,  e più  lodalo  e degno: 

£ d'eterna  beltà,  di  pure  forme 

Lo  splendor,  che  s’ascende  agli  occhi  nostri, 
Tu  sol  discopri  al  peregrino  ingegno. 


Digitized  by 


SONETTI 


189 

196.  IN  MORTK  SI  HONSl&NOR  MSRKTO 


Italia  del  suo  puro  allo  idioma 

Perdeva  il  pregio,  e del  sermon  più  colto, 

E n'avea  Francia  teco  il  fior  già  colto, 
Mureto,  c non  cangiavi  abito  e chiomai 

Pria  Roma  a*  Franchi , e poscia  il  cielo  a Roma 
Canuto  stile  e sunn  canoro  ha  tollot 
E’I  loda  chi  t' avvinse,  e chi  l’ha  sciolto. 
Spirto  immortai,  della  terrena  soma. 

E n’ha  gloria  il  Signor  ch’ivi  sfavilla, 

E la  stirpe  reai,  ch’orno  e celebro 
Con  altre  lodi,  e d’altra  man  conteste. 

E sol  potea  fornir  Ira  Senna  e Tebro 
La  gran  contesa  il  cielo;  ed  ei  fornilla. 

Che  non  romano  il  dir,  ma  fu  celeste. 

197.  AL  SIO.  PAOLO  POGLIRTTA,  |N  RISPOSTA 


o dotto  fabvo  del  parlar  materno, 

Che  l'innalzate  in  si  leggiadre  rime, 

. Onde  lunge  risona,  e più  sublime, 

I pensier  vili  e bassi  ha  lutti  a scherno; 

Gir  volando  il  mio  nome  in  lui  discerno 
Sovra  Parnaso  e le  famose  cime 
Del  grande  Olimpo,  e nulla  ornai  l' opprime. 
Tal  che  quasi  divien  per  fama  eterno. 

Non  fe'con  greche  o con  romane  penne  « 
Volo  maggior,  nù  rimbombò  più  chiaro 
In  carme,  dal  buon  Tosco  adorno  e colto. 

Ma  se  pur  tanla  lode  a me  convenne, 

Non  siate  voi  dell’ altre  grazie  avaro, 
Acciocché  vostro  i’sia  legato,  o sciolto. 
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xg8>  m MOETE  di  dietro  spimi,  BÉR6ÀMA8CO 


Spino,  leggiadre  rime  in  le  fiorire, 

Come  rose  novelle:  Amor  le  colse, 

E si  punse  cogliendo,  e si  gli  dolse; 

Poi  disse:  Ogni  tua  punta  è mio  destro. 

E col  tuo  dolce  sospirar  sospiro , 

E canto  col  tuo  canto:  e dove  sciolse 
La  dotta  lingua  il  chiaro  suono,  accolse 
L’alsne,  che  ne  fur  liete,  e n’ invaghirò. 

Oi-  che  ti  svelle  Morte,  a’ vaghi  fiumi 

Mancano  insieme  i lauri,  e secca  il  verde, 
Kè  più  Febo  ha  corona,  ombra  Parnaso: 

Ma  quanto  in  te  l'Italia  e’I  mondo  perde, 
Tanto  acquistano  il  cielo  e gli  altri  lumi, 
Ch'Orto  fanno  lassù  col  nostro  Occaso. 

igg.  WELl'lMCORONAZlONS  DI  R.  *• 
CLEMENTE  Vili. 

Ecco  l’alba,  ceco  il  di  che  in  se  ritorn»  ' 
Per  l'alta  via  delle  serene  stelle, 

E mentre  in  giro  ei  vien  tra  queste  e quelle, 
Par  se  medesmo  coronato  adorna. 

Da  questa  amica  luce  onde  s'aggiorna. 

Lungo  siate  voi  pur,  nembi  e procelle, 
Lunge  voi  spirti  e posse  al  ciel  ribelle, 
Ch’ebbe  corona  il  gran  Clemente  adorna. 

Ciitgon  le  gemme  la  sacrata  chioma. 

Ma  fan  le  virtù  sacre  il  sacro  regno  ^ 
All'alma  saggia,  olirà  misura  ardenti. 

Fanno  il  diadema  ancor  divine  menti, 

Quasi  in  tre  giri  all'  allo  e chiaro  ingegno: 
O bella,  o cara  al  cielo  Italia,  e Romal 
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aoò.  AI.  OARDIXALI  SAN  GIORSIO 

_ / 

Ctodasi  Roma,  e ’l  suo  maggior  sostegno  > 

' Lieta  gradisca,  che  dal  ciel  l’è  dato, 

Che  tal  non  ebbe  mai,  poiché  l’ingrato 
Figlio  la  scosse,  e fe’caderle  il  regno. 

L’  altro  ( benché  ne  mostri  a più  d'un  segno 
Che  a maggior  uopo,  ed  a lei  sola  é nato  ) 
Sostenga  noi,  iiach’é  da  Dio  chiamalo 
A regger  peso  al  suo  valor  condegno. 

Qnetì  il  desio,  che  i sette  colli  accese. 

Il  veder  eh'  a noi  porga,  a lor  prometta 
Frutti  celesti  il  suo  buon  germe,  e duri. 

E rinnovando  il  bel  nome,  che  prese, 

Chi  il  pié  ci  bagna,  al  Vaticano  in  fretta 
Porli  ognora  di  lui  novelli  odori. 

901.  KELIE  NOZZE  DEL  MARCnESE  DI  PESCARA 
CON  D.  LAVINIA  DELLA  ROVERE 

innova  Lavinia,  che  spietata  dote 
Non  ha  del  sangue  di  famose  genti  , 

E nata  di  più  chiari  alti  parenti, 

E di  più  veri  Divi  ancor  nipote, 

Prende  novello  eroe  , eh'  in  più  remote 
Rive  sparge  di  gloria  ì raggi  ardenti, 
Dovunque  gira  il  sol,  spirano  i venti, 

E i vasti  lidi  il  salso  mar  percoie. 

Non  giunse  Italia  mai  coppia  si  bella,  * 
Né  più  nobile  stirpe  unipia  n’attese,  \ 

Né  con  tanto  favor  de’ cieli  amici. 

Cede  Alba,  o cede  Roma,  e questa  e quella 
S’inchina  al  mio  diletto  almo  paese: 

Oh  secol  fortunato,  oh  di  felici  ! ‘ 
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Padbe  del  ciel,  che  la  tua  Immago  eterna  I 

Formasti  in  me  con  si  mirabil' arie  , 

E la  terrena  mia  caduca  parte 
M'ornasti  fuor,  non  che  la  parte  interna  ; 

E perchè  meglio  si  riveli,  e scerna 

La  tua  gloria  immortale  , in  me  cosparle 
Hai  tante  grazie  ; or  chi  da  le  mi  parte, 
Movendo  a sdegno  tua  pietà  superna? 

Le  mie  colpe  i tuoi  doni  han  falli  oscuri, 

E l’opre  me  novo  colore  asperge: 

Ahi,  rendi  me  sembiante  al  primo  esempio! 

Tu,  ch’i  superbi  cor  talvolta  induri  , 

Sammenta  al  mio  tua  morte, e'I  fero  scempio,  | 
Or  che  pianto  e dolor  mi  lava  e terge. 

S03.  KKTIXBITTO' 

i 

Padre  del  del,  or  «h’ atra  nube  il  calle 
Destro  m’asconde,  e vie  fallaci  io  stampo 
Per  questo  paludoso  instabil  eampo . , 

Della  terrena  lagrimosa  ralle, 

Beggi  i miei  torli  passi,  ond'ìo  non  falle, 

E di  tua  santa  grazia  il  dolce  lampo 
In  me  risplenda:  e di  sicuro  scampo 
Mostra  il  sentiero,  a cui  voltai  le  spalle. 

Deh!  pria  ch'il  verno  queste  chiome  asperga 
Di  bianca  neve,  o di  si  breve  giorno 
Copran  tenebre  eterne  il  debil  lume  , 

Dammi  ch'io  faccia  al  tuo  cammin  ritorno,  • 
Quasi  vestito  di  celesti  piume. 

Signore,  e turni  pasci,  e tu^m’ alberga. 
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Sebben  di  grave  incarco  il  cor  oppresso 
Ebbi  gran  tempo  , e per  rio  calle  e corto, 
Falso  piacer  m'  ha  con  lusinghe  scorto, 

Ot' amando  il  mìo  mal,  odiai  me  stesso; 

Poiché  per  tna  pietà  conosco  espresso 
Il  mio  fallire,  e in  te  mi  riconforto: 

Ila  te,  Signor,  il  desiato  porto 
Di  mia  salute  ornai  mi  sia  concesso. 

E se,  come  io  dorea,  sin  qui  iion  aggio 
Le  Toglie  mie,  per  sua  natura  inferme, 
Dagli  affetti  terreni  ognor  difese; 

Or  mi  difenda  il  mio  beato  raggio  , 

Talché  all' armi  nemiche,  ed  all' offese 
Del  mìo  desio  non  mi  ritrovi  inerme. 

ao5.  AI.  SIfiNOR  AGOSTINO  MOSTI, 
PENSIERO  DELLA  MORTE 

Or  che  quella  ch'i  passi  e i membri  acqueta 
De’miseri  mortali,  hai  tu  d' appresso; 

Il  premio  speri  al  ben  oprar  concesso, 
Quasi  cursor  ch'ornai  giunge  alla  meta. 

Quinci  é,  eh* ognor  fronte  serena  e lieta 
A noi  dimostri , e scopri  il  volto  impresso 
Delle  forme  del  core,  e da  te  stesso 
Pendi,  non  da  fortuna  o da  pianeta. 

Ma  io,  che  dopo  te  discesi  in  questo 
Spazio  di  vita  incerta,  aliìn  del  corso 
Non  so  s’io'«ia  vicino  anco,  o lontano. 

E lasso.,  e fral  perla  caduta,  e mesto 
Ti  seguo:  e se  dal  ciel  non  ho  soccorso, 

A'  premi  corro  de’ pentiti  invano. 
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ao6.  AD  AMBROSIO  FIOIKO,  RISPOSTA 


Ambrosio,  ai  colpi  di  fortuna  è stato 
Segno  immobile  ognor  questo  mio  core, 

E n’ha  cotanti  in  lui,  ch’a’quei  d’ Amore 
j\'on  vi  è più  luogo  alcun  ornai  restato. 

Qual  fui  penso,  e qual  sono,  e col  passato 
Il  presente  misuro  a tutte  l'ore: 

Indi  guardo  il  futuro,  e picn  d'orrore 
Scorgo  qual  vita  a me  prescriva  il  fato. 

E benchù  or  quel  pensiero,  or  questo  i’ironchi, 
Non  però  posso  sveller  la  radice, 

Onde  germoglian  poi  cure  maggiori.  , 

Tal  s’in  ferlil  terreno  arbor  felice 

Ha  fermate  le  piante,  e i rami  tronchi 
Vie  più  grandi  che  pria,  rimanda  fuori. 

307.  AL  SIGNOR  Gltlliio  GCSARE  GDALENGO 

^^cE’semi,  che  già  sparse  in  me  natura, 

0 che  seco  dal  ciel  portò  la  mente 
Di  virtù,  di  saver,  or  che  '1  consente 
Men  acerba  stagion,  chi  gli  matura  ? 

llagion  cultrice,  faticosa  e dura 

Suda  nell' opre,  e nei  pensier  sovente; 

Ma  se  tepidi  raggi  anco  non  sente, 

E spirti  almi  del  ciel,  che  vai  coltura? 

Come  feconda  pianta  in  densa  e grave 
Aria  nùdrir  men  belli  i frutti  suole  , - ■: 

1 miei,  Giulio,  vedrai,  se  g-li  rimiri. 

Dehl  fia  mai  che  mi  scaldi  il  vero  Sole, 

E splenda  in  fronte;  e placida  e soave 
Del  suo  divino  amor  1'  aura  in  me  spiri  ? 
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108.  UEL  GIORNO  DI  SANT’ANNA, 

MENTRE  EGLI  ERA  PRIGIONE 

Diva,  a cui  sacro  è questo  ostello,  c questa 

Magion,  eh’  agli  egri  d.\  si  pio  ricetto,  v 

Odi  miei  preghi,  e mira  il  puro  afFcllu, 

Ed  al  mìo  scampo  vien  pietosa  e presta. 

E fra  la  guerra  interna  e la  tempesta 
De’ miei  torbidi  sensi,  all’egro  petto 
Porta  nel  tuo  di  sacro,  in  cui  l’ aspetto, 

Lieta  tranquillitate , e pace  onesta.  ^ 

Portala,  che  puoi  farlo,  onde  il  mio  zelo  _ , 

In  te  raccenda,  a te  rischiari  il  canto  , 

E i miei  pensieri  a te  purghi,  e gl'inchiostri; 

A te , di  cui  nipote  è ’l  Re  del  cielo. 

Figlia  la  Madre  sua,  ch'egli  cotanta 
Volle  esaltar  negli  stellanti  chiostri. 

aog.  all' anime  de’  principi  d’este, 

IL  dì  de’  morti 

Alme,  al  cui  nome  rischiarai  quel  canto,  a 
A cui  pregio  darà  forse  la  terra. 

Or  verso  in  questa,  che  le  membra  serra  , 

Lagrime  di  pietà,  ch’han  maggior  vanto. 

E questi  lumi  accendo  ancor  nel  pianto,  ^ 

E prego  quel  Signor  che  mai  non  erra. 

Che  se  vi  fe’  già  vincitrici  in  guerra, 

Nel  trionfo  or  vi  chiami  al  regno  santo. 

Ma  già  parte  é di  voi , che  le  mercedi 
Eterno  gode,  e degli  eterni  onori. 

Di  fede  scopre  il  cor  sotto  alcun  velo. 

L’  altra,  che  purga  ancor  gli  umani  errori. 

Spero  che  tosto  salga  all' alte  sedi , 

Che  sono  a'merti  preparate  in  ciclo. 
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210.  KEtLA  ROTTE  DEt  SANTO  NATALE 


In  s\  mirabil  notte,  a mezzo  il  Terno, 
D’angelici  concenti  il  ciel  sereno 
Sonare  udissi,  e d’alto  affetto  or  pieno 
Par  ch'io  gli  ascolti  col  mio  senso  interno; 

E’I  celeste  Figliuol  del  Padre  eterno 
Si  degnò  diventar  tìglio  terreno 
Di  mortai  Madre;  e del  suo  nobil  seno 
Nacque  in  vii  loco,  e pur  non  l’ebbe  a scherno 

E qup.sta  notte  Cristo  anco  rinasce 
Fra  l’umiltà:  chi  gli  apparecchia  albergo 
Degno  di  lui,  che  portò  pace  al  mondo? 

Gliel  dia  l'anima  mia,  eh’ a lui  sol  tergo 
Fra  questo  e quel  desir,  eh'  in  lei  si  pasce 
E presepio  gli  sia,  ma  puro  e mondo. 

• 11.  AL  SIGNOR  ERCOLE  RONSEHELLO 


Èrcole,  quanto  avvien  ch'io  più  m'attempi 
Tanto  più  vago  di  saper  divegno: 

E 'I  fallir  giovenile , e l’ ozio  indegno 
Canuto  or  piango,  e i miei  passati  tempi, 

Ife'  quai  potea  seguir  più  rari  esempi, 

£ più  sovente  col  veloce  ingegno 
Alzarmi  a volo  del  celeste  regno,  ^ 
Cercando  gli  alti  e luminosi  Tempi. 

£ spesso  a terra  il  volsi,  o lauro  o mirto, 

O verde  speco  vagheggiando,  o fonte, 

Onde  convien  eh' indarno  or  geli  e sudi»  . 

Ma  tu  che  faipsnblime  e chiaro  spirto, 

Cfae  le  posse  e le  voglie  hai  cosi  pronte  ? 

£ quale  è'I  frutto  de'tuoi  degni  studi? 
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913.  A.L  PADRE  FRANCESCO  GONZAOA 
dell'ordine  degli  zoccolanti 

SiSNOR,  che  fra  le  palme,  e fra  le  spoglie 
Nascesti  e fra’ trofei  degli  avi  egregi,  ^ 

Che  agguagliar  ponno  de’Romani  i pregi, 

S'invidia  all’ opre  nostre  onor  non  togliej 

Col  chiostro  amil,  ch'i  tuoi  seguaci  accoglie,  > 

Superbi  tetti  d«''possenti  regi, 

E con  povere  vesti  aurati  fregi 
Cangiasti,  e vane  con  oneste  voglie. 

« 

Felice  te,  ch'alle  bellezze  eterne 

Si  tosto  alzasti  gli  occhi,  e i tuoi  vestigi 
Volgesti  al  cielo,  e buon  sentier  ne  mostri  : 

E se  lume  divin  per  noi  si  scerne 
Fra  le  tenebre  umane,  in  panni  bigi 
Risplendi  più,  che  alcun  fra  1’  arme  e gli  ostri. 

a l3.  ALLA  SIGNORA  UARGBERITA  SAROCCUI,  RISPOSTA 

C^CASi'per  laberinto  o per  deserto , 

L'alma  quaggiù  s'avvolge,  e s'imprigiona: 

E sol  ci  scorge  ad  immortai  corona 
La  grazia,  che  previene  al  nostro  merto. 

Questa  mi  drizzi  per  cammin  più  certo 

Ad  altro  monte  ornai,  eh' ad  Elicona,  *- 

Quando  l'ultimo  di  nel  cor  mi  suona 

Con 'mille  trombe,  e veggio  il  cielo  aperto. 

E se  per  colpa  mia  sarà  ch’io  caggio, 

Potrà  levarmi  solo,  e darmi  aita. 

Chi  la  pietate  ha  pari  alla  possanza. 

Ma  tu,  che  pria  segnasti  alto  viaggio,  * 

Qiiant'io  stanchezza  , hai  lena,  e tu  m’invita. 

Che  l’un  per  l’altro  in  erta  via  s'avanza. 
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Sl4«  AL  PADRE  D.  ANGELO  GRILLO 


La  mente  in  questo  grave  iucarco , e frale  .f/ 
ÌMoii  ha  spedito  volo,  o certo  onore: 

E nel  suo  regno,  eh’ è si  pien  d'errore, 
Serve  la  mia  fortuna  ornai  fatale» 

Tu  mi  sciogli  dal  fato,  a cui  non  vale 
L’alma  a sottrarsi,  e tu  mi  da  valore. 
Mentre,  come  ape  va  di  liore  in  liore  , 

La  tua  di  luce  in  luce  ascende  e sale. 

E dove  ombra  di  ben  lassù  non  s’ama, 

Tu  dimostra  il  sentiero.  Angelo  eletto, 

Da  volar  sovra  il  sole,  e gli  altri  giri. 

E quando  avvien  eh’ a falsa  gloria  aspiri, 

Tu  d’alto  pur  mi  scorgi  e mi  richiama,  ^ 
eh’  ornai  di  vero  lume  un  raggio  aspetto. 

Sl5.  AL  SIGNOR  ERCOLE  VARANO, 

CHE  LASCI  l'amore 

^Mentre  non  anco  è '1  porto  a le  sparito 
Di  questo  Egeo,  eh’ Amor  turba  e raggira; 
E piana  è l’onda,  e '1  vento  amico  spira, 
Varan,  le  vele  accogli,  e torna  al  lito. 

Che  se  desio  di  nova  preda  ardito, 

O dolce  canto  oltre  t’alletta  e tira. 

Vedrai  di  questo  mar  l’orgoglio  e l'ira 
Fra  mille  morti  timido  e smarrito. 

Oh  quante,  ch’or  nel  sen  placido  asconde. 
Fremer  Cariddi  allora,  e Scillc  udrai; 

Wè  già  mercè  cantando  ivi  s’impetra! 

Qual  misero  Arione,  anch’io  la  cetra 
Ebbi  nella  tempesta,  e se  cantai, 

Hon  vidi  al  canto  mio  deltin  tra  l’onde. 
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tl6.  Al  PADRE  D.  ANGEtO  ORILIO,  IN  MORTE 
DELLA  SIGNORA  MINETTA  Sl'A  ZIA 

TjNbreTC  cenno  appena,  un  batter  d’occhi, 
Ur.  lampo,  eh' anzi  il  luon  trascorre  c fupge, 
K questa  vita,  e si  ctuisuma  c strugge, 
Qual  gelo  o ncTe,  che  discenda  e liocchi. 

Ni  strai,  che  buon  arciere  avventi  e scocchi, 
Vola  come  la  morte,  o leon  rugge  : 

Nè  si  l'ombra  maligna  i fiori  adiigge, 

Dorè  raggio  di  sol  giammai  non  tocchi  j 

Come  l’altrui  speranze  ella  disperde: 

Dunque  poco  qui  visse,  e parve  molto 
La  tua  Minolta,  e poi  n' usci  dì  vista. 

Ora  il  suo  spirto  dal  suo  vel  dìsciolto 

Vince  il  tempo  e la  morte,  e nulla  perde. 
Però  eh’  eterna  vita  in  cielo  acquista. 

S17.  SDLLO  STESSO  SOGGETTO 


IVriNETTA,  non  fu  questo  uscir  dì  vita, 

Ma  un  trapassar  da  morte  al  Re  superno  , 

E dal  tempo  fallace  al  regno  eterno, 

Perchè  sia  l’alma  al  suo  principio  unita. 

Però  viepiù  leggiera,  e più  spedita, 

Che  neve  scarca  in  tempestoso  verno, 
Lasciò  r argento  e l’oro,  e l’ebbe  :i  scherno, 
E parti  nuda,  e di  splendor  vestita. 

Fu  ne’ celesti  giri,  e nulla  copre 

La  tua  pura  virtù,  che  vibra  i raggi. 

Come  gemma  in  diadema,  o ’n  segno  stella. 

Ma  nel  fin  del  tuo  corso  e de’  viaggi , 

Or  candida  corona  hai  di  quell’ opre. 

Per  cui  li  piange  il  mondo , e ’l  ciel  l’ appella. 
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Sl8  A S.  ANTONIO  DI  PADOVA 


Divo,  ch’avesli  già  la  nobil  cuna 

Dell'Ocean  nell'arenosa  sponda,  J,! 

Ed  hai  la  tomba  ore  con  plaeid'ond» 

Corre  la  Brenta  al  mar  tacita  e bruna; 

Questa  schiera  immortai  che  si  raduna 
Per  celebrarli,  il  di  che  verde  fronda 
Le  marmoree  porte  orna  e circonda, 

Difendi  sempre  da  crudcl  fortuna, 

E disgombra,  che  puoi,  l’ire  e gli  sdegni 
D’empio  deslin;  che  s'a’divoti  altari 
Ti  sono  accese  cento  faci  e cento, 

Altrettanti  famosi  ed  alti  ingegni  ^ ^ ' 

Risplendon  qui  con  raggi  assai  pii  chiari ^ 
E fan  del  nome  tuo  novo  concento. 

319.  ALLA  GLORIOSISStHA  VSBGUIK 


Diva,  il  cui  Figlio  del  gran  Padre  è <igUo> 
Rimira  queste  vie  fallaci  e torte, 

E i vani  errori,  onde  si  corre  a morte ^ 

Al  danno  eterna,  ed  all’eterno  esigli». 

E soccorri  pietosa  al  mio  periglio, 

Prima  ch’io  giunga  alle  tartaree  port|» 

E luce  impetra  alle  mie  dubbie  scojlBi 
Da  chi  fonte  è di  luce  e di  consiglitrt^*^ 

Talch'ognì  via,  ch*a  precipiiioè  volta, 

E ciò  ch’ai  ben  creato  umana  mente 
Piega  o converte,  di  fuggire  impari» 

Deh!  riguarda  il  mio  pianto,  e i voti  aaeoklftl 
mi  vedrai  pien  d’umiltà  sovente 

' Celebrarle  tue  laudi  a' sacri  altari».  ■ i 
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tSO.  ALLA  SANTISSIMA  CROCE 


D r vincilor  ch’in  Campidoglio  ascenda  , 

Altri  pur  ne  descriva  il  carro  c ’l  lauro, 

E i ricchi  doni  suoi  d’argento  c d'auro, 

E le  sue  varie  pompe  orni  e distenda. 

E come  d'ostro  adorno  ei  più  risplenda, 

E di  vinte  città  preda  e tesauro, 

E simulacri,  e Re  di  Fella  o Mauro 
Conduca  avvinto,  ed  altre  spoglie  appenda: 

Alla  Croce  il  mio  core  io  sacro  e i carmi, 
Ch'ù  più  vittoriosa  e grande  insegna, 

E con  lei  si  trionfa  ancor  di  morte. 

E d’umiltà  son  le  vittorie  c l'armi. 

Che  '1  superbo  Pluton  paventa  e sdegna. 
Aperto  il  cielo  e le  tartaree  porle. 

sai.  SOPRA  II,  MONTE  OT.IVETO  III  FIRENZE 
Al  P.  NICCOLÒ  DEGLI  ODDI 

Di  quel  monte,  ove  diè  poggiando  esempio 
Di  sublime  umiliate  il  Re  de’ regi, 

Che  gli  onori  del  mondo,  o i suoi  dispregi 
Non  curò  nel  trionfo,  o nello  scempio, 

Yera  immagine  è questa,  ond'io  contemplo 
La  terra  e '1  cielo,  e i suoi  notturni  fregi, 
£ le,  Fiorenza  , e le  tue  pompe  e i pregi , 
E ì tempii  tuoi  da  questo  adorno  tempio. 

Cosi  fra  bianche  e pallidelte  olive 
Crescon  vittoriose  e sacre  palme 
Al  gran  duce  de' Toschi  in  verde  chiostro; 

Come  inalzan  al  ciel  candide  1' alme 
Da’verdi  colli  in  snll’ombrose  rive, 

Padre  a coi  nulla  cal  di  gemme  e d'  ostro. 

9* 
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399.  AL  SIGNOR  GIULIO  MOSTI,  SUL  DISPREZZO 
DELLA  GLORIA  UMANA 

Ctiulio,  s’ umana  gloria  ha  tante  corna, 
Cli'uoni  le  rÌTolge  incontra  Dio  sovente,  . 
Ben  folle  è chi  se  n'arma,  e non  sen  pente, 
£ di  fallace  onor  si  fregia  ed  orna. 

Sol  vero  onor  è dove  non  s’aggiorna, 

Kè  '1  di  cade  giammai  nell’occidente: 

E vera  gloria,  ove  ogni  pura  mente 
Illustra  il  sol,  che  mai  non  parte  c torna. 

Ivi  a noi  splenda,  ove  i fedeli  accoglie. 

Ove  con  lor  trionfa  il  sommo  Duce: 
Frattanto  in  guerra  il  cor  di  fede  armiamo  , 

Acciocch’in  questa  così  instabil  luce 
Non  abbia  al  fin  di  noi  l’ ultime  spoglie, 

Chi  già  le  prime  riportò  d’Adamo. 

aa3.  AL  PADRE  VISITATORE  DELLA  CERTOSA 
DI  S.  MARTINO  IN  NAPOLI 

Padre  , che  chiuso  in  umil  cella  sprezei  ' 

I dorati  palazzi,  e ’l  mondo  intero: 

E mentre  tieni  in  Dio  gli  occhi  e '1  pensiero, 
Già  di  salir  al  cicl  vivo  t'avvezzi: 

Sempre,  se  parli,  alletti  ed  accarezzi; 

E se  riprendi,  il  rio  divien  sincero; 

Ma  se  ’nsegni , ciascun  comprende  il  vero: 
Se  movi^affetti , i cor  più  duri  spezzi. 

Spiega  intrepido  pur  ciò  c’hai  nell'alma, 
Ch’altro  non  v'hai,  se  non  pensieri  santi 
. Di  cristiana  pietà,  di  vera  fede. 

A brevi  affanni  avrai  lunga  mercede. 

Che  la  corona  de’celesti  amanti 
■ In  vita  è lauro,  e nella  morte  è palma. 
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I.  AD  AMORE 

Poichì  Madonna  sdegna, 

Fuor  d’ ogni  suo  costume, 

Volger  in  me  de' suoi  begli  occhi  il  sole; 
Qualch'arte,  Amor,  m’insegna, 

Ond’io  del  vago  lume 

Alcun  bel  raggio  ascosamente  invole, 

E gli  occhi  egri  console. 

Kè  giusto  iìa  che  teco  ella  sen  doglia; 

Che  se  furommi  il  core, 

Fia  '1  mio  furto  minore, 

Quando  in  dolce  vendetta  un  guardo  ì'  toglia< 

a.  DANZANDO  COLLA  8DA  DONNA 

Non  è questa  la  mano. 

Che  tante  e si  mortali 

Avv.entò  nel  mio  cor  tiammelle  e strali  ì 

Ecco  che  pur  si  trova 

Fra  le  mie  man  ristretta, 

Né  forza  od  arte  per  fuggir  le  giova; 

Tfè  tien  face  o saetta. 

Che  da  me  la  difenda. 

Giusto  è ben  ch'io  ne  prenda. 

Amor,  qualche  vendetta, 

E se  piaghe  mi  dié , baci  le  renda. 

3.  PALLORE  DELLA  SUA  DONNA 

Al  tuo  vago  pallore 
La  rosa  il  pregio  cede, 

Che  per  lo  scorno  or  più  arrossir  si  vede. 
Quest’  è il  color,  cfa' Amore  ..  i 
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Di  sua  man  Unge  e .segna, 

Wi:  vanno  i suoi  gucriier  sotl’altr'insegna. 

Che  pià?  r alba  ornai  sdegna 

L’ostro;  e ’nvaghisce  il  ciel  di  tue  viola, 

E teco  brama  impallidirsi  il  sole. 

4«  AT.T.A  SVA  DONNA  CHE  MIRA  IL  CIELO 

Mentre,  mia  stella,  miri 

I bei  celesti  giri, 

II  cielo  esser  vorrei,  ' 1 

Perchè  negli  occhi  miei 

Fiso  tu  rivolgessi 
Le  tue  dolci  faville  ; 

Io  vagheggiar  potessi 

Mille  bellezze  tue  con  luci  mille. 

5.  PIETÀ  M.AHNTESA 

Questa  vostra  pietatc 
Non  refrigerio  al  core,  ^ 

Ma  dà  forza  all’ardore; 

Dunque  d’ esser  pietosa  ornai  cessate. 

In  cosi  strana  guisa,. 

Che  ne  sia  l'alma  uccisa, 

Perch'  ella  vi  desia 
O in  estremo  crudele  , o in  tutto  pi». 

6.  ALLA  CAONOLINA  DELLA  SVA  DONNA  v. 

Morosìna  amorosa, 

Ch'  or  vieni  a’  miei  soggiorni 
Dall’albergo  d'Àmore,  ed  or  vi  tomi; 

A me  non  vieni  mai, 

Caro  mio  sollazzetto. 

Che  non  ti  baci  e non  ti  stringa  al  petto ^ 

Ed  a lei  la  non  riedi, 

Che  non  consenta  almeno 

Che  tu  le  salga  lusingando  iu  seno': 

Ivi  felice  siedi; 

Mal  contenta  qui  stai , • 

Ma  ti  xiticn  pietà  de’ nostri  guai»  ' 
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7.  ALLA  SUA  EONNA 

Bella  AngiolcUa  dalle  Taghe  piume. 

Prestane  al  grave  pondo 

Tante,  ch'io  esca  fuor  di  questo  fondo, 

O possa  in  qualche  ramo 

Di  te  cantando  dire:  Io  amo,  io  amo. 

8.  CHIEDE  ALLA  SUA  DONNA  UNA  CAMERIERA 

Tre  son  le  Grazie  ancelle. 

Se  non  è falso  il  grido, 

Ond’è  servita  l'alma  Dea  di  Guido. 

Tu,  che  Ciprigna  sei. 

Se  non  quant' onestà  ti  fa  più  cara, 

Concedi  dunque  l’nna  ai  desir  miei. 
fT  hai  quattro , o vie  pid  belle  : 

E fìa  modestia  rara. 

Se  donna  ai  Divi  d'agguagliarsi  impara. 

9.  LAURA  AMATA 

La  giovinetta  scorza,  ' r 

Ch'involge  il  tronco  e i rami 
D'un  verde  Lauro,  Amor  vuol  ch’io  sempre  ami. 
E le  tenere  fronde, 

Fra  cui  vaghi  concenti 

Fan  gli  augelletti  al  mormorar  de'venliL  ^ 
E l'ombra  fresca  e lieta. 

Che  dalle  foglie  acerbe 

Cade  co' dolci  sonni  in  grembo  all' erbe:  . 

Quivi  le  reti  asconde, 

Wè'n  parte  pià  secreta. 

Stanco  di  saettare.  Amor  s'acqueta. 

la.  AMORE  VELICE  DI  LAURA 

‘Felice  primavera  [ 

Di  bei  pcDsier  iiorisee  nel  mio  core 
Movo  Lauro  d' Amore, 

A cui  ride  la  terra  e'I  ciel  d'intornoL 
£ di  bel  manto  adouo  > 
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Di  giacinti  e viole  il  Po  si  veste. 

Danzan  le  ninfe  oneste,  e i pastorelli, 

E i snsarranli  augelli  infra  le  fronde 
Al  mormorar  dell'  onde  ; e vaghi  fiori^  ^ 
Donan  le  Grazie  ai  pargoletti  Amori. 

II.  PAttGOlETTA  DI  LAUEA 

Picciola  verga  e bella 
D’Alloro  trionfale, 

Cresci  alla  pianta,  onde  sei  svelta,  eguale. 

Cresci  felice:  e s’ella 

Secca  non  si  rinverde , _ 

Tu  mantien  vivo  frondeggiando  il  verde. 

Fra  sua  chioma  novella 

Scherzin  con  dolci  errori 

L’aare  mai  sempre  e i pargoletti  Amori. 

13.  OCCHI  ni  DUE  AMANTI  ElVOtTl  » 
AI.  MEDESIMO  OGGETTO 

Mentre  nel  puro  argento 

Di  questa,  ch'erra  obliqua, 

Ch’è  de'maggiori  igietri  insegna  antiqua, 
Hai  tu  lo  sguardo  intento , 

E fisso  anch’io  vi  miro, 

Tu  di  me  pensi,  ed  io  di  te  sopirò; 

Ch'a  te  forse  sovviene. 

Come  armato  in  arringo, 

O lo  scudo  o'I  ciniier  m’ adorno  e pingo. 
Ed  io  nelle  serene 
Luci  veggio  di  lei. 

Come  tu  vaga  e come  bella  sei* 

l3.  A D.  MARFISA  d’eSTE,  SENZA  VET.O 

Portano  l’ altre  il  velo; 

Voi  le  chiome  dorate 

Forse  per  alterezza  al  sol  mostrate; 

Ma  s’a  sdegno  prendete 
Ogni  esemplo  terreno. 

Con  alti  esempi  il  eie!  yi  mova  almeno.  • 
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L'Alba  col  vel  vedete  : 

Ha  il  suo  la  Dea  di  Deio; 

£ Tiri  il  suo  colora  anco  nel  ciclo. 

14.  IN  MORTE  DI  D.  MARGHERITA 
BENTITOGLI  TORCHI 

Non  è questo  un  morire, 

Immorlal  Margherita, 

Ma  un  passar  anzi  tempo  all'altra  vita: 

ISè  dell'  ignota  via 
Duol  ti  scolori  0 tema: 

Ma  la  pietà  per  la  partenza  estrema, 

Di  noi  penosa  e pia, 

Di  te  lieta  e sicura. 

T’accommiati  dal  mondo,  anima  pura. 

l5.  TEME  A LAGNARSI 

Vorrei  lagnarmi  appieno 
Sfogando  il  duol  ch'io  sento. 

Ma  vostro  sdegno  d’irritar  pavento. 

Dunque  il  meglio  è ch'io  taccia, 

£ quel  dolor  sopporto 
Ch'ore  s’accresca,  lìa  dolor  di  morte. 

Ma  se  fia  che  vi  piaccia 
Il  mio  silenzio,  almeno 
Me’l  mostri  un  balenar  d’occhi  sereno. 

XS.  DUREZZA  ne’ SUOI  VERSI 

La  mia  tenera  Iole 
Duri  chiama  i mici  carmi; 

Ma  che  ì son  duri , e pur  son  belli  i mani». 
E purché '1  tuo  bel  nome 
In  lor  perpetuo  duri, 

Piano  a' suoi  molli  occhi  ognor  più  duri. 

£ l'onor  di  sue  chiome 

Duri  in  lor,  come  suole 

Quel  delle  frondi  che  son  care  al  sole. 
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17.  STESSO  ARGOMESTO,  ,VI.e’ ARDICCIO 

■*  Ardiccio , se  ^en  miri , 

Molle  e dura  è costei  ; 

Cosi  son  duri  e molli  i versi  mici. 

Molle  i in  lei  quel  di  fuori, 

Dentro  ha  marmi  e diaspri  ; 

Sol  nella  scorza  i versi  miei  son  aspri. 
.Ma  senti  come  spiri 
Da' loro  interni  amori 
Spirto  gentil,  ch'intenerisce  i cori. 

18.  DOPO  LE  NOZZE  DI  LAURA 

O vaga  tortorella, 

Ta  la  tna  compagnia, 

Ed  io  piango  colei  che  non  fu  mia. 
Misera  vedovella, 

Ta  sovra  il  nudo  ramo, 

Appiè  del  secco  tronco  io  la  richiamo. 
Ma  r aura  solo  e'I  vento, 

Risponde  mormorando  al  mio  lamento. 

19.  PER  UNA  ZANZARA  MORTA  IN  SENO 
DI  MADONNA 

Ta  moristi  in  quel  seno, 

Piccialetta  zanzara, 

Dov'è  si  gran  fortuna  il  venir  meno. 
Quando  fin  più  bealo, 

Ovver  tomba  più  cara 

Fu  mai  concessa  da  benigno  fato? 

Felice  te,  felice 

Più  che  nel  rogo  orientai  fenice! 

k 

ao.  AL  CANE  DI  MADONNA 

S'andasse  Amore  a caccia, 

Grechin  a lato  avria  per  suo  diletto, 

£ delle  damme  seguirla  la  traccia  } 

Che  vago  e pargoletto 
É questo,  come  quello, 
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E leggìadretio  e bello. 

VeaRosetto  Grechino, 

Se  pur  vuol  tuo  destino, 

Ch'egli  sia  cacciatore, 

Caccia  costei  mentr'ella^fugge  Amore. 

ai.  ALLO  STESSO 

Grechin,  che  sulla  reggia 
Stai  della  mia  Risina, 

La  quale  è bellà^più  di  Proserpina, 

Non  vengo  per  furarti, 

E non  ho  la  catena 
Da  condurti  legato  in  altre  parti. 

Dunque  non  latrar  più;  lo  sdegno  affrcna'^ 

E lasciami  passar  sicuramente  , 

Che  non  t'  oda  la  gente. 

Taci  Grechin,  deh!  taci, 

£ prendi  questa  osella  e questi  baci. 

sa.  PER  LO  STESSO 

Amor , per  chi  tu  fai 
Questa  catena  vaga?  — . 

Per  Grechin,  la  cui  fede 

Avanza  il  suo  candor  come  In  sai.  — - 

Ma  s’egli  di  fuggir  non  pensa  mai, 

Che  bisogna  legarlo  a questa  sede?  — 

Si  di  portar  s' appaga 
Segno  si  bel  di  servitù  gradita 
Dall'alta  Margherita. — 

Amor,. ma  chi  t'invita 

Ad  esser  fabro  d'opre  si  leggiadre?  — 

Fo  l'arto  del  marito  di  mia  madre. 

a3.  PER  LO  STESSO 

O felice  Grechino, 

Or  tanto  più  di  me  , quanto  più  grati 
Sono  delle  mie  rime  i tuoi  latrati; 

Abbaia,  menir'io  canto, 

£ se  pur  dorme  ^ in  quel  cortese  petto^ 
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Col  suono  desterai  pietoso  affetto.  ^ 

Scherza,  ch'io  scherzo  intanto;  , 

Teco  no,  ma  per  te,  che  far  le  puoi 
Cari  i miei  scherzi,  quando  brama  i tuoi.  > 

34.  FAZZOLETTO  CONATO  DALLA  SUA  DONNA  DOPÒ 
AVER  CON  QUELLO  ASCIUGATO  LE  LAGRIME 

O dolci  lagrimette  , 

Che  già  la  donna  mia  da’ suoi  begli  occhi,, 
Quasi  nembo  che  fiocchi. 

Sparse  in  quest' odoralo  e bianco  lino; 

Misero  peregrino  I _ ,, 

Questo  sol  meco  io  porto  e solo  io  legno. 

Caro  mio  si,  ma  non  felice  pegno. 

Perchè  n’asciughi  i lumi  , 

E ne  pianga  lontano,  e mi  consumi. 

a5.  AD  UNA  SIEPE,  CHE  IMTERPONEVASI  TRA  LUI 
E LA  SUA  DONNA 

Sarai  termine  ancora. 

Come  de’passi  miei,  » 

De’  miei  dolci  diletti , ' ‘è 

Siepe,  che  udisti  gli  amorosi  detti, 

E non  t'  apristi  allora 
Pietosamente  fra  ’l  mio  petto  e lei, 

Siepe,  Siepe  crudele. 

Al  suon  delle  dolcissime  querele. 

a 6,  ALLA  MEDESIMA  * 

siepe,  che  gli  orti  vaghi 
E me  da  me  dividi. 

Si  bella  rosa  in  te  giammai  non  vidi, 

Com’è  la  Donna  mia 
Bella,  amorosa,  e pia: 

E menlr’io  stendo  sovra  te  la  mano,  t* 
La  mi  stringe  pian  piano. 
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27.  ALLA  SUA  DONNA 

Dolce  mia  fiamma,  dolce 
Mia  pena  e mio  tormento: 

Dolce  é'I  languir,  dolce  è’I  martir  ch'io  sentoi 
Dolci  sono  i tuoi  raggi  e le  faville  : 

E mentre  a mille  a mille 
Passano  in  questo  core, 

Dico,  s'egli  si  more, 

Il  suo  morir  non  prezza, 

Nè  morrà  per  dolor,  ma  per  dolcezza. 

28.  ALLA  STESSA,  CHE  GLI  TOLSE  LA  BENDA 
NEL  GIUOCO  DI  MOSCA- CIECA 

Al  discioglier  d’un  gruppo 
Mille  al  cor  ne  ristrinse 
Quella  candida  man  che  pria  l'avvinse; 

Ma  l'uno  era  scoperto: 

Son  gli  allri  occulti  nodi,  < 

E d'occulta  dolcezza  occulti  modi: 

E nel  mio  core  aperto, 

La  donna  che  me  '1  cinge  ed  incatena. 

De' lacci  ch'ella  fa  s'avvede  appena.  , 

29.  MEMORIA  A GALATEA 

Questo  bel  mirto  a Galatea  superba 
Di  pianto  Irrigo,  e de'  più  dolci  umori: 

E questi  vaghi  fiori 

10  pur  gl' inondo:  cresceran  fra  l'erba, 

E tanta  vita  avranno. 

Quanto  si  degnerà  girar  costei 

Gli  occhi  soavi  e rei 

Alle  mie  belle  pene,  e poi  morranno. 

Dunque,  perchè  non  secchi  in  questa  riva  ; 

11  mirto  e i fiori.  Galatea  ci  viva. 

3o.  ALLA  GELOSIA 

Perchè  di  gemme  t'incoroni  e d’oro, 
Perfida  Gelosia, 
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Turbar  già  tu  non  puoi  la  gioia  mia. 

Ron  sai  che  la  mia  Donna  altro  tesoro, 

Che  la  sua  fe,  non  prezia? 

E s’ella  fosse  pur  vaga  d'altezza, 

Chi  n'ha  più  del  mio  core, 

Dot’  ha  il  suo  regno  e le  sue  pompe  Amore? 

3l.  PEB  Li.  svi  DONNA 

Cantava  in  riva  al  fiume 
Tirsi  d’ Eleonora,  ‘ 

£ rispondean  le  selve  e Tonde;  onora. 

E parca  mormorando 

Dir  l’ora;  ora  ch’appare 

L’Aurora,  par  che  lieta  esca  del  mare. 

Or  chi  T onora  amando? 

E Tacque  insieme  e i rami: 

Or  chi  fia  che  Tenori,  e che  non  Tami? 

3s.  SDEGNO  AMOROSO 

Arsi,  mentre  a voi  piacque; 

Ed  al  cortese  affetto,  , 

Pagù  tributo  di  sospiri  il  petto. 

Ma  poiché  il  vostro  amore 
Volgeste  in  altra  parte. 

Donna,  s’cstinse  anco  il  mio  foco  in  parte. 
Sorse  poi  novo  ardore; 

Ma  fiamma  fu  di  sdegno. 

Ch'il  mio  dono  di  voi  stimaste  indegno: 

Questo  seccò  le  chiome 

Del  Lauro,  ond’ onorava  il  vostro  nome. 

33.  CANTO  DELLA  SIG.  LAURA  PEPER.iRA 

Ron  fonte  o fiume  od  aura 
Odo  in  più  dolce  suon  di  quel  di  Laura. 

Né  'n  lauro  o ’n  pino  o ’n  mirto 
Mormorar  s’udl  mai  più  dolce  spirto. 

Oh  felice  a cui  spira! 

E quel  beato  che  per  lei  sospira! 

Che  se  gl’inspira  il  core, 

Puote  al  ciel  aspirar  col  suo  valore. 


MADRIGALI 


3i3 


3A-  WKtlA  PARTENZA  D*  UX  AMICO,  AD  ISTANZA 
DELLA  DONNA  DI  LUI 

Notte,  che  stendi  intorno 
Il  fosco  manto  in  qaest' oscuro  cielo, 
Mentr’io  di  vero  amore  avvampo  e gelo; 

Cosi  quel  mesto  giorno 

Vhii  a bruno  vestilo  il  mio  Signore 

Sovra  un  destriero  adorno: 

Ed  io  si  tenebroso  ho  dentro  il  core, 

E tra  queste  ombre,  e ’n  questo  negro  velo. 
Il  figuro  e vagheggio,  ed  ardo  e ’l  celo. 

35.  OCCHI  LODATI 

Al  lume  delle  stelle 
Tirsi  sotto  un  alloro 
Si  dolea  lagrimando  in  questi  accenti: 

O colesti  facelle, 

Di  lei  ch’amo  ed  adoro, 

Rassomigliate  voi  gli  occhi  lucenti: 

Luci  serene  e liete, 

Sento  la  fiamma  lor,  mentre  splendete. 

36.  PER  LA  VIGLIA  DELLA  SUA  DONNA, 
vestita  da  uomo 

Quando  intesi  il  bel  nome,  ^o  ben  credaa' 
Veder  beltà  mortale. 

Ma  parve  Amor  senza  facelle  ed  ale  : 

£ con  occhi  soavi,  > 

Che  fan  lieti  i pensier  canati  e gravi, 
Amore,  o Citerea, 

O l'nna  e l'altro  insieme  allor  parca: 

Ifè  so  chi  menta  più  la  vesta,  o gii  anni: 

Oh  dolcissimi  dubbi  ! oh  cari  inganni  j 

37.  ALLA  SUA  DONNA 

Donna,  se  dopo  tanti  e tanti  torli. 

Che  voi  m'avete  fatti,  a me  chiedete 
Lagrimando  perdono 
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Con  modi  cosi  dolci  e cosi  accorti} 
l)a  me  perdono  avrete , 

Se  darlo  un  servo  pud,  che  servo  i'  sono, 

E voi  mia  donna  seie. 

Ma  che  poss'io  se  pur  alcun  v’incolpa?  ’-et: 
Torvi  posso  la  pena,  e non  la  colpa. 

38.  PER  I,A  SIC.  LAURA  PEPERARA 

■ it? 

Ogni  pianta  gentile  ^ 

Al  novello  apparir  del  chiaro  sole  '5 

Farsi  più  vaga  suole. 

Ogni  fronda  allegrarsi:  e 'n  ogni  ramo,  jj 
Sovra  i lucidi  rivi, 

Cantano  gli  angclletli:  Io  amo,  io  amo, 

E le  meste  sorelle  _ ; 

Spargon  lagrime  al  sole  ancor  più  belle}  jii 
Ma  solo  il  Sol  più  lieto 
Perde  la  vista  del  mio  bel  Laureto. 

3^.  PER  LA  STESSA 

. Messaggiera  dell’  alba 
È quest’  aura  terrena, 

E torbida  talor,  talor  serena* 

L’ aura  mia  par  celeste, 

Cosi  bella  io  la  veggio 
Dopo  l'aurora^n  freseo  e verde  seggio» 

Di  fior  l’una  riveste 
Il  delizioso  Aprile: 

L’altra  fiorir  fa  l’amoroso  stile. 

4o.  ALLA SUA  DONNA 

Voi  bramate,  ben  mio, 

Che  m’uccida  il  dolore, 

Però  crescete  pena  in  questo  core. 

Ma  pur  mentre  mi  doglio, 

Sento  un  piacer  si  novo, 

Del  piacer  che  vi  porge  il  mio  cordoglio, 

O amara  voglia!  e quasi  avvien  eh’ allora,  • 
Per  doglia  no  ma  per  diletto  io  mora. 
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4r«  AriyA  DUCHESSA  DI  EEnRARA 

De'v-ostri  occhi  sereni  il  dolce  umore, 
Quasi  un  candido  mar  ha  picciol  fondo, 
Sicchó  traluce  al  mio  pensier  profondo 
Con  sanlissimc  Toglie  il  nobil  core; 

Anzi  in  quel  lucidissimo  candore 
L'alma  si  scopre,  e noi  perturba  Amore, 

E non  vi  cela  insidie,  o scogli,  o sirti. 

Nè  fa  tempesta  d'amorosi  spirti. 

4».  SETA  VERDE  AVUTA  IN  DONO  DAELA 
Sto.  LIVIA  d'arco 

Livia,  legando  i fiori, 

Allorché  sou  più  nudi  e freddi  i rami 
Mi  fece  parte  de'suoi  verdi  stami  ; ’ 

Quasi  volesse  dir:  questo,  ch'avanza. 
Prendi  per  la  speranza,  i 

Ma  che  debbo  sperar,  s'ho  più  diletto, 
Quanto  il  nodo  è più  stretto? 

Kon  giù  ch'altri  mi  sciolga,  ,, 

Ma  che  lei  meco  parimente  involga. 

43.  PER  LA  sia.  LAURA  PEPERARA 

Non  s'agguagli  al  mio  Lauro 
Quel  eh’ un  tempo  fioriva  ^ 

J)i  Sorga  in  sull'ombrosa  e verde  riva; 
Perch'egli  crebbe  all'amoroso  pianto,* 

Pi  cui  profonda  vena 

Di  chiaro  ingegno  sparse  un  largo  rio: 

E questo,  s odo  all'ombra  il  dolce  canto. 

Non  suol  giammai  turbar  fronte  serena: 

Ma’l  suo  più  debbe  all'arte,  e l'arte  al  mio. 

44»  TER  D.  MARFtSA  d’eSTE 

Ha  gigli  e rose,  ed  ha  rubini  ed  oro, 

E due  serene  stelle,  e mille  raggi 
11  bel  vostro  purpureo  e bianco  visoj 
Onde  sua  primavera  è'I  suo  tesoro. 
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E gemme  ì vaghi  fiori,  e’lieli  maggi 
Lucide  fiamme  son  di  paradiso; 

Ma'l  pii  bel  pregio  i lavirlù  dell'alma, 
Ch'è  di  se  stessa  a voi  corona  e palma. 

43.  PER  LA  STESSA 

La  natura  v'  arm6 , bella  guerriera; 

E strali  sono  i guardi,  e nodi  i crini, 

E le  due  chiare  luci  ambe  facelle: 

E'n  vostro  campo  è nella  prima  schiera 
L’onor,  la  gloria;  e stanno  a lor  vicini 
Gli  alti  costami,  e le  virtuti  anch’elle; 
Ed  un  diaspro  intorno  il  cor  v'ha  cinto, 
E voi  sete  la  duce.  Amore  il  vinto, 

46.  PER  LA  SUA  DONNA 

O destrieri  del  sole, 

Perch’un  sole  è costei 

Di  valor,  di  bellezza  agli  occhi  miei. 

Come  voi  sete  mossi  a suon  di  sferza. 

In  me  si  move  il  core, 

£ la  ragione  in  lui  percotc  e sferza. 

Già  fatto  Eutoinedon  sul  carro  Amore: 

E perchè  non  m'impiaghi. 

Sento  allora  tremar  gli  spirti  vaghi, 

E conosco  lontano 

11  dolce  colpo  dell'usata  mano. 

47.  AL  LAURO 

Questo  .bel  Lauro  è regio, 

Ch’  in  queste  erbose  sponde 
Frondeggia  con  si  belle  e vaghe  fronde. 
Non  colga  ardita  mano 
Dunque  le  verdi  foglie , 

Che  punita  sarà,  se  mai  le  coglie. 

Ma  chi  la  porta  d'oro,  ^ 

Faccia  corona  ancor  del  novo  Alloro. 
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48.  LrTTERA  SCRITTA,  E GlTTATAGLl  DALLA 
SUA  DO^^'A 

Quella  candida  mano,  . 

Che  le  parole  scrisse, 

L’ asTTenlò  poi  volando,  c mi  trafisse  * 

Ed  io  medesmo  accolsi 
Le  dolci  parolette, 

Anzi  pur  le  saette, 

Temprate  nel  dolcissimo  veleno, 

F.  ponendo  le  fiamme,  e '1  foco  in  seno, 
D’arder  mi  piacque  , e nel  piacer  mi  dolsi. 

4g.  PER  LA  S16.  VIOLANTE 

Tese  fra  le  viole  Amor  la  rete, 

Là  've  preso  m'avvinse, 

E pur  di  violette  un  bel  desio 
I bei  legami  ordio, 

E me  di  quel  pallor  anco  dipinse , 

£ non  solo  il  mio  seno. 

Ma  fiorir  nella  mente,  e 'n  mezzo  al  core 
Fe'le  viole  Amore: 

Cosi  morir  poss’io 
Tra  le  viole  almeno, 

£ viole  germogli  il  cener  mio! 

, 5o.  AD  UNA  CAGNOLINA 

Cara  la  mia  Donnina, 

Se  tu  fossi  una  donna, 

Piaceresti  a Messer  più  eh' a Madonna, 

E mentr'egli  pur  teco  si  trastulla, 

Mentre  ti  porta  in  villa,  o tiene  in  letto. 
Mentre  tiri  gli  stracci  al  poveretto , 

O sulla  mensa,  o pur  l'appressa  al  petto. 
Brama  che  tu  divenga  una  fanciulla. 
Siccome  nella  favola  d' Esopo 
Si  fcMa  gatta,  e corse  dietro  al  topo. 
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5l>  AL  CROCIFISSO  NEL  TENERPt  SARTO 

Dove  rivolgi,  o lusinghier  fallace, 

Gli  occhi  bramosi  e vaghi? 

Dove,  o come  l’appaghi 
Di  quel,  che  picciol  tempo  alletta  e piace 
Il  Re  che  fece  il  sole  e l' auree  stelle 
Fisse  in  celeste  giro, 

Mi  diletta,  ov’io  miro 

Opere  di  sua  mano  assai  più  belle.  — 

O crudo  inganno,  o fero  ardore,  o gelo 
Degl'infelici  amanti: 

Deh  ! miriamo  i sembianti 
Immaginati  in  terra,  e vivi  in  cielo.  — 

Mentre  in  Croce  il  contemplo,  il  veggio  esangue: 
Ahi  lagrime  ! ahi  dolore!  w 

Oggi  languisce  e more 

La  salute  e la  vita:  ahi  piaghel  ahi  sangue! 

5a.  ALLA  SANTISSIMA  VERGINE 

IVon  potea  la  natura,  e l'arte  ornai 
Più  dare  alcuna  aita 
Alla  mia  fragil  vita. 

Quando  a te  mi  rivolsi,  e *n  te  sperai.  •> 

Tu  pregasti  per  me  l'eterno  Figlio,  i' 

Vergine  gloriosa. 

Del  mio  dolor  pietosa, 

Che  mi  sottrasse  a si  mortai  periglio.  » 
Cosi  morte  scampai, 

Che  se  pur  tarda,  non  perdona  mai. 

Però  ti  prego  colla  mente  inchina. 

Che  di  me  ti  sovvegna: 

E s'egli  mai  si  sdegna, 

Tu  m’impetra  la  graaia,  alta  Regina. 

E quanto  già  peccai. 

Tanto  m'illustri  alùn  co'santi  rai. 
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CANZONE  I. 


VEE  I.E  NOZZE  SELLE  SUE  DONNE 


Amor,  tu  redi,  e non  hai  duolo  o sdegno. 
Ch'ai  giogo  altrui  Madonna  il  collo  inchinaci 
Ansi  ogni  tua  ragion  da  le  si  cede  ! y 

Altri  i>»  ?*»*■  ( oimè!  ) quasi  rapina 

Del  mio  dolce  tesoro;  or  qual  può  degiio  ) 
Premio  agguagliar  la  mia  costante  fede? 

Qual  più  sperar  ne  lice  ampia  mercede 
Dalla  tua  ‘nginsta  man,  s'in  un  sol  punto 
Hai  le  ricchezze  lue  diffuse  e sparte?  /' 

Anzi  pur  chiuse  in  parte,  ^ •( 

Ore  un  sol  gode  ogni  tuo  ben  congiunto. 

Ben  folle  è chi  non  parte 

Ornai  lunge  da  le,  che  tu  non  puoi 

Pascer,  se  non  di  furto,  i serri  tuoi. 

Ecco  già  dal  tuo  regno  il  piè  rirolgo, 
Regnò  crudo  e 'nfelice:  ecco  io  già  lasso 
Qui  le  ceneri  sparte  e '1  foco  spento  ; , 

Ma  tu  mi  segui  e mi  raggiungi,  ahi  lasso! 
Mentre  delmal  sofferto  inran  mi  dolgo, 
Ch'ogni  corso  al  tuo  rolo  è pigro  e lento: 

Già  riepià  calde  in  sen  le  fiamme  i’sento,  ' 
E riepiù  gravi  al  piè  lacci  e ritegni: 

E come  a serro  fuggiliro  e 'ngrato, 

Qui  sotto  al  manco  lato,  > 

D'ardenti  note  il  cor  m'imprimi , e '1  segni 
Del  nome  a forza 'amalo:  i 

E perch'arroge  al  duol,  ch'è  in  me  si  forte, 
Formi'al  penaier  ciò  che  più  noia  apporta.  ■ 
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Ch’io  scorgo  in  rira  al  Po  Leli*ia  e Pace 
Scherzar  con  Imeneo,  che  ’n  dolco  suono 
Chiama  la  torba  a’sooi  dilelli  intesa. 

Liete  danze  vegg’io,  che  per  me  sono 
Funebri  pompe,  ed  una  istessa  face 
IN'ell’ alimi  nozze,  e nel  mio  rogo  accesa:  ,< 

E come  aurora  in  oriente  ascesa 
Donna  apparir,  che  vergognosa  in  atto, 

I rai  de'siioi  begli  occhi  a se  raccoglia; 

E ch’altri  un  bacio  toglia. 

Pegno  gentil  dal  suo  bel  viso  intatto, 

E i primi  fior  ne  coglia  ; 

Que',  che  già  cinti  d’amorose  spine,  , 

Crebber  vermigli  infra  le  molli  brine. 

Tu  eh’ a que'tìori,  Amor,-  intorno  voli,  , 
Qual  ape  indusire,  c 'n  lor  li  pasci  e cibi, 

E ne  sei  cosi  vago  e cosi  parco;  d 

Deh!  come  puoi  soffrir  ch’altri  delibi  , ) 

Umor  si  dolce,  e '1  caro  mel  t’involi? 
rioii  hai  tu  da  ferir  saelte  ed  arco  ? ; 

Ben  fosti  pronto  in  saettarmi  al  varco  - . ^ 
Allor  che  per  vaghezza  incauto  venni,  . 

Là  've  spirar  tra  le  purpuree  rose 
Sentii  Paure  amorose;  ^ ifr  » 

E ben  piaghe  da  le  gravi  io  sostenni,  -, 
Ch’aperte  e sanguinose. 

Ancor  dimostro  a chi  le  stagni  e chiuda:  . „ - 
Ma  trovo  ehi  l’ inaspra,  ognor  piti  cruda. 

Lasso!  il  pensicr,  ciò  che  dispiace  e duole, 
All'alma  inferma  di  ritrar  fa  prova,  r 

E più  s'interna  in  tante  acerbe  peno. 

Ecco  la  bella  Donna  , in  cui  sol  trova  i. 

Sostegno  il  core,  or  come  vite  suole,  ;! 

Che  per  se  stessa  caggia,  altrui  s’attiene.  "j 
Qual  edera  negletta  or  la  mia  spene  q 

Giacer  vedrassi,  s’egli  pur  non  lice, 

Che  s’appoggi  a colei  eh’ un  tronco  abbraccia; 

Ma  tu,  nelle  cui  braccia 

Cresce  vite  si  bella,  arbor  felice. 
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Poggia  par,  nè  li  spiaccia  '• 

Ch’ augel  canoro  intorno  a'vostri  rami 
L'  ombra  sol  goda,  e più  non  spiri  o brami. 

Nè  la  mia  IJonna,  perchè  scaldi  il  petto 
Di  nuoro  amore,  il  nodo  antico  sprezzi. 

Che  di  vedermi  al  cor  già  non  rincrebbe; 

Od  essa,  che  1’ avvinse,  essa  lo  spezzi; 
Perocché  ornai  disciorlo  ( in  guisa  è stretto  ) 
Nè  la  man  stessa,  che  l'ordio,  potrebbe; 

E se  pnr,  come  volle,  occulto  crebbe 
Il  suo  bel  nome  entro  i miei  versi  accolto, 
Quasi  in  fertil  terreno,  arbor  gentile; 

Or  segnirè  mio  stile, 

Se  non  disdegna  esser  cantato,  c colto 
Dalla  mia  penna  umile: 

E d' Apollo  ogni  dono  a me  fìa  sparso, 

S'Amor  delle  sue  grazie  in  me  fu  scarso. 

Canzon , si  l’alma  è ne’ tormenti  avvezza. 
Che  se  ciò  si  concede,  ella  confida 
Paga  restar  nelle  miserie  estreme. 

Ma  se  di  questa  speme  .f  ' 

Avvien  che  ’l  debil  filo  alcun  recida. 

Deh!  tronchi  un  colpo  insieme, 

Ch’io  ’l  bramo  e ’l  chiedo,  al  viver  mio  lo  stame, 
£ l’amoroso  mio  duro  legame. 
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LONTANANZA.  SELLA  SUA  DONNA 

Orche  Innge  da  me  si  gira  il  sole, 
E la  sua  lontananza  a me  fa  verno, 
Lontan  da  voi,  che  del  pianeta  eterno 
Immagin  sete,  questo  cor  si  duole, 

In  tenebre  vivendo  oscure  e sole: 

£ non  si  leva  mai  , nè  si  nasconde 
Si  mesto  il  sol  nell'onde. 

Che  non  sia  cinto  di  più  fosco  orrore 
L’infelice  mio  core: 
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Nè  si  perpetai  rivi  han  gli  alti  monti, 

Come  i duo  caldi  e lacrimosi  fonti.  • ; ,i  c tir? 

Fonti  infiniti  son  d’amare  vene 
Quelli  , ond'io  porto  sparso  il  seno  e ,'l  volto; 

E ’iitìnito  il  dolor  che  dentro  accolto,  i| 

Si  sparge  in  caldo  pianto,  e si  mantiene;  .;ì;^ 

Nè  scema  una  giammai  di  tante  pene,  rn‘-y 
Perch’il  mio  core  in  dolorose  stille 
Le  versi  a mille  a mille;  ■« 

Ma  s'io  piango  e mi  dolgo,  ei  più  m’invoglia 
Di  lacrime  e di  doglia:  ri 

Onde  1’ amor  gradilo  esser  dovrebbe,  : *.  vi. ij» 
Che  sema  fin,  com’il  dolor,  s'accrebbe.  ..  jifj 

E s’ alcun  di  mercede  o di  pietate 
Obbligo  mai  vi  stringe,  esser  non  deve  ; 

Circoscritto  da  fine  angusto  e breve;  ' . % _ 

Perch’è  ragion  che  si  pietosa  abbiate,  <.  • 

Com’io  dolente  l’alma,  e non  celiale. ..  i.,%i  jg' 
Felice  il  n>io  dolor,  se’l  duro  affetto  ; - • u'D 

SI  v’ammollisse  il  petto,  : ■■ 

Ch’a  me  voi  ne  mandaste  i messaggieri 
D’amor  dolci  pensieri;  ■',  > r 

Ma  per  continua  prova  ei  non  vi  spetra,  ì i 
Che  sete  quasi  dura  e fredda'pieira.  ' 

Nè  pur  due  lagrimette  ancor  de’lumi  , i, 

Crudel,  vi  trassi,  e s’ al  partir  mostraste 
Doglia  o pietà  d’opre  gentili  o caste; 

Quest’è  fera  cagion  ch’io  mi  consumi, 

E mi  dislempri  in  lagrimosi  fiumi,  . t 
Forse  talor,  di  me  fra  voi  pensando, 

Dite:  ei  si  strugge  amando;  • 

Ma  non  fia  ch’ei  mi  piaccia  o tanto  o quanto, 
Per  amore,  o per  pianto;  ' i 

E vana  speme  l'error  suo  lusinga, 

Quald’  uomchel’  ombreinsogno  abbraccio  stringa. 

Ma  siate  pur  crudel  quanto  a voi  piace,  i 

Che  s’al  candido  petto  io  mai  non  loglio 
Tutto  il'freddo  rigore  e l’aspro  orgoglio, 

Nè  voi  torcete  a me  quel  che  mi  sface, 
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Mortai  dolore,  o quell' amor  Tirace; 

Nè  mi  terrete  mai  che  bella  e viva 
Non  vi  formi  e descriva; 

Per  voi  dolce  stimando  ogni  mia  sorte, 

E dolce  ancor  la  morte, 

S'avverrà  mai,  che  per  voi  bella  e cruda. 
Amor  quest’ occhi  lacrimando  chiuda. 

Vanne,  mesta  canzone, 

Ov’è  lieta  Madonna,  e s’ella  gira 
I begli  occhi  senz’ira. 

Dille  che  l'amor  mio  sempre  s'avanza, 
Nudrito  di  memoria  e di  speranza. 

CANZONE  III. 

P£E  hi.,  svi  DONNA. 

Qual  piA  rara  e gentile 
Opra  è della  natura,  o meraviglia, 

Quella  più  mi  somiglia  ^ ^ 

La  Donna  mia  ne’modi  e ne'sembianti. 
Dove  fra  dolci  canti 
Corre  Meandro,  o pur  Caistro  inonda 
La  torta  obliqua  sponda. 

Un  bianco  augel  parer  fa  roco  e vile, 

Nel  più  canoro  aprile 
. Ogni  altro  che  diletti  a meraviglia, 

Ma  questa  mia,  che'l  bel  candore  eccede 
De' cigni,  or  che  sen  riede 
La  primavera  candida  e vermiglia; 

L'aria  addolcisce  co' soavi  accenti, 

E queta  i venti — col  suo  vago  stile. 

Un  animai  terreno,  ,i 

Ch’è  bianco  si,  che  vince  ogni  biancliesza 
Ed  ogni  altra  bellezza, 

Morir  piuttosto  che  bruttarsi  elegge. 

Però,  come  si  legge, 

E preso,  e per  vestirne  i duci  illustri 
Le  sue  tane  palustri  , • 
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D’atro  limo  son  cìnte,  e morto  almeno  7 

Pregio  ha  di  seno  in  seno, 

E per  donna  leggiadra  ancor  s’apprezza; 

Cosi  la  fera  mia,  perchè  s’ adorni,  .. 

La  vergogna  e gli  scorni,  1.. 

Più  che  la  morte  è di  fuggire  avvezza; 

Nè  macchia  il  crudo  Arcìer  leccare  spoglie> 
Mentre  raccoglie — e sparge  il  suo  veleno.  ‘ 
In  Grecia  iin  fonte  instilla. 

Se  labra  asciutte  bagna  il  freddo  umore. 
Profondo  obblio  nel  core: 

L’altro  bevuto  fa  contrari  effetti; 

E 'n  duo  vari  soggetti 

Si  mirabil  virtù  dimostra  il  cielo; 

Cosi  questa,  onde  gelo. 

Fonte  d'ogni  piacer  chiara  c tranquilla, 

Con  una  breve  stilla 

Tor  la  memoria  può  d'ogni  dolore, 

Pi  render  poi  d’ogni  passata  gioia 
Per  temprar  quella  noia. 

Onde  perturba  le  sue  paci  Amore.  * 

Oh!  vivo  fonte,  anzi  pur  fonti  vivi. 

Con  mille  rivi, — ond'ei  viepiù  sfavilla. 

Se  non  è vana  in  tutto 
L’antica  fama,  che  pur  dura  e suona. 

Tra  quei,  che  fan  corona, 

Nasce  un  bel  tìor,  che  sembra  un  lucid’oro, 

E vince  ogni  tesoro. 

Perchè  gloria  ei  produce,  e chiaro  nome 
A chi  n’orna  le  chiome; 

Nè  mai  di  sponda,  o di  terreno  asciutto 
Nacque  si  nobil  frutto; 

Ed  un  fior  di  bellezza  in  queste  rive 
S’adora,  e di  mostrar  ei  nulla  è scarse 
L’oro  disciolto  e sparso. 

Ch’erra  soavemente  all' aure  estive; 

Ma  di  sua  gloria  coronato  all’ombra 
Cosi  m’adombra, — che  m’è  dolce  il  lutto. 
Nell’Arabico  mare 


CANZONI 


aaS 


È con  nn  altro  fior,  come  di  rosa. 

Pianta  maravigliosa, 

Che  lui  comprime,  anzi  che  nasca  il  sole: 
Poi  dispiegarlo  suole, 

Quando  egli  vibra  in  oriente  i raggi 
Per  si  lunghi,  viaggi  ; 

E di  nuovo  il  raccoglie,  allorché  pare 
Cader  nell’  onde  amare. 

Tal  questa  Donna,  in  cui  beltà  germoglia, 

E leggiadria  fiorisce,  al  sol  nascente 
Nel  lucido  oriente 

Par  ch’i  suoi  biondi  crini  apra  e discloglia; 
Poi  nell'occaso  astringe  aurei  capelli 
Più  di  lui  belli, — e sol  velata  appare. 

Una  pietra  de’Persi 
Co’raggi  d’oro  al  sol  bianca  risplendc, 

E quinci  il  nome  prende, 

E del  bel  lume  del  sovran  pianeta, 
Rassembra  adorna  e lieta.  • 

Cosi  la  pietra  mia  nel  di  riluce, 

E la  serena  luce, 

E’I  dolce  fiammeggiar  i'non  soffersi, 

Quando  gli  occhi  v’apersi. 

Ma  segue  un’altra  poi  della  sorella 
Il  corso  vago,  e dì  sue  belle  forme 
Par  che  tutta  s’ informe, 

E di  sue  corna,  e quindi  ancor  s’appella: 
Tal  lei  veggio  indurarsi  ascosa  in  parte; 

Se  torna,  o parte, — fa  scntier  diversi. 

Ganzon,  ch’io  non  dìvegna 
Fra  tante  meravìglie  un  muto  sasso. 

Solo  è cagione  Amor,  che  grazia  impetra 
Dalla  mia  nobil  pietra: 

E spero  andarne  cosi  passo  passo: 

E pur  quasi  d’un  marmo  esce  la  voce, 

Che  manco  nuoce, — oy’ò  chi  men  disdegna. 
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CANZONE  IV.  . ’ 

L.i  PUGNA.  DEGLI  AMORI 

Quel  generoso  mio  guerriero  interno, 
Ch'atmato  in  guardia  del  mio  core  alberga 
Pur  come  duce  di  guerrieri  eletti, 

A lei,  ch’in  cima  siede,  ore  il  governo 
Ha  di  nostra  natura,  e tìen  la  verga, 

Ch'ai  ben  rivolge  gli  uni  e gli  altri  affetti. 
Accusa  quel,  eh’ a' suoi  dolci  diletti 
L’anima  invoglia  vago  e lusinghiero: 
Donna,  del  giusto  impero, 

Ch’hai  tu  dal  ciel,  che  ti  creò  sembiante 
Alla  virtù,  che  regge  ' • 

I vaghi  errori  suoi  con  certa  legge, 

Non  fui  contrario  ancora  o ribellante, 
m mai  trascorrer  parmi, 

Sicché  non  possa  a tuo  voler  frenarmi. 

Ma  ben  presi  jper  te  l’armi  sovente  I 
Cohlra  il  desio,  quando  dà  te  si  scioglie, 
Ed  a’ richiami  tuoi  l' orecchie  ha  sorde,  r 
E qual  di  varie  teste  empio  serpente, 

Se  medesmo  divide  in  molte  voglie, 

Rapide  tutte,  e cupide  ed  ingorde; 

E sovra  l’alma  stride  e fischia  e morde, 
Sicché  dolente  ella  sospira  e geme, 

£ di  perirne  teme  ; 

Queste  sono  da  me  percosse  e dome, 

E multe  ne  recido. 

Ne  fiacco  molte,  e lui  non  anco  uccido; 

Ma  le  rinnova  ei  poscia,  e non  so  come. 

Viepiù  tosto  ch'augello 

Le  piume,  o i tronchi  rami  arbor  novello. 

Ben  il  sai  tu,  che  sovra  il  fosco  senso 
Nostro  riluci  si  dall’alta  sede, 

Come  il  sol,  che  rotando  esce  di  Gange. 

E sai  come  il  desio  piacere  intenso 
• * 
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In  qnelle  sparge,  ond'ei  l' anima  fiede, 
Profonde  piaghe,  e le  riapre  e l’ange:  . 

E sai  come  si  Tolga,  e come  cange 
Di  Toglia  in  voglia  al  trasformar  d'un  viso,  f 
Quand’ivi  lieto  un  riso,  ( 

O quan'do  la  pietà  vi  si  dimostra, 

O pur  quando  talora  ^ 

Qual  viola  il  timor  vi  si  colora,  , ’.q 

O la  bella  vergogna  ivi  s' innostra:  -'.yr 

£ sai  come  si  suole  ' i) 

Raddolcir  anco  al  suon  delle  parole. 

E sai , se  quella,  che  si  altera  e vaga 
Si  mostra,  in  varie  guise  e ’n  varie  forme. 
Quasi  novo  e gentil  mostro  s'ammira. 

Per  opra  di  natura  o d’arte  maga,  > 

Se  medesma  e le  voglie  ancor  trasforme  . i 
Dell’alma  nostra,  che  per  lei  sospira.  ;{ 
Lasso!  qual  brina  al  sole,  o dove  .spira 
Tepido  vento,  si  discioglie  il  ghiaccia,:, le  J 
Tal  ancor  io  mi  sfaccio  , 

Spesso  a’  begli  occhi  ed  alla  dolce  voce:  ;-f 

E mentre  si  dilegua 

Il  mio  vigor,  pace  io  concedo,  o tregua  » 
Al  mio  nemico:  e quanto  è mcn  feroce, 

Tanto  più  forte  il  sento,  -, 

E volontario  a’  danni  miei  consento.,,,  ■, 

Consento  che  la  speme,  onde  ristoro  „j 
Per  mia  natura  prendo  e mi  rinfranco,  ‘j,  f 
E nel  dubbia  m’avanzo  e nel  periglio,  • 
Torca  dall’alto  obietto  a’ bei  crin  d’ ofO,  | 
O la  raggiri  al  molle  avorio  e biancoj  ^ i;, 
Ed  a quel  volto  candido  e vermiglio: 

O la  rivolga  al  variar  del  ciglio,  . 

Quasi  fosse  di  lui  la  speme  ancella,  -.j 

E fatta  a me  ribella.  .> 

Ma  non  avvien  che  ’l  traditor  s’acqueti,  ■> 
Anzi  del  cor  le  porte  j. 

Apre,  e dentro  ricetta  estranio  scorie, 

£ fnore  messi  invia  scaltri  e secreti} 
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E s'io  del  ver  m’avveggìo,  \ 

Me  prender  tenta,  e te  cacciar  di  seggio»  % 
Cosi  die’ egli , al  seggio  alto  converso 
Di  lei,  che  palma  pur  dimostra  e lauro j * “ 
E ’l  dolce  lusinghier  cosi  risponde:  ^ 

Alcun  non  fu  de'  miei  consorti  avverso  ‘i 

Per  sacra  fame  a te  di  lucid’auro,  ** 

Ch’ivi  men  s’empie,  *v' ella  più  n’abbpnde;  ^ 
3Nè  per  brama  d’onor,  ch’i  tuoi  confonde 
Ordini  giusti.  E s’io  rara  bellezza 
Seguii  sol  per  vaghezza, 

Tu  sai,  ch’agli  occhi  desiosi  apparse  * 

Nel  mio  più  lieto  aprile  •’ 

Donna  cosi  gentile, 

Che  '1  giovenetto  cor  subito  n'arse» 

Per  questa  al  piacer  mossi 
Rapidaitiente,  e dal  tuo  fren  mi  scossi» 

Forse  (io  noi  niego)  incauto  allor  piagai  -, 
L’  alma:  e se  quelle  piaghe  a lei  fur  gravi, 
Ella  se  ’l  sa,  tanto  il  languir  le  piace, 

E per  $1  bella  donna  anzi  trar  guai 
Toglie  , che  medicine  ha  si  soavi, 

Che  gioir  d’altra,  e ne’sospir  noi  tace» 

Ma  questo  altero  mio  nemico  audace, 

Che  per  leve  cagion,  quando  più  scherza, 

Se  stesso  infiamma  e sferza, 

In  quella  fronte  più  del  ciel  serena 
Appena  vide  un  segno 

D’irato  orgoglio,  e d’orgoglioso  sdegno,  - t 
E d’  avverso  desire  un’  ombra  appena, 

Che  schernito  si  tenne  , 

E del  dispregio  sprezzator  divenne. 

Quanto  ei  superbi  poscia,  e ’n  quante  guise 
Fu  crndel  sovra  me,  giù  vinto  e lasso 
Nel  corso,  e per  repulse  sbigottito, 

11  dica  ei,  che  mi  vinse,  e non  m’aneiset 
Sen  glorii  pur,  ch'io  gloriare  il  lasso. 

Questo  io  dirò,  eh*  ei  folle  e non  ardito. 
Incontra  quel  voler,  che  tcco  unita. 
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Tale  ognor  segue  le  tue  interne  luci> 

Qual  io  gli  occhi  per  duci, 

Non  men  che  sovra  '1  mio  l'arme  distrinse: 

Perché  '1  vedea  si  vago 

Della  beltà  d’una  celeste  imago, 

Come  foss'io,  né  lui  da  me  distinse; 

Né  par  che  ben  s’avveda, 

Che  siam  quai  figli  dell'  antica  Leda. 

Non  siam  però  gemelli;  ei  di  celeste. 

Io  nacqui  poscia  di  terrena  madre; 

Ma  fu  il  padre  l’istesso,  o cosi  stimo; 

E ben  par,  eh' egualmente  ambo  ci  deste 
Un  raggio  di  beltà,  che  di  leggiadre 
Forme  adorna,  e colora  il  terrcn  limo. 

Egli  s'erge  sovente,  ed  a quel  primo 
Eterno  mar  d' ogni  bellezza  arriva, 

Ond'  ogni  altro  deriva  : 

10  caggio,  e ’n  questa  umanità  m’immergo: 
Pur  a voci  canore 

Talvolta , ed  a soave  almo  splendore 
D’  occhi  sereni  mi  raffino  ed  ergo. 

Per  dargli  senza  assalto 

Le  chiavi  di  quel  core,  in  cui  t’esalto. 

E con  quel  fido  tuo,  che  d'alto  lume  I 
Scorto  si  move,  anch'io  raccolgo  e mando 
Sguardi  e sospiri , miei  dolci  messaggi. 

Per  questi  egli  talor  con  vaghe  piume 
N'esce,  e tanto  s'innalza  al  cicl  volando. 

Che  lascia  addietro  i tuoi  pensier  piu  saggi. 
Altre  forme  più  belle,  ed  altri  raggi 
Di  più  bel  sol  vagheggia  ; ed  io  felice 
Sarei,  com'egli  dice. 

Se  tutto  unito  a lui  seco  m'alzassi. 

Ma  la  grave  e mortale 

Mia  itatura  mi  slanca  in  guisa  l'ale. 

Ch’olirà  i begli  occhi  rado  avvien  eh' i' passi. 
Con  lor  tratta  gl’inganni 

11  tuo  fcdel  seguace,  e noi  condanni. 

Ma  s'  a tc  nun  dispiace^  alta  Regina^ 
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Che  là  donde  in  un  tempo  ambo  partiste, 

Egli  rapido  torni , e varchi  il  cielo, 

Condotto  no,  ma  da  viriù  divma 
Ratto  di  forme  non  intese  o viste; 

A me,  che  nacqui  in  terra,  e ’n  questo  velo 
Vago  d'altra  belleiza  ( e non  tei  celo)  ^ 

Perdona,  ove  talor  troppo  mi  stringa 
Con  lui,  che  mi  lusinga. 

Forse  ancora  avverrà,  eh' a poco  a poco 
Di  non  bramarlo  impari,  .... 

E col  voler  mi  giunga , e mi  rischiari 
A'  rai  del  suo  celeste  e puro  foco; 

Come  nel  ciel  riluce 

Castore  unito  all' immortai  Polluce. 

Canzon,  cosi  l'un  nostro  affetto  e T altro, 
Davanti  a lei  contende, 
eh*  ambo  gli  reggo > e la  sentenza  attende* 
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O nell' amor,  che  mesci 
D’amar  novo  sospetto  , 

O sollecito  dubbio  e fredda  tema. 

Che  pensando  t'accresci, 

E t'avanzi  nel  petto. 

Quanto  la  speme  si  dilegua  e scema; 
S'amo  beltà  suprema. 

Angelici  costumi, 

E sembianti  celesti, 

E portamenti  onesti, 

Perch’avvien  che  temendo  io  mi  conaami* 
E che  mi  strugga  e roda, 

S' altri  gli  mira,  e loda?  • 

Già  difetto  non  sei  , 

Della  gentil  mia  Donna, 

Che  nulla  manca  in  lei,  se  non  pietate  , 

£ temer  non  dovrei, 


Ch’^OTe  onestà  s'indonna, 

Regnasse  Amor  fra  voglie  aspre  e gelate 
Par  la  sua  gran  beltale, 

Ch'altrui  si  rasserena, 

£ lo  mio  picciol  merlo 
Mi  fa  dubbioso  e 'ncerto. 

Talché  sci  colpa  mia,  non  sol  mia  pena: 
Sei  colpa  e pena  mia, 

O cruda  Gelosia. 

E me  stesso  n'accuso. 

Ch'ai  mio  martir  consento. 

Sol  per  troppo  voler,  per  troppo  amare, 
E quel  che  dentro  é chiuso, 

Con  cento  lumi  e cento 
Veder  i' bramo,  e non  sol  ciò  eh'  appare 
Luci  serene  e chiare, 

Soari  e cari  detti. 

Riso  benigno  c lieto. 

Che  fa  nel  più  segreto 
Albergo  l’alma  fra’ celati  affanni? 

Fra  gli  occulti  pensieri, 

Che  vuol  ch’io  tema,  o speri  ? 

Voi  , sospiri  cortesi, 

£ fidi  suoi  messaggi, 

A cui  ven  gite  , a cui  portate  pace? 

Deh  ! mi  fosser  palesi. 

Vostri  dolci  viaggi, 

E quel  che  nel  suo  core  asconde  e tace  I 
Oimè  , che  più  le  piace 
Valore,  o chiara  fama, 

O bella  giovinezza, 

O giovenil  bellezza, 

O piu  sangue  reale  onora  ed  ama: 

Ma  se  d’onor  s’ appaga , 

Forse  del  nostro  è vaga. 

È il  mio  vero  ed  ardente, 

E per  timor  non  gela. 

Nè  s'estingue  perirà  o per  disdegno, 

E cresce  nella  mente. 
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S’egli  si  scopre  e cela.  • 

Però  se  rade  volte  ascoso  il  legno,  -i-i 
Ben  di  pietade  ò degno, 

E degni  di  mercede 

Sono  i pensier  miei  lassi;  ■’  • 

Cosi  solo  io  l’amassi, 

Come  il  mio  vivo  foco  ogni  altro  eccede, 
Che  non  temerei  sempre 
In  disusale  tempre.  •* 

Nò  solo  il  dolce  suono 
E l'  accorte  parole , _ ‘ . 

Di  che  seco  ragiona,  e i bei  sembianti. 
Ma  spesso  il  lampo  e 'I  tuono, 

E l’aura  e ’l  vento  e '1  sole 

Mi  fan  geloso,  e gli  altri  Divi  erranti. 

'remo  i celesti  amanti  : 

E se  nell’  aria  io  veggio 
O nube  vaga,  o nembo, 

Dico:  Or  le  cade  in  grembo 

La  ricca  pioggia,  e col  pensier  vaneggio, 

Che  spesso  ancor  m’  adombra 

Duci  ed  croi  nell’ombra. 

Canzon,  pria  mancherà  fiume  per  verno 
Che  nel  mio  dubbio  core 
Manchi  per  gelo  amore. 

CANZONE  VI. 

XLI.À.  SIC.  vittoria  boria  ooskasa 

PRINCIPESSA  HOLFKTTA 

Di  pregar  lasso,  e di  cantar  già  stanco. 
Il  rostro  nome  altero  e trionfale. 

Portar  non  posso,  com’aiigel  sull’ale,' 

Or  negro  e roco,  e già  canoro  e bianco, 

E sotto  il  fascio  de' mici  danni  io  manco. 
Ma  pur,  chiara  Vittoria, 

Per  la  dolce  memoria 

Di  vostra  cortesia  l’alma  rinfranco, 
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E di  lodarri  i’ m’assicuro  ed  oso, 

AmmiratÌTo  mas  que  temeroso.  ^ 

Piu  di  stupor  che  di  timor  m’ingombra, 
L'angelica  sembianza  e ’l  bel  costume,! 

E degli  occhi  soavi  il  puro  lume , 

Ch'ogni  mesto  pensier  discaccia  e sgombra. 

E siede  in  voi,  ma  vinto  Amore  all’ombra. 

Con  mille  sue  rapine 

Negli  occhi,  e sotto  il  crine, 

Che  la  tranquilla  e chiara  fronte  adombra;  *. 
E mille  altri  trionfi  ancor  sapete  , 

Voi,  ch'intendendo,  il  terzo  ciel  movete.  1 
Amor  di  strali  armato  e di  facelle, 

Vinceste  inerme  e giovinetta  donna, 

Con  bianca  destra  ignuda  in  treccia  e ’ii  gonna, 
E l' altre  voglie  alla  ragion  rubelle  , 

E le  vittorie  son  quante  le  stelle:  * f 

E tanti  i vostri  onori, 

Quanto  di  Maggio  i fiori, 

E quante  son  d' Aprii  l’crbe  novelle;  • 

E la  bellezza  è pari  all’onestate. 

Nel  dolce  tempo  della  prima  ctate. 

Felice  albergo,  che  voi  lieta  accoglie 
Fra  duci  e gloriosi  alti  guerrieri , 

Di  lor  virtute  e di  lor  gloria  alteri,  > 

E fra  vittoriose  c care  spoglie; 

Felice  sposo,  e di  concordi  voglie. 

Cui  non  vi  diè  Fortuna  , • 

Non  ciefò,  o sorte,  o luna, 

Ov’ altri  lega  il  fato  e l’alma  scioglie,  ■ 

Ma  chi  la  fece  è qui,  se  mai  v’esalto. 

Temo,  Donna  gentil,  d’alzarmi  in  alto. 

Or  non  agguagli  a lui  Grecia  fallace 
Quel  da  Corinto , a cui  l' instabil  Diva 
L’ampie  città  prcndea,  mentre  dormiva, 

Ch’in  lungo  sonno  ei  non  s’acqueta,  o giace. 
Ha  1’  antico  valor,  qual  tromba  o face, 

Negli  occhi  gli  sfavilla, 

£ pià  chiaro  di  squilla, 
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Rimbomba  io  aspra  guerra,  o 'n  lieta  pace. 
Voi  gli  fate  altra  rete  , altra  catena, 

Illustre  Donna,  e pii  del  ciel  serena. 

CANZONE  VII. 


AD  UNA  VAGA  MONTAGNErrA  IK  FERKAR.V. 


O bel  colle,  onde  lite. 

Nella  stagion  acerba , _ - 

Tra  l’arte  e la  natura  incerta  pende, 

Che  dimostri  vestite 

Di  vaghi  fiori  e d’erba 

Le  spalle  al  sol,  eh’ in  te  riluce  e splende. 

Non  cosi  tosto  ascende 

Egli  sull’oriziontc 

Che  ttf  nel  tuo  bel  lago 

Di  vagheggiar  sei  vago  . - _ 

Il  tuo  bel  seno,  e la  frondosa  fronte, 

Oual  giovinetta  donna, 

Che  s'infiori  allo  specchio  or  velo,  or  gonna. 

_ V a-  : 


Come  predando  i fiori 
en  van  1'  api  ingegr 


Sen  van  l’api  ingegnose. 

Ed  addolciscon  poi  le  ricche  celle  i 
Cosi  ne' primi  albori 


Vedi  schiere  amorose 

Errare  in  te  di  donne  e di  donzelle: 

Queste  ligustri,  e quelle 

Coglier  vedi  amaranti. 

Ed  altri  insieme  avvinto 
Por  Narciso  e Giacinto  , 

Tra  vergognose  e pallidette  amanti , 
Rose,  dico,  e viole, 

A cui  madre  è la  terra,  e padre  il  sole. 

Tal,  se  l'  antico  grido 
È di  fama  non  vana. 

Vide  gelido  monte,  e monte  acceso, 

La  bella  Dea  di  Gnido, 

E Minerva,  e Diana 
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Con  Proserpina,  a cui  l’inganno  è teso;  / 
Nè  l'arco  area  sospeso, 

Nè  l’eburna  faretra 
Cinlia:  nè  l'elmo  o l'asta 
L'altra  più  saggia  c casta, 

Nè  '1  volto  di  Medusa,  ond’uom  s’impetra, 

Ma  con  gentile  oltraggio 
Spogliavano  il  fiorilo  e novo  Maggio. 

Cento  altre  intorno  e cento 
Ninfe  Tedeansi  a prova  ,* 

Tesser  ghirlande  a’ crini  e fiori  al  seno; 

E '1  del  parca  contento  1 

Stare  a vista  si  nova, 

Sparso  d’un  chiaro  e lucido  sereno:  , 

E 'n  guisa  d'un  baleno, 

Tra  nuvolette  aurate, 

Vedeasi  Amor  coll’arco 

Portare  il  grave  incarno 

Della  faretra  sua  coll'arme  usate; 

E saettava  a dentro 

Il  gran  Dio  dell'inferno  infin  al  centro. 

Plutone  apri  a la  terra 
Per  si  bella  rapina. 

Fiero  movendo  e spaventoso  amante, 

E quasi  a giusta  guerra 

Coppia  del  del  divina 

Correva  a lei,  che  le  chiamò  tremante. 

Penne  quasi  alle  piante 
Ponean,  già  prese  l’arme; 

Ma  nel  carro  veloce  ' 

Si  dilegua  il  feroce,  i.- 

Pria  che  l'una  saetti,  o l’altra  s’arme. 

E del  lor  tardo  avviso  > 

Mostrò  Ciprigna  lampeggiando  un  riso.  - M 
Ma  dove  mi  trasporla, 

O montagnelta  ombrosa,  irtè 

Cosi  lungc  da  te  memoria  antica! 

Pur  1’  alto  esempio  accorta  . ; ;; 

Ti  faccia,  e più  nascosa  i . d 
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Nel  ricoprire  in  le  schiera  pudica.  ■ .,<1  <7 

Oh  ! se  fortuna  amica  , .< 

Mi  facesse  custode 

l)e*  tuoi  secreti  adorni,  i-'. 

Che  dolci  e lieti  giorni  , 

"Vi  spenderei  con  tuo  diletto  e lode!  ,•  : 

Che  vaghe  notti  e quote, 

Mille  amari  pensier  tuffando  in  Lete!  I 

Ogni  tua  scorza  molle 
Avrebbe  inciso  il  nome 
Delle  nuore  d’ Alcide  e delle  figlie.  f*. 
Risuonerebbe  il  colle  > 

Del  canto  delle  chiome,  . I 

E delle  guance  candide  e vermiglie.  .. 

Le  tue  dolci  famiglie, 

( Dico  i fior  che  di  regi  1 

Portano  i nomi  impressi)  1..  ‘ 

lldrcbbono  in  se  stessi'  , 

Altri  titoli,  e nomi  ancor  più  egregi,  -,  ; 

E da  frondose  cime  , 

Bisponderiaii  gli  augelli  alle  mie  rime. 

Cerca,  rozza  Canzone,  antro  0 spelonca 
Tra  questi  verdi  chiostri; 

Non  appressar  dove  sian  gemme  ed  ostri.  1, 

CANZONE  Vili. 

. ) 

PER  LA  SIO.  PORZIA  KARI,  ALL'ITALIA 

O felice  onorato  almo  terrena, 

Che  quinci  l' Adria  inonda. 

Quindi  il  Tirren  circonda. 

Non  ti  bastava  intorno  aver  due  mari, 

£ si  difesa  l'una  e Tallita  sponda? 

Ma  in  mezzo  all’ampio  seno,  I 

Sotto  il  ciel  più  sereno  < 

Ne  vagheggi  un,  eh* A dolce  e senza  pan. 

Tulli  i lumi  più  chiari, 

£ le  fiamme  più  belle 
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Delle  noUarne  stelle 

Si  fanno  speccliio  in  questo  puro  argento, 

Che  non  perturba  il  vento, 

Ni  confonde  le  piogge  e le  procelle  ; 

E'n  altra  parte  il  sol  non  è si  vago  « 

Di  vagheggiar  la  sua  lucente  imago.^ 

Qual  purpureo  color  d’onde  sanguigne 


Fu  si  val50  giammai? 

O di  lucenti  rai, 

O di  negre  viole  in  sull’aurora?  ■ 

Quando  Progne  rinnova  i dolci  lai,  Ci 

E l'aria  si  dipigne, 

E voi,  stelle  benigne. 

Vi  dimostrate  rugiadose  ancora?  ' 

Qual  altro  si  colora, 

Qual  zaffiro  o qual  ostro,  (. 


Ch’a  questo  bianco  Marc  oggi  non  ceda, 

O parta  il  sole,  o rieda? 

A questo  Mar,  che  non  ha  scoglio  o mostro; 
E colla  via,  ch’imbianca  il  ciel,  contende. 
Di  tante  luci  ognor  fiammeggia  e splende. 
Segno  il  candore,  c la  bellezza  è seguo 


Di  questo  Mar,  c’ha  pace 

Non  incerta  o fallace,  .f 

E lunge  mostra  il  porto  e i lumi  santi , 

Di  cui  risplende  quasi  chiara  face;  / 

N<i  fortuna  o disdegno  I 

Può  nel  suo  stabil  regno,  , 

Nè  sono  dì  Sirena  i dolci  canti; 

Kc  perde  i legni  erranti 

Mezzo  Ira  ^l’ onde  ascosa,  j , 

Con  voce  insidiosa  ; 

Bla  delle  Grazie  il  dilettoso  coro, 

E quel  concento  loro. 

Ch’umiliar  potrebbe  alma  feroce; 


Ma  nel  musico  mar  non  d’  aure  o d’aeque. 
Ma  di  virtù  l’alta  armonia  ci  piacque*  i 

Or  non  si  vanti  allor,  che  più  risuona  | 
Con  tante  isole  Egeo: 
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Non  quello,  in  cui  perdco  .Kij  .a  -Al 

Dedalo  il  figlio,  che  troppo  alto  ascese, 

E per  altero  volo  in  mar  cadeoj 
Ch' a lui  palma  o corona 
•Gloria  non  cresce,  o dona. 

Non  vittoria  immortai  d’aspre  contese. 

Ma  l’uno  e l’altro  prese  > 

Dal  sepolcro  la  fama,  * 

Per  cui  piange  e richiama 
Arianna  Teseo  con  alte  voci, 

Da’suoi  legni  veloci,  _ ^ 

E sovra  il  lido  ancor  sospira  ed  ama. 

Per  cui  d’Icaro  il  volo,  e i duro  caso 
Si  rinnova  dall’orto  al  nero  occaso. 

Ma  dnra  tomba  e sconsolata  morte, 

O ventura  nemica, 

O mesta  fama  antica, 

Pregio  non  giunse  a questo  Mar  si  puro, 

Ch’ un  vago  seno  mormorando  implica; 

Anzi  con  miglior  sorte, 

E con  note  più  scorte  :K> 

S’appella,  e mai  non  vede  il  cielo  oscuro, 
Ma  tranquillo  e sicuro 
E’I  suo  porto  soave 
A fortunata  nave, 

Nè  teme  di  tempesta,  o d’atro  nembo 
Il  casto  nobil  grembo, 

O pur  di  verno  tempestoso  e grave , 

Ma  vi  fan  cari  cd  amorosi  balli 
Ninfe  adorne  di  perle  e di  coralli. 

Ganzon,  le  vele  negre 
Non  spiego  per  oblio, 

Onde  il  buon  Re  morio; 

Nè  tanto  innalzo  le  incerate  penne, 

Che  di  cadere  accenno. 

Nè  gloria  di  sepolcro  aver  desio; 

Ma  basterà,  se  questo  sole  e l’aura 
Le  forze  al  suo  valor  cresce  e rislaura. 
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CANZONE  IX.  ì 

. /I 

ALLA  SIO.  OLIMPIA  DAMIGELLA  DELLA  DDCBESSA  •’ 
DI  SCANDIAMO  <• 

l- 


O colle  Graxle  eletta  e con  gli  Amori, 
Fanciulla  aTTentnrosa, 

A servir  a colei,  che  Dea  somiglia;  • c 

Poichè'l  mio  sguardo  in  lei  mirar  non  osa-  •,» 
I raggi  e gli  splendori, 

E’I  bel  seren  degli  occhi  e delle  ciglia , 

Né  l'alta  maraviglia,  ^ ■ i' 

Che  ne  discopre  il  lampeggiar" del  riso, 

Né  quanto  ha  di  celeste  il  petto  e'I  volto,  i .• 


Io  gli  occhi  a te  rivolto,  *’  • 

E nel  tao  rezzosetto  e lieto  viso 
Dolcemente  m' affiso:  • 

Bruna  sei  tu,  ma  bella, 

Qual  vergine  viola;  e del  tuo  vago  >. 

Sembiante  io  si  m'appago  , -.1 

Che  non  disdegno  signoria  d'ancella.  - ■>  *' 
Mentre  teco  ragiono,  e tu  cortese  i«'F 

Sguardi  bassre  furtivi  ' -< 


Volgi  in  me,  del  tno  cor  mute  parole,  ' » 

Ah!  dove  torci  i lami  alteri  e schivi?  ' ■.* 
Da  qual  maestra  apprese  '' 

Hai  l'empie  usanze,  e 'n  quai  barbare  scnolé? 
Cosi  mostrar  si  suole  f 

La  tua  Donna  superba  incontr' Amore,  ' 

£ fulminar  dagli  occhi  ira  ed  orgoglio;  ■' 
Ma  tu  del  duro  scoglio, 

eh' a lei  cinge,  ed  inaspra  il  freddo  core,  * 
Non  hai  forse  il  rigore. 

Non  voler  semplicetta , ‘ 


Dunque  imitar  della  severa  fronte  • 

L'ire  veloci  e pronte, 

Ma,  s’clla  ne  sgomenta,  or  tu  n'allettai  ' ■ • 
Mesci  co' dolci  tuoi  risi,  e co' rezzi  i 
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Solo  acerbetli  sdegni , 

Che  le  dolcezze  lor  faccian  più  care. 

Ned  ella  a te  gli  atti  orgogliosi  insegni, 
E i superbi  disprezzi. 

Ma  da  te  modi  mansueti  impare. 

O se  tu  puoi  destare, 

Scaltra  d'Amor  ministra  e messaggiera, 
Fra  tante  voglie  in  lei  crude  e gelale, 
Scintilla  di  pietate, 

Qual  gloria  avrai  dovunque  Amor  impera 
Tu  voce  hai  lusinghiera, 

E parole  soavi,. ->■  i,. 

Tu  i mesti  tempi  e’lieti,  e tu  dei  giochi 
Sai  gli  opportuni  lochi, 

E tieni  di  quel  petto  ambe  le  chiavi. 

So,  ch’ella  affissa  ai  micidiali  specchi 
Suoi  consiglier  fedeli. 

Sovente  i fregi  suoi  varia  e rinnova, 

E qual  empio  guerrier,  ch'arme  crudeli 
A battaglia  apparecchi. 

Le  terge  ad  una  ad  una,  e ne  fa  prova;’ 

Tal  ella  affina  c prova 

Di  sua  bellezza  le  saette  e i dardi, 

Se  siano  acuti  e saldi:  al  cor  non  giunge 
Questo,  ma  leggier  punge: 

Quesl'altro,  dice,  uccide  si,  ma  tardi; 
Da  questo,  uoin  che  si  guardi, 

‘Può  schermirsi  e fuggire: 

É inevitabil  questo.  Or  tu,  eh'  intanto 
Il  crin  le  adorni  e '1  manto , 

Cosi  le  parla,  e cosi  placa  l’ire: 

O dell' armi  d'Amore  adorna  e forte, 
Guerriera  ribellante. 

Che  lui  medesmo,  che  t’armò,  disfidi, 
Qual  petto  è di  diaspro,  o di  diamante, 
Che  di  strazio  e di  morte 
Al  balenar  degli  occhi  tnoi  s'affidi? 

Chi  non  sa,  come  uccidi? 

Ma  chi  sa  come  sani,  o come  avvire  ? 
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Dell’armì  Ine  sol  le  viraù  dannose 
Son  note  , e l’aUre  ascose. 

Perchè  di  lanl’ onor  tc  stessa  prive?  ; , 

Ah!  luci  belle  e dive, 

Ah  voi  non  v'accorgete. 

Ch'ai  vostri  rai  rinnovellar  vi  lice  _ • 

Un  cor,  quasi  fenice, 

E le  piaghe  saldar,  che  ajierle  avete? 

Or,  che  tutti  son  vinti  i più  ritrosi,  , 

E i più  alpestri  e selvaggi, 

Scoprite  altro  valor  in  altri  effetti  : ‘ " 

Dolci  gli  strai  vibrale,  e misti  i raggi 

De'  folgori  amorosi 

Sian  con  tempre  di  gioie  e di  diletti; 

Sani  i piagali  petti, 

E ne'  cor  per  timor  gelati  e morti 
Desti  spirto  di  speme  aure  vitali,  ' ‘ 

Oh  fortunali  mali,  ^ 

Diranno  poscia!  oh  liete  e care  morti! 

Nè  più  gli  amanti  accorti  ' 

Temeran  di  ferita. 

Ma  di  morir  per  si  mirabil  piaghe 

Farà  l' anime  vaghe  T 

Un  bel  desio  di  rinnovar  la  vita. 

Cosi  le  parla  ; e con  faconda  lingua 
Lusinga  insieme  e prega, 

Ch'altin  si  volge  ogni  femmineo  ingegno. 

Ma,  che  rileva  a me,  sebben  si  piega?  *'  ! 

Cresca  pure,  ed  estingua 

Gl'illustri  amanti  il  suo  superbo  sdegno; 

Me,  nel  mio  stato  indegno, 

L'nmil  fortuna  mia  sicuro  rende. 

Vii  capanna  dal  ciel  non  è percossa; 

Ma  sovra  Olimpo  ed  Ossa 

Tjiona  il  gran  Giove,  e l'alte  torri  offende. 

Quinci  ella  esempio  prende; 

Ma  lu^  mio  caro  oggetto. 

Non  disdegnar,  che  la  tua  fronte  lieta 
Del  mio  desir  sia  meta, 

II 
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E fa’  de’  colpi  tuoi  segno  il  mio  petto. 

Vanne  occulta  , Canzone  j 
Nata  d’amore  e di  pietoso  zelo, 

A quella  bella  man,  che  con  tant' arte 
L’  altrui  chiome  comparte; 

Di’  che  t’  asconda  fra  le  mamme  e '1  Telo 
Dagli  uomini  e dal  cielo. ^ 

Ah,  per  Dio,  non  ti  mostri; 

E se  scoprir  ti  vuol,  ti  scopra  solo 
Air  amoroso  stuolo;  _ 

Wè  leggano  i severi  i detti  nostri. 

CANZONE  X. 

AII.A  NANA  CELLA  DDCHESSA  DI  rEDBABA 

O d’ alfa  Donna  pargoletta  ancella, 

O leggiadretto  mostro , 

In  cui  si  volle  compiacer  natura; 

Questa  si  viva  e giovenil  figura 
È meraviglia  più  gentil  di  quella, 
eh’  anco  per  fama  dura 
E nelle  carte  e nel  purgato  inchiostro. 

Che  descrive  i giganti  al  secol  nostro; 
Perocché  l’invaghir  del  far  paura 
È più  gradito  effetto. 

Quelli  odiosi  fur,  tu  cara  sei; 

E il  tuo  cortese  aspetto 
Vagheggiano  i superni  erranti  Dei. 

E benché  l’uno  in  cima  all’altro  monte 
Portar  non  osi  o possa, 

Per  altra  nova  strada  al  cielo  aspiri; 

Mentre  gli  occhi,  ove  infiamma  i suoi  desiri 
Alma  reale,  e la  serena  fronte 
Della  tua  Donna  miri, 

Scala  più  degna  assai  d’Olimpo  e d’Ossa. 
Avventuroso  ardir,  felice  possa! 

Fermare  il  guardo  ne’  celesti  giri 
Di  si  lucente  sole; 
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E veder  come  intorno  a si  bei  raggi 
Amor  saetti  e yole , 

E d’ire  al  ciel  discopra  alti  viaggi! 

Pur  non  discese  in  te  fulmine  ancora  j 
Nè  turbò  stale  o verno 
Il  bel  seren,  che  par  di  paradiso;^ 

Ma  con  tranquille  ciglia  e dolce  riso 
Ella  l’ascolta  e guarda,  e suol  talora, 

Se  ti  rimira  in  viso, 

Mostrarti  segno  del  piacer  interno, 

Quando  tu  prendi  gli  altrui  detti  a scherno 
Si  dolcemente,  eh’  ei  riman  conquiso; 

O quando  i vaghi  passi 

Tu  movi  con  si  onesti,  e bei  sembianti, 

Ch'  ammollir  ponno  i sassi  ; 

O pur,  come  Angioletta,  or  suoni  or  canti: 

O quando,  ove  son  donne  in  bella  schiera, 
E vagliono  assai  poco 

Le  difese  e gli  schermi  incerti  e frali,  - . 
Fai  dolci  piaghe  alle  maggiori  eguali.  i 

Tal  ferir  suole  altrui  picciola  fera, 

£ pronto  augel  sull'  ali 
Cader  a picciol  ferro,  c picciol  foco 
Arder  gran  torre;  e benché  sol  per  gioco 
Amor  da  te  sparga  faville  e strali. 

Per  gioco  ancor  s’accende 

Spesso  gran  fiamma,  e fassi  ampia  ferita; 

£ spesso  toglie  e rende 

Per  gioco  il  mio  Signore  altrui  la  vita. 

Fra  si  mirabil  gioco  il  tuo  bel  nome 
Ognor  cresce  o s'avanza, 

E pari  a’ più  famosi  ornai  diviene; 

Perchè  delle  lue  luci  alme  e serene. 

Delle  vermiglie  guance  e delle  chiome. 

Che  fan  quasi  catene 

Di  quella  piana  angelica  sembianza. 

Onde  c'inviti  alcuna  volta  a danza. 

Dell'  armonia,  eh'  in  pregio  egual  si  tiene. 
Parlar  sovente  s' ode 
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Fra  donne  e cavalieri , ove  si  dia 
Gnor  verace  e lode 
A valor,  a bellezza,  a leggiadria. 

Ma  qual  lode  maggior,  che  1' esser  degaa 
Di  servir  lei,  che  tanto 
Di  grazia,  e di  favore  a te  comparto? 

E se  natura  in  te  scherzò,  se  l'arle 
D’  accrescer  sempre  tua  beltà  s ingegna, 

E Torna  a parie  a parte. 

Caro  t’è  sol,  perché  le  vivi  accanto. 

Perchè  le  piaci,  e sprezzi  ogni  altro  vanto.;, 

O fortunata  in  fortunata  parte, 

Cosi  vien  che  T esalti 
Grazioso  difetto,  e chiaro  albergo 
In  versi  dolci  ed  alti 
A le  prepari,  ch'io  polisco  e tergo. 

Picciola  mia  Canzone, 

Taltcne  ornai,  che  sei  vaga  ed  adorna, 

Dove  Amor  con  Ragione, 

E Cortesia  con  Onestà  soggiorna,  n 

CANZONE  XI. 

ALLA  PIETA,  per  D.  T.tJCREZIA  d’bSTE  DUCHESSA 

D*  URBINO 

Santa  Pietà,  eh'  in  cielo 
Fra  gli  angelici  cori 
Siedi  beala,  e Palme  eterne  e tante; 

Ed  accesa  di  zelo 

Scaldi  gli  alati  amori 

Di  novo  e dolce  foco,  e '1  primo  amante! 

Sallo  il  ciel,  che  cotante 
Opre  tue  elette,  e sole  > 

Vede  ; sallo  la  terra. 

Ch'usci  per  te  di  guerra, 

E 'n  grembo  ricevè  divina  prole, 

Falla  al  ciel  graziosa, 

Siccome  ancella  ch'ai  Signor  si  sposa. 
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Tu  li  parti  di  rado 
Dalla  magion  eterna, 

Ch'é  del  sol  luminosa,  e delle  stelle, 

F.  prendi  lieta  a grado 
Per  piagge,  ove  non  verna. 

Non  turbale  da  nembi  o da  procelle. 

Sempre  egualmente  belle. 

Ir  rimirando  intorno 
Or  questo  ed  or  quel  giro, 

E '1  cristallo  e ’l  zaffiro. 

L’un  puro  e l’altro  d'alme  luci  adorno,' 

E '1  bel  foco  e ’l  bel  latte, 

E '1  campo  che  trionfa  e non  combatte. 

E se  affetto  cortese 
Pur  a scender  t'induce 
Ke'regni  che  la  Morte  angc  e contrista. 
Sprezzi  l’umil  paese, 

Sprezzi  l'incerta  luce 

Di  tenebre,  di  nubi  ò d'ombre  mista; 

Né  puoi  fermar  la  vista 
In  cosa  che  t'appaghi, 

M a ciò  ch'ondeggia  c gira, 

Ciò  ch'esala  o che  spira. 

Sdegni  egualmente,  e i fìssi  seggi  e i vaghi; 

Sol  negli  umani  aspetti 

Un  non  so  che  divin  par  che  t' allctti. 

Ah  discender  ti  piaccia 
Ov'io  t'invito:  ah  vieni, 

E vedrai  forma  alla  celeste  eguale. 

Donna,  eh' in  chiara  faccia 
Vince  i vostri  sereni, 

Ch'Angiol  la  stimi,  e chiedi:  ove  son  l'ale? 

Che  nel  volto  reale 

La  maestà  riserba 

Di  chi  1'  alta  sua  imago 

V’impresse,  e n’é  si  vago. 

Come  di  specchio  bel  giovin  superba. 

Che  ha  il  sol  negli  occhi,  e’n  tempre 
Dolci,  ond'uom  ne  gioisca,  e non  si  stempre 
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Che  del  latte  la  strada  i, 

Ha  nel  candido  seno, 

E l’oro  delle  stelle  ha  nel  bel  crine: 

Nei  lumi  ha  la  rugiada, 

Che  dal  volto  sereno 

Spargon  quaggiù  notturne  e mattutine  : 

Che  l'armonie  divine 
Ila  nelle  dolci  note, 

O facciano  i concenti 
Gli  alti  angelici  accenti , 

O '1  corso  di  veloci  e pigre  rote  ; 

Sicché  vistala  in  viso. 

Dirai:  venendo  a te , m'imparadiso. 

Ma  della  nobil  alma 

Chi  narrerebbe  i pregi,  _ ^ 

Senno,  virtute,  alti  costumi  onesti?  , 

Tu,  che  corona  e palma, 

E di  stelle  aurei  fregi 

Spesso  gli  eletti  meritar  vedesti, 

Fra’ santi  e fra'celesti. 

Fra  gli  angelici  spirti 

Ripor  puoi  la  ben  nata 

Reale  alma  onorata,  . , . . ' 

Cui  fan  ghirlanda  qui  gli  allori  e mirti, 

E 'n  ciel  viepiù  felice 

Fregio  avrà,  che  Arianna  e Berenice, 

Ma  tu  sol  manchi  forse 
Nel  bel  seno,  o Piotate, 

E ’lcoro  fai  di  sue  virtù  imperfetto; 

K ben  già  se  n’  accorse 

Fin  da  sua  prima  etate 

Stuol  d'amanti,  che  n’arse,  e fu  negletto, 

Perché  inasprissi  il  petto 

Di  rigor  cosi  saldo. 

Che  diamante,  o diaspro 
Kon  fu  mai  cosi  aspro, 

Si  che  d’Amor  non  penetrasse  il  caldo, 

JSé  tu  , Pietà  , v’  entrasti. 

Se  non  dietro  a'pensier  pudichi  c casti. 
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Or  prendi  per  iscorte 
Onestà,  Cortesia, 

IJella  Pietade,  c nel  ben  sen  penetra; 

E la  mia  dura  sorte 
In  voce  umile  e pia 
Narra,  e del  petto  il  bel  diamante  spetra, 
E grazia  ornai  m'impetra, 

Ch'a’miei  duri  tormenti 
Non  rivolga  si  tardi 

I dolci  onesti  sguardi, 

E eli’ inchine  1’ orecchie  a' miei  lamenti; 

E che  '1  caro  saluto 

Non  discompagni  da  cortese  aiuto. 

E perchè  appien  consoli 

II  mio  angoscioso  stato, 

( eh' è di  nuova  miseria  estranio  esempio  ) 
Rivolga  i duo  bei  Soli 
Nel  gran  fratello  amato, 

E preghi  fine  al  mio  gravoso  scempio, 
Promettendo  ch’ai  tempio 
Della  sua  eccelsa  gloria 
Consacrerà  devoto 
La  mia  fede  per  voto. 

Con  segni  eterni  d’  immortai  memoria; 

E llano  i falli  miei 

Di  sua  reai  clemenza  alti  trofei. 

Chi  ti  guida.  Canzone,  o chi  t'impiuma? 
Sol  certo  Amore  e Fede  : 

Vola  adunque,  e,  mercè,  grida,  mercede. 

. CANZONE  XII. 

I>£R  M.  LEONORA  DE*  MEDICI,  PRINCIPESSa 
DI  M.VNTOVA,  ALLA  FAMA 

Fama,  ch'i  nomi  gloriosi  intorno 
Porti,  e l'opre  divulghi,  e i fatti  egregi, 
Pili  volentieri,  ov’è  l'onor  più  bello. 

Qual  pompa  illustre  di  trionfo  adorno , 
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Con  Tinti  duci  e catenali  regi, 

Con  spoglie  di  nemico,  o di  rubello, 

Qual  Cesare  o Marcello, 

Qual  divo,  qual  eroe  con  tante  penne 
È degno  di  volar  per  l’occidente? 

O contra  il  sol  nascente, 

O dove  il  mauro  Aliante  il  ciel  sostenne, 

O su  i monti  Rifei,  com’ora  è questa. 

Cui  fa  bella  Onestà,  Belleiea  onesta? 

Fama,  tu  sei,  com’aura:  e s’ella  suole 
Volar,  tu  voli:  e se  risuona  e spira, 

Tu  spiri , e tu  rimbombi  in  Varie  parti  ; 

Ma  lei  move  sovente  il  novo  sole  ; 

Te  disdegnoso  dal  suo  ciel  rimira, 

Quanto  più  t'allontani  c ti  diparti. 

Empiendo  Armeni  e Parli , 

Ed  Assiri  e Caldei  d’un  chiaro  nome; 

Ed  ella  di  viole  e d’altri  fiori 
Sparge  più  dolci  odori, 

Quanto  più  lunghe  dispiega  le  chiome; 

Tu  di  mille  virtù  l'odor  lontano 
Porti  minore,  e d’una  bianca  mano. 

Qual  peregrino  ornai  canuto  e stanco, 

Già  declinando  il  sol,  talvolta  arriva 
In  un  prato  di  fior  vago  e dipinto. 

Verde,  giallo,  purpureo,  azzurro  e bianco, 

O sovra  una  fiorita  e fresca  riva; 

Ma  l’odor  del  narciso  o del  giacinto 
]Mon  è da  lui  distinto, 

O di  candida  rosa  o di  verhiiglia: 

Tal  io  d’alti  costumi  e dolci  e gravi 
Mille  spirti  .foavi 

In  lei  sento  confusi,  oh  meraviglia! 
liò  si  bella  armonia  le  nostre  lodi, 

Come  sue  tempre  fanno,  o’n  tanti  modi. 

O Fama,  a lei  presente,  un’ombra  al  vero 
Tu  mi  «somigli:  or  perderai  dall’aura. 

Se  da  lei  perdi?  oh  rapida,  oh  volante 
All’Indo  il  volo  addoppia,  ed  all’lbero, 
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E le  forze  e le  voci  Amor  ristatira  ; 

Giungi  piume  alle  spalle  e nelle  piante. 

E s’ella  tante  e tante  , 

Lingue  non  cura,  o s\  discorde  suono, 

Parla  tu  co'leggiadri  e toschi  accenti , 
Ch'addolcir  ponno  i venti, 

E far  che  si  dilegui  il  nembo  e’I  tuono, 

E quinci  l'Islro,  e quindi  il  Nilo  intenda 
Quanto  lume  del  cielo  in  lei  risplenda. 

Questa  è la  colta  lingua,  a cui  s'accrebbe 
Coll’imperio  de' suoi  la  gloria  in  guisa. 

Che  far  pud  di  moU’ altri  il  nome  oscuro; 

E quel  degli  avi  eccelsi  ornar  dovrebbe 
D'eterni  onori:  e non  fu  mai  divisa 
Terra  dal  mare,  ove  non  luce  Arturo, 

Che  1'  alto  e dolce  e puro 

Parlar  non  prezzi,  e chi  più  fugge  il  volgo, 

E sembra  aquila  al  volo  e cigno  al  canto. 

Ma  lasso!  io  pur  intanto 

L'ale  a' miei  vaghi  versi  ornai  raccolgo: 

E se  tu  poggi  al  grand'Olimpo,  io  giaccio 
Colla  cetra  alle  falde,  e penso  e taccio. 

, Canzon , le  selve  e i monti 
Passa  la  vaga  Fama,  e' fiumi  e’mari, 

E spesso  il  capo  entro  le  nubi  asconde: 

E tu  la  terra  e l'onde 

Cerca,  s'al  tuo  voler  la  forza  è pari; 

Che  l'onorato  nome  in  fronte  impresso 
Lunga  gloria  pud  darti,  e grazia  appresso. 

CANZONE  XIII. 

PER  D.  LEONORA  SANVITÀLE , ORE  DANZATA 
IN  COMPAGNIA  DI  ALTRE  QUATTRO 

Donne  C4>rtesi  e belle, 

Che  di  luce  amorosa 

Gli  occhi  appagate  ed  accendete  i cori. 

Quasi  lucide  stelle 
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In  qiipsla  notte  ombrosa, 

Sgombrate  toì  le  tenebre  e gli  orrori. 

Sono  i celesti  errori  . 

Vostri  belli  sembianti; 

E quando  con  sorrìso 
Viso  volgete  a viso, 

Tai  son  gli  aspetti  delle  stelle  erranti; 

E virtù  da  voi  piove. 

Qual  sopra  noi  Marte  l’infonde  o Giove. 

A voi  gli  eterni  lumi 
Han  concesso  il  governo 
Dell* alme  umane,  e l'amoroso  impero: 

Voi  create  i costami  ; 

E voi  nel  petto  interno 

Mutate  ad  or  ad  or  voglia  e pensiero. 

ii’io  languisco  e se  pero, 

S’ altri  gioisce  e gode, 

A voi  s'ascrive:  a voi 
Rechi  gli  affetti  suoi 

Ciascun  amante,  e vi  dia  biasrno  e lode; 

Che  s’egli  cangia  stato, 

Gira  co' giri  de' vostri  occhi  il  fato. 

Voi  lontane  dal  sole 
Da  lui  la  luce  avete, 

Ed  ei  col  suo  splendor  non  vi  nasconde; 

Ma  le  vostre  carole 
Dolci,  amorose  e liete. 

Tempra  il  suo  moto,  e '1  vostro  al  suo  risponde. 
Care  luci  gioconde. 

Quale  stella  è nel  cielo, 

Che  spiegasse  giammai 
Si  chiari  e vaghi  rai  ? 

Ma  se  nube  e se  nebbia  a lor  fa  velo,  ^ 

Cela  nebbia  e vapore 

D'ira  e di  sdegno  il  vostro  almo  splendore. 

Oh  se  sempre  tranquille 
Fosser  le  Inci  vaghe, 

Qual  indi  attenderci  vita  felice! 

Ma  che  ? nelle  faville 
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Spirto  d’amor,  che  vaghe, 

Parria  farfalla,  e non  parria  fenice. 

Perchè  solo  al  sol  lice 
Desiar  foco  vitai.e. 

Ove  con  breve  pena 

Ella  morendo  appena 

Rinasce  e rinnovella  i membri  e l’ale; 

Ma  se  al  sol  non  v'agguaglia  _ . 

Questo  mio  rozzo  stil,  nulla  ven  caglia. 

Che  s’ egli  è senza  pari. 

Agli  amanti  è molesto, 

E i dolci  frutti  lor  scopre  e rivela. 

Gli  altri  lumi  men  chiari 
Son  più  cortesi  in  questo. 

Si  ch'amante  di  lor  non  si  querela. 

Guida  lor  luce  e cela. 

Quando  coll' ombre  è mista. 

Ai  diletti  furtivi 
l’ vergognosi  e schivi, 

A cui  forse  del  sol  spiace  la  vista;  -v 
Questa  lode  m'insegna 

Darvi  Amor , eh'  in  voi  scherza , ed  in  me  regna. 
Ma  pur  fra  voi  più  Tana 
É deH’alIra  lucente. 

Si  ch'alia  stella  dell' Amor  somiglia  , 

Che  quando  il  ciel  s'  imbruna. 

Si  mostra  in  occidente  , 

Poi  sorge  innanzi  l'alba  aurea  e vermiglia, 

E dalle  liete  ciglia 
Dolci  rugiade  versa. 

Onde  i fìoretli  e l'erbe 
Si  fan  vaghe  e superbe, 

E par  la  terra  di  diamante  aspersa. 

A te  le  luci  mie 

Volgo,  o stella,  che  serri  ed  apri  il  die. 

Il'  altre  io  ben  lodo  e miro,  * 

Ma  le  canto  c vagheggio. 

Te,  che  degli  occhi  e del  pensier  sei  segno,* 
Col  tuo  lume  mi  giro, 
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E sol  per  grazia  chieggio, 

Ch'io  te  veda  senz’ira  e senza  sdegno. 

Tu  fecondar  l’ingegno 
'ruoi  col  soave  raggio,  ^ 

E rinfrescar  l’arsura 
Colla  rugiada  pura, 

Si  ch’abbia  frutti  e fior  T Aprile  e'I  Maggio; 

Onde  poscia  n’ adorni 

Gli  altari  tuoi  ne’ fesli  alteri  giorni. 

Vanne,  mia  Canzonetta,  e fra  le  cinque 
Rimira  la  più  bella: 

A lei  t’inchina  riverente  ancella. 

CANZONE  XIV. 

ALLE  PRIHCIPESSE  DI  FERRARA 

Giù  il  lieto  anno  novello 
Dalla  man  dell’amante  ip 

Nel  celeste  monlon  Venere  prende; 

£ nel  felice  ostello, 

Con  si  lieto  sembiante. 

Gli  occhi  in  lui  volge,  che  d’amor  raccende; 
Ed  ei  benigno  splende 
Ver  lei  converso;  e mille. 

Dal  lampeggiar  del  riso 
Dell’uno  e l’altro  viso, 

Piovon  d’alta  virtù  calde  faville, 

£ non  par,  come  suole, 

Degli  amor  loro  invidioso  il  sole. 

Al  lor  riso  amoroso 
Giove  arride,  e s’allegra 
Ogni  altro  Dio  del  ciel  stabile,  e vago; 

Ne  tesse  il  vecchio  sposo 
Nella  fucina  negra 

Reti,  ond’ avvinca  l’amatrice  e’I  vago; 

Ma  par  ch’anch’ei  sia  pago 
De' suoi  nobili  scorni, 

£ 'nsieme  arme  e monili 
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Tempra,  e fregi  gemili, 

Ond’  abbellisca  sue  vergogne  ed  orni  : 

Frattanto  acceso  è in  zelo 

D’amor  l’aria,  la  terra  e l’acqua  e ’l  cielo. 

La  lor  doppia  virtute 
Infonde  ardire  e forza 
Negli  aiigei,  nelle  fere  e negli  armenti. 

L’ ìspide  coste  irsute 
'Indura  a dura  scorza 

L’aspro  cinghiale,  e Tire  aguzza  e i denti: 
Fiede  col  corno  i venti 
Il  tauro  anzi  l’assalto,  ^ 

E poi  col  suo  rivale 
Viene  a pugna  mortale, 

Tingendo  i paschi  di  sanguigno  smalto, 

Finché  l’amata  e T regno 

L’un  cede,  e parte  pien  d’onta  e di  sdegno. 

La  generosa  belva 
Erra,  obliando  i figli. 

Dietro  il  suo  maschio:  Amor  le  segna  Torme: 
Ed  hati  nell’  alta  selva 
Vie  piA  feri  gli  artigli. 

Le  tigri  infuriate  e Torso  informe; 

Nè  freddo  o pigro  dorme 
Spirto  d’amor  guerriero: 

Nel  cervo  è M suo  natio 
Timor  posto  in  oblio; 

Sen  va  con  fronte  minacciosa  altero, 

Nè,  come  suol,  sospetta. 

S’ode  veltro  latrar,  fischiar  saetta. 

Che  dirò  delle  linci? 

Che  de'pardi  dipinti? 

Che  di  tanti  altri,  Amor,  timidi  e forti? 

Se  non  che  mentre  vinci. 

Tu  rendi  invitti  i vinti. 


Oh  bell’ armi  celesti! 
Ove  maggiori  effetti, 
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Che  negli  umani  petti,  _ • 

Oprate,  od  in  qaai  più,  che  negli  onesti. 

O quale  è miglior  esca, 

Ov’ onoralo  arder  s’apprenda  e cresca» 

Di  mezza  notte  il  verno 
A’ nembi,  alle  procelle 

Crede  la  vita  il  giovinetto  audace,  . - 

E prende  i flutti  a scherno, 

Ch'  a Ini  per  molte  stelle 
Vogliono  i rai  d' un’ amorosa  face; 

E di  questa  a se  face  ; 

Orse  insieme,  e Polluce, 

E dal  turbato  vento 

A difendere  è intento 

Coll’ale  Amor  la  tremolante  luce; 

E nel  suo  cielo  ei  pensa. 

Che  fia  poi  stella  agli  amatori  accensa. 

Altri,  ov’ a pugna  invita 
Il  metallo  canoro. 

Fa  di  se  ue’  teatri  altera  mostra  ; 

Nè  ghirlanda  fìorita 
Di  fior,  d’argento  e d'oro. 

Il  move,  o ricco  pregio  altro  di  giostra; 

Ma  quella,  ch'or  si  mostra 

Vergine  bella,  ed  ora 

Con  un  bel  vel  s’asconde,  • 

Qual  augellin  tra  fronde, 

O 'n  mar  delfino,  o 'ii  vaga  nube  Aurora, 

E ch'ai  pensier  propone 
Altri  premi,  altro  arringo  ed  altro  agone, 
Negli  amori  del  mondo 
Sento  che  in  me  s'indonna 
Virtù,  eh’ in  tutte  Palme  or  signoreggia, 

E col  desio  m’ascondo 
Spesso  in  leggiadra  gonna. 

Qual  novo  Achille  entro  femminea  greggia. 
E si  '1  pensier  vaneggia  , 

Che  poi  di  veder  parmi. 

Chi  militari  spoglie 
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Mi  moslre,  e me  n'inroglie, 

Ed  odo  un  suon  di  tromba,  e corro  all’ armi. 
AlAa  del  vero  avvista 

L'alma,  il  suo  dolce  error  piange,  e s’ attrista. 

Misero!  chi  mi  Iragge 
Dal  loco,  in  cui  Fortuna, 

Viepiù  spesso  eh’ Amor,  vien  che  saette  ? 
Oimè!  chi  mi  soltragge 
Agli  strali  deir  una, 

E dell'altro  al  ferir  seguo  mi  mette? 

Belle  ed  al  ciel  dilette 
Suore,  eh’ a me  sarete  ’ 

Donne  non  già,  ma  dive 
Vere  e presenti  e vive. 

Udite  i preghi  miei  benigne  e liete, 

E guidate  in  arringo 

Me,  che  scherzando  intorno  voi  m'accingo. 
Canzone,  in  vago  monte  ire  a diporto 
Ambe  vedrai  ; di’:  brama,  * 

Campo  qui  no,  ma  sepoltura  c fama. 

CANZONE  XV. 

LUNA  IMPORTUNA 

Chi  di  mordaci , ingiuriose  voci 
M’arma  la  lingua,  come  armato  ho  ’l  petto 
Di  sdegno?  e chi  concetti  aspri  m’inspira? 
Tu,  che  si  fiera  il  cor  m’ancidi  e cuoci. 
Snoda  la  lingua,  e movi  l’intelletto, 

O naia  di  dolor  ginstissini’ ira. 

Vada  or  lunge  la  lira: 

Conviensi  alito  instrnmento  a si  feroci 
Voglie,  in  si  grave  effetto; 

Talché  fin  di  lassù  n’intenda  il  suono 
L’iniqua  Luna,  in  cui  disnor  ragiono. 

Già  spiegava  nel  ciel  rumide  ombrose 
Ali  la  figlia  della  T L^rra  oscura, 

Col  silenzio  e col  sonno  in  compagnia^ 
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Ed  involvea  delle  più  liete  cose  ' 

Nelle  tenebre  sue  quella  ligiira , 

Per  cui  tra  lor  eran  distinte  pria: 

Diana  ricopria 

Il  volto  suo  tra  folte  nubi  acquose, 

Sparse  per  l'aria  pura,  — •“ 

Per  mostrarsi  ( ahi  crudele!  ) in  tempo  poi,  ' 
Che  fosscr  più  dannosi  i raggi  suoi. 

AUor  moss’io  da  Amor,  tacilo  mossi  , r-,  - 
I passi  per  la  cieca  orrida  notte,  • 

Per  quella  parte  ov’ha  il  cor  gioia  e pace; 
Ma,  gli  altri  veli  suoi  da  se  rimossi, 

Folgorò  Cintia,  e nelle  oscure  grotte 
L'ombra  scacciò  con  risplendente  face.' 

Cosi  al  pensier  fallace. 

Quando  alla  riva  più  vicin  trovassi, 

Fur'le'vie  tronche  e rotte;  » 

Cosi  seccò  nel  suo  fiorir  mia  speme,  -f.. 

E dura  man  dal  cor  ne  svelse  il  seme. 

Or,  che  dirò  dì  te.  Luna  rubella  / 

D’ ogni  pietà,  di  quel  piacer  ch'infonde 
Amor  n<*i  lieti  amanti,  invidiosa? 

Ahi!  come  adopri  mal  la  luce  bella, 

Che  non  è tua,  ma  in  te  deriva  altronde  y 
Benchò  vadi  di  lei  lieta  e fastosa. 

Tu  per  te  tenebrosa, 

E viemen  vaga  sei  d'  ogni  altra  stella,  £' 
eh' in  eiel  scopra  le  bionde 
Chiome;  e quel  bel  che  i rai  solar  ti  danno^ 
Tutto  impieghi,  spietata,  in  altrui  danno.  . 

Forse  ciò  fai,  perchò  i lascivi  amori 
Pudica  aborri,  e di  servar  desiri 
In  altri  il  fior  di  castità  pregiati? 

Deh!  non  sovvìenti  che  tra  l'erbe  e ì fiorì  * 
Scendesti  in  terra  dai  superni  giri 
A dimorar  col  pastorello  amato  ? 

E che  li  fu  già  grato 

Temprar  di  Pane  i non  onesti  ardori, 

Quetando  i suoi  sospiri. 
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Vinta  da  pregio  vii  di  bianca  lana, 

Da  pietà  no,  che  sei  cruda  e inumana  ? 

Oh!  quante  volte  ad  Orion  , che  carco 
Di  preda  e di  siidor,  fea  dalla  caccia. 

Stanco  dal  lungo  errare,  a te  ritorno, 
Sciugasti  col  tuo  vel  l’umida  faccia, 

E di4ua  propria  man  lentasti  l’arco, 

E lasciva  con  lui  festi  soggiorno! 

Ma  ’l  vergognoso  scorno 

Non  soffri  Apollo,  e l’oltraggioso  incarco: 

Anzi  segui  la  traccia 

Del  tuo  amatore,  e fe’  eh’ a lui  la  vita 

Togliesti  incauta  con  crudel  ferita# 

Ben  ti  dee  rimembrar  che  poi  scorgesti 
Estinto  il  caro  corpo  in  riva  al  mare. 

Che  del  tuo  strai  trafitta  avea  la  fronte, 

Onde  tu  sovra  quel,  mesta,  spargesti. 
Lavando  la  sua  piaga  in  stille  amare, 

Dall’ egre  luci  un  doloroso  fonte. 

Dicendo:  Ah!  man,  voi  pronte 
All’altrui  morte,  vita  a me  togliesti; 

Che  non  si  pud  chiamare 

Vita  or  la  mia,  se  non  vogliam  dir  vìva 

Chi  dell’alma  e del  cor  il  Fato  ha  priva. 

Pur  forse,  o Dea,  ten  vai  del  pregio  altera 
Di  castità,  perchè  ferino  volto 
Vestir  festi  Alteon,  spruzzando  1’  acque; 

Or  dimmi,  lui  rendesti  errante  fera. 

Perchè  ti  ride  il  bel  del  corpo  accolto? 

O perchè  alle  tue- voglie  ei  non  compiacque? 
Ver’  è,  sebben  si  tacque. 

Ch’egli  a forza,  c con  voglia  aspra  e severa. 
Dalle  tue  braccia  sciolto,  ^ ^ 

Sen  gisse,  mentre  tu  d’ardor  ripiena. 

Al  collo  gli  facci  stretta  catena.  ' ^ 

Ma  tu  t’ascondi;  od  agli  accesi  rai  ^ ■* 

Tenebre  intorno  aspergi;  or  de’  tuoi  falli 
Udendo  di  quaggiù  vere  novelle. 

Chiuditi  pur,  nè  ti  mostrar  più  mai. 
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Perchè  non  merli  in  ciel  vezzosi  balli  ^ 
Guidar  in  compagnia  dell'  altre  stelle;  :• 
Cosi  delle  fiammelle  _ ^ ^ 

Sue  chiare  il  sol  più  non  l'indori  ornai; 

E reggere  i cavalli  ' 

Notturni  il  Fato  a te  vieti  in  eterno , - 
Donando  altrui  di  lor  l’alto  governo. 


Mentre  eh' a venerar  muovon  le  genti 
11  tuo  bel  nome  in  mille  carte  accolto^ 

Quasi  in  celeste  tempio  idol  celeste  ; 

E mentre  che  ha  la  Fama  il  mondo  volto 
A contemplarti,  e mille  fiamme  ardenti 
D' immortai  lode  in  tua  memoria  ha  deste, 
Deh!  non  sdegnar  eh’ anch'io  te  canti,  e 'n  queste 
Mie  basse  rime  volontaria  scendi; 

Nè  sia  l'albergo  lor  da  te  negletto, 

Gh'anco  sott'umil  tetto 

S'adora  Dio,  cui  d' assembrarti  intendi; 

Nè  sprezza  il  puro  affetto 

Di  chi  sacrar  face  mortai  gli  suole, 

Benché  splenda  in  sua  gloria  eterno  il  sole* 
Forse,  come  talor  candide  e pure 
Bende  Apollo  le  nubi,  e chiuso  intorno 
Con  lampi  non  men  vaghi  indi  Iraluce; 

Cosi  vedrassi  il  tuo  bel  nome  adorno 
Splender  per  entro  le  mie  rime  oscure, 

E '1  lor  fosco  illustrar  colla  sua  luce  : 

E forse  anco  per  se  tanto  riluce , 

Ch’ov' altri  in  parte  non  l'asconda,  e tempre 
L'infinita  virtù  de’ raggi  sui. 

Occhio  non  fia  che  'n  lui 

Fiso  mirando  non  s'abbagli  e slempre; 

Onde,  perdi' ad  altrui 

Col  suo  lume  medesmo  ei  non  si  celi. 
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Ben  dei  soffrir  ch’io  si  l'adombri  e veli. 

Nè  spiacprti  anco  dee,  che  solo  in  parte 
Sia  tua  beltà  ne' miei  colori  espressa 
Dallo  slil,  ch'a  tant’ opra  audace  more; 

Però  che,  s’  alcun  mai,  quale  in  te  stessa 
Sei,  tal  ancor  ti  ritraesse  in  carie, 

Chi  mirare  oseria  forme  si  nove. 

Senza  volger  per  tema  i lumi  altrove? 

O chi  mirando  folgorar  gli  sguardi 
Degli  occhi  ardenti,  e lampeggiar  il  riso; 

E '1  bel  celeste  viso 

Quinci  e quindi  avventar  fiammelle  e dardi, 
Non  rimarria  conquiso? 

Bench’egli  prima  in  ogni  rischio  audace 
Non  temesse  d'Amor  l'arco  e la  face? 

E certo  il  primo  di  die  '1  bel  sereno 
Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  s'offerse, 

E vidi  armato  spaziarvi  Amore, 

Se  non  che  riverenza  allor  converse, 

E meraviglia  in  fredda  selce  il  seno, 

Ivi  peria  «on  doppia  morte  il  core. 

Ma  jiarte  degli  strali  e dell’ardore 
Sentii  pur  anco  entro '1  gelato  marmo: 

E s'  alcun  mai  per  troppo  ardire  ignudo 
Vien  di  quel  forte  scudo, 

Ond’io  dinanzi  a te  mi  copro  ed  armo, 

Sentirà  ’l  colpo  crudo 

Di  tai  saette  , ed  arso  al  fatai  lume 

Giacerà  con  Fetonte  entro  ’l  tuo  fiume. 

Che  per  quanto  talor  discerne  e vede 
De’segrcti  di  Dio  terrena  mente. 

Che  da  Febo  rapita  al  del  sen  voli; 
Provvidenza  di  Giove  ora  consente, 

Ch’interno  duol  con  si  pietose  prede  jù'  ' 

Le  sue  bellezze  al  tuo  bel  corpo  involi;  >;■« 

Che  se  l’ardur  de’ duo  sereni  Soli 
Non  era  scemo,  e ’ntiepidito  il  foco. 

Che  nelle  guance  sovra  ’l  gel  si  sparse  | 
Incenerite  ed  arse 
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Morian  le  genti  ; e non  v’arca  più  loco 
Di  riverenza  armarse: 

E ciò,  che  '1  Fato  pur  minaccia,  allora 
In  faville  converso  il  mondo  fora. 

Ond'ei  che  prega  il  ciel,  che  nel  tao  stato 
Più  vago  a lui  ti  mostri,  e ch’ornai  spieghi 
La  tua  beltà,  che  ’n  parte  ascosa  or  tiene, 
Come  incauto  non  sa,  che  ne’suoi  preghi 
Non  chiede  altro  che  morte?  E ben  il  fato 
Di  Semele  infelice  or  mi  sovviene, 

Che  ’l  gran  Giove  veder  delle  terrene 
Forme  ignudo  bramò,  come  de’ suoi 
Nembi  e fulmini  cinto  in  sen  1’  accoglie 
Chi  gii  è sorella  e moglie; 

Ma  si  gran  luce  non  sostenne  poi: 

Anzi  sue  belle  spoglie  't 

Cenere  fersi,  e nel  suo  caso  reo  x 

Né  Giove  stesso  a lei  giovar  poteo. 

Ma  che  ? forse  sperar  anco  ne  lice 
Che,  sebben  dono  ond’arda  e si  consumi. 

Tenta  impetrar  con  mille  preghi  il  mondo; 
Potrà  poi  anco  al  sol  di  duo  bei  lumi 
Hinnovellarsi  in  guisa  di  fenice,  -, 
E rinascer  più  vago  e più  giocondo; 

E quanto  ha  del  terreno  e dell'immondo 
Tutto  spogliando,  più  leggiadre  forme 
Vestirsi:  e ciò  par  eh’ a ragion  si  spere 
Da  quelle  luci  altere,  . 

Ch’esser  dee  l’opra  alla  cagion  conforme. 

Nè  già  si  puon  temere 
Da  beltà  si  divina  effetti  rei, 

Che  vital  è ’l  morir,  se  vien  da  lei. 

Canzon,  deh!  sarà  mai  quel  lieto  giorno. 

Che  ’n  que’ begli  occhi  le  lor  fiamme  prime 
Raccese  io  veggia,  e ch’arda  il  mondo  in  loro? 
Ch’ivi,  qual  foco  l'oro, 

Anch’io  purgherei  l’alma:  e le  mie  rime 
Foran  d’ augel  canoro; 

Ch’  or  son  vili  e neglette,  se  non  quanto 
Costei  Lfi  OKORA.  col  bel  nome  santo. 
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CANZONE  XVII. 

LA  COPPA,  A IMITAZIONE  D'ANACHIONTE 

Tu,  ch’a"guigliar  ti  Tanti 
D'antichissimo  fabro  arte  e laToro, 

Dando  vita  all'argento,  e spirto  all'oro. 

Benché  nudi  giganti 

Non  faccian  risonar  d'  intorno  il  tnonle. 

Né  s' affatichi  qui  Sterope  e Brente; 

Non  chieggio  elmo  né  scudo, 

Nè  lorica,  ond'io  copra  il  petto  ignndo; 

Per  andar  poi  lontano 
Da  questa  gloriosa  antica  sponda. 

Là  're  ritarda  il  gelo  il  corso  all'onda, 

E '1  vinci  tor  romano 

Di  Cesare  pareggia  il  nome  c l'opre, 

£ quasi  la  sua  gloria  oscura  e copre; 

Pur  non  dimostra  orgoglio, 

Chiedendo  allori  e carro  in  Campidoglio:! 

Ma  del  più  fino  argento 
Fammi  lucente  vaso,  onde  s'estingua 
La  sete  dell'accesa  e stanca  lingua; 

£ non  mi  dia  spavento 

Leon  di  stelle  sparso,  o fero  drago, 

O gran  centauro,  od  altra  irata  imago; 

Ma  sol  l'aquila  e '1  cigno 

Splendali  con  vago  aspetto  e con  benigno. 

O vi  dipingi  Amore, 

Non  com'  ei  spiega  le  dorate  penne 
Dal  lucid’elmo,  là  dond'ei  seti  venne. 

Né  coir  acceso  ardore 

Del  folgore  minacci,  o pur  coll'arco. 

Onde  ci  fere,  anzi  n'uccide  al  varco; 

Ma  senza  fiamme  e strali, 

£ tutte  d'oro  sian  le  chiome  e l'ali. 

£’l  circondi  la  rosa, 

La  rosa,'ch'é  d'Amor  premio  e Corona, 
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Corona,  ond’egli  gloria  or  toglie,  or  dona; 
Gloria,  che  Tire  ed  osa 
Trar  Taom  già  morto  fuor  d’ oscura  tomba; 
E mula  lingua  inspira,  e muta  tromba; 

E colla  rosa  avvinto 

Faccia  aurei  fregi  insieme  il  bel  giacinto. 

E tu,  Febo,  rinstilla: 

Sia  quasi  fonte  il  vaso, 

£ '1  verde  colle  il  nostro  alto  Parnaso. 

CANZONE  XVllI. 

PONO  IMPORTURO 

Piante,  frondose  piante,  s 
Che  tra  le  foglie  e i fiori 
Nutriste  i frulli  in  bel  giardino  adorno: 

E tu  di  Flora  amante. 

Che  ne' felici  amori 
Soavemente  sospiravi  intorno: 

Sole,  eh’ in  quel  soggiorno 
Spiegasti  i dolci  raggi; 

Fiume,  ch’i  tronchi  e 1' erbe 
Fai  più  liete  e superbe. 

Girando  spesso  i liquidi  viaggi; 

Odi,  ch'io  mi  querelo; 

Odil^,  o terra,  o cielo. 

Madonna  prende  i doni 
D'amante  insidioso, 

Ed  a’ nemici  occulti  apre  la  via: 

E gusta  ( or  mi  perdoni  ) 

Dolce  veneno  ascoso 

Nel  caro  cibo,  che  fuggir  dovria. 

Mortai  dolcezza  e ria 
Deh,  non  l'ingombri  il  petto: 

E s’  attoscar  natura 
Volle  alma  cosi  pura, 

Fe'la  mia  morte  nell’altrui  diletto. 

Natura,  iniqua  maga, 
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Del  mio  dolor  s’appaga. 

E tu  criidel  ne  ridi; 

Ma  rugiade  fur  quelle 

Della  bell'alba,  e pianto  dolce  e chiaro 

E perch’io  pià  dimdi, 

Le  mie  nemiche  stelle 

Sul  dono  lagrimar,  che  fu  si  caro. 

Dono  a me  solo  aratoro, 

Che  mi  strugge  pensando, 

Ed  a me  sol  crudele. 

Che  suggo  assenzio  e felej 

Dorè  li  colse  il  mio  nemico,  o quando  ? 

O don,  che  m’uccidesti. 

Dorè,  dove  nascesti? 

Amor,  se  dentro  a’ rami 
Volavi,  come  augello. 

Piagar  dovevi  di  mortai  ferita. 

Or  perch’io  men  richiami. 

Sol  dispietalo  e fello 

Ti  mostri  a me,  eh’ ho  si  dogliosa  vita. 

Qual  pianta  è si  gradita. 

In  cui  vi  colga  i frutti  ? 

Se  d’odioso  germe 
Son  le  speranze  inferme, 

E la  mia  fede,  e i miei  sospiri  e i lutti; 
Qual  si  lontana  terra, 

Che  ’l  mar  divìde  e serra? 


Canzone,  io  sono  il  tronco:  e le  mie  fronde 
Son  mille  miei  desiri; 

£ i pomi  aspri  martiri. 


CANZONE  XIX. 


HKLLE  VOZZZ  DI  H.  I.UCREZIA  d'ESK 
COL  DUCA  D'DRBINO 
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Lascia,  Imeneo,  Parnaso,  e qui  discendi, 
Ove  fra  liete  pompe  il  nobil  hiinie, 

Col  canto  de’snoi  cigni  a *c  t'appella. 
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Ben  sai  eh' a’ tuoi  ritorni  ognor  tu  rendi,  ^,,^l 
Quasi  per  certa  legge  e per  costume,  ' v 
Viepiù  lucente,  e più  fiorita  e bella 
Questa  non  pur  famosa  riva,  e quella; 

Ma  '1  vecchio  Tebro  e '1  Nilo  e '1  più  lontano* 
Lido  dell’Oceano:  f' 

Quinci  Italia  d’eroi  sempre  è feconda;  ; * 
Quinci  al  Franco,  al  Germano 
Mille  rivi  comparte,  e quasi  un  mare 
Nulla  scema  in  se  stessa  ancor  n’ appare 
Quinci  non  pure  altera  e gloriosa 
Sen  va  la  terra,  e palme  e verdi  allori 
Con  più  felice  sen  nutre  e produce;  ^ 

Ma  la  parte  immortale  e luminosa. 

Par  che  di  nove  stelle  indi  s’onori, 

E splenda  a noi  con  più  serena  luce;  * 

Perchù  siccome  già  Teseo,  e Polluce,  • 

Romulo , e quel  che  presso  a lui  s’asside, 
Nell’aureo  albergo  peregrini  accolse,  ; ' 
Tal  da’ mortali  ci  tolse,  • ^ 

1 Guelfi  e gli  Alzi,  e l'uno  c l’altro  Alcide  : > 
E sol  per  se  gli  volse,  ' » 

E vede  fiammeggiar  i duci  illustri,  * 

O sotto  o sopra  il  sol  rimiri  e lustri.  y 

Vieni,  vieni.  Imeneo,  spiegando  l’ale, 

Là  ’ve  pudico  amante,  in  cui  sfavilla 
Celeste  amor,  te  brama,  e te  sospira. 

Oh!  che  degna  t'invila,  ed  immortale 
Schiera!  Qui  seco  è placida  e tranquilla 
Bellona  e Marte  senza  ferro  ed  ira; 

Che  Tarmi,  ond' egli  a gloria  eterna  aspira, ■> 
Ed  a domar  chi  mosse  guerra  al  cielo,  ^ 
In  un  de'  suoi  gran  rami  ora  depone.  ^ 

Qui  senza  il  fier  Gorgone, 

E Palla  in  bianca  veste,  e ’n  puro  velo; 

Qui  Febo  alte  corone  .. 

I)i  lauro  al  crin  le  lesse,  e par  che  'ntanto 
Empia  altrui  di  so  stesso,  e svegli  al  canto* •* 
Qui  vedrai  fra  le  Grazie  e fra  le  Muse  > 
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la  Vergine  seder  timida  e lieta, 

Cui  Ciprigna  è nel  volto  e Delio  in  seno. 

Ma  ecco  aprir  le  vene  algenti  e chiuse 
La  terra  all'  aura,  or  eh'  è si  dolce  e queta; 
Ecco  rider  intorno  al  ciel  sereno: 

Ecco  quasi  nn  vermiglio  aureo  baleno; 
Imeneo  scuole  in  una  man  la  face 
Nel  foco  accesa,  onde  nel  cielo  ardenti 
Son  le  superne  menti: 

Nell'altra  un  laccio  lucido  e tenace, 

Ch' innanzi  agli  elementi 

Il  Fabro  eterno  di  mirabil  tempre 

Formd,  perch'egli  stringa  e piaccia  sempre. 

Cigni  del  Po,  cui  tal  dà  cibo  ed  ombra, 
Che  men  fora  permesso  a voi  giocondo, 
Alzate  il  canto,  e '1  volo  alzate  insieme, 
Ch’ i folgori  non  teme; 

Perocché  mentre  l’ali  il  nobil  pondo 
De' nomi  aggrava  e preme. 

V'arride  il  ciel  di  nulla  avaro  e parco. 
Perchè  v'alziate  a lui  col  degan  incarco, 

CANZONE  XX. 

NELLE  NOZZE  DI  D.  CESARE  C’  ESTE 
CON  DONNA  VIRGINIA  DE’ MEDICI 

Ciè  che  Morte  rallenta.  Amor  restringi, 
Amico  tu  di  pace,  ella  di  guerra, 

£ del  suo  trionfar  trionfi  e regni: 

E mentre  due  bell' alme  annodi  e cingi, 

Cosi  rendi  sembiante  al  ciel  la  terra. 

Che  d'abitarla  tu  non  fuggi  o sdegni. 

Non  sono  ire  lassù:  gli  umani  ingegni 
Tu  placidi  ne  rendi,  e l'odio  interno 
Sgombri,  Signor,  da'mansueti  cori: 

Sgombri  mille  furori, 

E quasi  fai  col  tuo  valor  superno 
Pelle  cose  mortali  un  giro  eterno. 
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E 'n  qacsta  parte,  ov’è  si  bello  il  mondo,  - 
E si  conforme  al  ciel,  perchè  riluce 
Tulio  de'suoi  celesti  e chiari  lumi  , 

Del  suo  primo  splendor,  splendor  secondo, 

E di  sua  luce  accendi  un'altra  luce. 

I>all’Arno  ritornando  al  Re  de' dumi, 

Tornano  i graziosi  alti  costumi. 

Che  morte  esiinse,  e quel  ralor  rinTerde; 

Fiorisce  la  beltà  di  riva  in  riva: 

La  gloria  si  ravviva:  ^ 

La  grazia  si  rinnova  e nulla  perde; 

Che  s' alcun  ramo  è secco,  il  tronco  è verde. 

Anzi  i duo  tronchi,  e le  due  stirpi  eccelse. 
Onde  si  volge  alla  sua  gloria  antica 
L’Italia,  e quasi  tocca  in  ciel  le  stelle; 

E nelle  fronde  la  virtù  si  scelse 
Felice  nido,  e sotto  l'ombra  amica 
Fiorir  gl' ingegni,  e leggiadre  arti  c belle: 

E quinci  incontra  a nembi  atri  e procelle, 

E’ Adria  1'  una  s'innalza  c i venti  sprezza  : 

E quindi  l’altra  è sovra  il  mar  Tirreno, 

E ’ngombra  il  largo  seno 

D’odor,  d'ombre,  di  dori  e di  vaghezza, 

E quel  ch’asconde  è pari  a tanta  altezza. 

Qual  vergine  viola  o bel  giacinto. 

Lega  un  sol  dio,  ed  una  mano  istessa 
Due  piante  ingemma  in  più  mirabil  modo; 

Tal  Cesare  a Virginia  or  sembri  avvinto,  I 

Ch*  a Cesare  Virginia  è già  promessa, 

E l’arte  e la  coltura  insieme  io  lodo. 

Gemma  par  l’uno  e l'altra,  ed  occhio  e nodo, 
Kodo  di  pura  fo  saldo  e tenace:  ' 

Occhio  d'Amore,  e preziosa  gemma 
D’onor,  ch'Ilalia  ingemma; 

Ond'  ella  splende  e mira  e stringe  in  pace 
Due  germi  illustri  ,e  più  s'onora  e piace. 

Per  questi  spera  ancor  di  novo  ornarsi 
D’Ippoliti  e d’ Alfonsi,  o ’n  lido  o 'n  monte 
Alzar  novo  trofeo  di  spoglie  e d'armi; 
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E pìi\  licla  che  prima,  e bella  farsi  ; 

E d’altre  torri  incoronar  la  fronte. 

Segnala  di  fin  oro  i bianchi  marmi. 

Dolci  rime  frattanto  e vaghi  carmi  , 

L'orrido  verno  ascolti,  e si  rallegri 
A’  vari  balli,  e rassereni  il  cielo, 

E intiepidisca  il  gelo, 

E nulla  turbi  in  terra  i giorni  allegri, 

Nè  delle  fauste  notti  i corsi  integri. 

Canzon,  vedrai  pompe  notturne  c giochi. 
Lampi,  teatri  e fochi, 

E città  fìnte  in  vere  e false  larve, 

Beltà  verace„incui  si  rado  apparve. 

CANZONE  XXI. 

KCLLE  NOZZE  DI  D.  ALESSANDRO  GONZAfiA 
CON  D.  FRANCESCA  CDERRIERI 

Spiega  l’ombroso  velo, 

£ de'  più  vaghi  fiori  <; 

Orna  e dipingi,  o terra,  il  crine  e '1  seno:  a ; 
Aure  spargete  il  cielo 
De’ più  soavi  odori. 

Facendo  il  di  più  chiaro  e più  sereno. 

Non  ricusate  il  freno  ) > 

O minacciosi  venti, 

Deposto  il  fiero  orgoglio: 

E chiusi  in  qualche  scoglio, 

Non  dispargete  invan  gli  altrui  lamenti: 

£ regni  un  anno  lieto 

Zefliro  mansueto.  < 

Tu  canta  , o puro  lago, 

Che  quasi  il  mar  simigli,  .. 

£ nell’ acque  d' argento  hai  rena  d’oro.  • 

Tu  Po,  tu  Mincio  vago. 

Tu  suo  figliuol,  voi  tìgli 

Di  monti  alpestri,  or  fate  un  lieto  coro. 

Volali  canne,  io. d’alloro  . 


DIgitized  by  Google 


t68  RIME  SCELTE 

Coronati  cantiamo; 

Voi  pini,  abeti  e faggi, 

Voi  colti,  e voi  selvaggi, 

Più  raddolcite  il  suon  di  ramo  in  ramo: 
L'  alno  all’  acqua  risponda, 

£d  al  fiume  la  fronda. 

Cantiamo,  o cigni,  il  giorno, 
eh’ Alessandro  e Francesca 
Con  si  felice  nodo  aggiunge  insieme. 

E '1  sol  di  luce  adorno 

I.à  si  ritorni,  ond'esca 

Più  lieto  poi  dalle  contrade  estreme  9 

!Kè  più  la  dolce  speme  , ' 

Egli  ritardi  ornai  : 

rfi  foco  aggiunga  a foco, 

Ch’  in  gentil  core  ha  loco; 

Ma  spenga  in  mezzo  Fonde  i caldi  raij 
Che  fresca  notte  accoppia 
Meglio  si  bella  cop])ia. 

Ila  la  notte  i suoi  pregi  , 

Il  rischio  e le  contese. 

Le  sue  chiare  vittorie  e le  sue  palme:  • 

Kó  mai  de’  vinti  regi 

Più  bel  trofeo  sospese 

Alcuno,  o riportò  più  care  salme, 

Presi  corpi,  e non  l'alme: 

Qui' non  cinto  o bipenne, 

IVon  elmo  , non  lorica 
Ui  spietata  nemica, 

Kon  scudo  , che  man  fera  alto  sostenne. 
Fan  gloriose  or  queste 
Spoglie  belle  ed  oneste. 

Ma  bellezza  e valore, 

Kobiltà,  cortesia , 

Caste  voglie  e pcnsier  leggiadro  ed  alto, 
L' inespugnabil  core  ' 

Tu  pria  vincesti,  e pria 
Itompesti  col  suo  duro  e freddo  smalto, 
I^’el  caro  e dolce  assalto. 
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A te  prima  risplende 
Pietà  ne'  vaghi  lumi, 

Ove  ancor  li  consumi, 

E guerriera  genlil  vinta  si  rende 
Dolcemente,  e s’adira. 

Parte,  languc  e sospira. 

E mentre  il  tuo  fratello 

I più  lodati  agguaglia 

Coir  opre  in  guerra  appresso  il  Reno  algente, 

Più  del  vinto  rubello 

In  notturna  battaglia 

Ella  li  fa  gioiosa,  ella  possente. 

Dell'estremo  Occidente 
Qual  preda,  o qual  tesauro. 

Tanto  s’estima  e prezza. 

Quanto  viva  bellezza 

Di  perle,  di  rubin,  d’avorio  e d’auro? 

Questa  vince  e possiede  , 

Forza  non  già,  ma  fede. 

Canzon,  più  non  si  vanti  istoria  o carme 
D’Èrcole  e di  Teseo, 

Mentr’io  chiamo  Inìeneo. 

CANZONE  XXII. 

HELLE  NOZZE  DEE  SIG.  ERCOLE  T.VSSO 
COLLA  SiG.  LELIA  AGOSTINI 

Terra  gentil,  ch’inonda 

II  chiaro  Serio  e’I  Brembo, 

E voi  frondosi  colli  e vaghi  monti, 

Colorite  ogni  sponda 
Nel  fresco  erboso  grembo, 

E coronate  le  serene  fronti; 

Temprino  il  vino  i fonti; 

Nè  vaghezze  selvagge 
Solo  dimostri  intorno 
L'almo  paese  adorno, 

Gb’iaridia  more  all’ arenose  piagge; 
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Ma  la  ciHà  sia  lieta,  • _ 

Più  che  non  fu  già  Tebe  antica  o Greta. 

Pcrch’un  Ercol  novello, 

Or  di  concordi  voglie, 

Prende  una  bella,  una  pudica  Augusta; 

Nè  cosi  nobil  vello 

Ebbe,  o si  care  spoglie  _ . 

L'altro,  mal  grado  di  matrigna  ingiusta. 

Questa  è mercè  più  giusta 

Del  suo  valore  umano, 

E del  fedele  amore, 

E viepiù  bello  onore,  _ ^ 

Ch' irsuta  pelle  ad  uom  per  doglia  insano: 
O donna  che  '1  richiami  _ ■* 

Ad  opra  indegna  de'suoi  vaghi  stami. 

Tu,  vaga  Fama,  or  taci 
Queir  amor  si  disciolto; 

Or  è sotto  le  leggi , e morde  il  freno. 
Bergamo  vide  i baci 

Nel  bel  vergineo  volto. 

Per  cui  Bologna  obblia  col  picciol  Reno  : 
E'n  quel  si  casto  seno 
Tu  puoi,  bramalo  sposo, 

Deporre  i tuoi  desiri. 

Perchè  dunque  sospiri? 

Qual  altro  piacer  brama,  o qual  riposo  - 
Di  si  dolce  fatica. 

Nell' ombre  oscure  della  notte  amica? 

È tua,  sposo  felice; 

Duro  cnstode  il  passo. 

Legge  o vergogna  l'uscio  a te  non  serra. 
Ire  e tornar  li  lice,  . 

Nè  trovi  al  piè  già  lasso ^ 

Più  caro  albergo  o piu  sicuro  in  terra: 

Sia  pace  o crudel  guerra. 

Il  ciel  sereno  o fosco; 

E crollin  ferì  spirti 
In  mar  le  navi  e i mirti, 

E i pini  e i faggi  nell'  ombrosa  bosco. 
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Godila  dunque  intanto, 

£ loda  tu  la  notte,  il  giorno  io  canto. 

Io  canto  il  di  ch’aggiunge 
Bellezza  e cortesia, 

Oncstade  e valor  con  dolci  modi.  _ 

£ fo  sonar  più  lunge 
L'alma  tua  stirpe  e mia, 

A cui  tu  cresci  belle  e chiare  lodi. 

E mentre  leggi  ed  odi 
II  merlo  di  tuo  padre, 

E le  virtudi  c i pregi 
De’ cavalieri  egregi, 

E l’opre  lor  si  conte  e si  leggiadre, 

Ne  rinnovi  l’esempio, 

E tende  grazie  il  tuo  fratello  al  tempio. 

?iascan  tìgli  c nipoti  al  nostro  Alcide, 

E fra  le  schiere  e l’armi 
Cantino  i nostri  carmi. 

CANZONE  XXIII. 

PER  LE  NOZZE  DEL  C.  MATTEO  DI  PALENO 
CON  D.  GIOVANNA  ZUNICA 

S'era  fermo  Imeneo  tra  l'erto  monte 
E'I  mare,  in  cui  sovente  Austro  risuona, 
Là’ve  cinge  e incorona 
Napoli  d’alte  mura  antica  fronte: 

Napoli,  che  di  gloria  e d’or  corona 
Impone  a tanti  duci. 

Quante  serene  luci 

Non  ha  la  notte,  allorché ‘1  velo  spiega. 

Qui  con  Amor,  ch’avvolge  i cori  c lega 
L’ anime  pellegrine, 

Facea  ghirlande  al  crine. 

Ed  allori  giungendo  insieme  e palme, 

Ei  tessea  i nodi  jtreziosi  all*  alme. 

Neiti’iaureo  albergo,  in  cui  la  stirpe  antica 
E di  Caspi  e di  Troia  ancor  si  vanta, 

E qual  traslata  pianta 
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Adombra,  ore  quel  mar  la  terra  implica, 

Or  delle  Muse  a prova  i versi  canta, 

Or  delle  Parche  il  coro, 

L’uno  e l’altro  canoro; 

E dove  tace  l’un,  l’altro  risponde; 

Ed  altcrnan  le  noie  i munti  e Tonde. 

L’un  le  passale  cose,  - • 

Ancor  più  gloriose,  < 

E l'altro  rende  le  future  illustri, 

A cui  fan  quasi  velo  e gli  anni  e i lustri. 

Dice  il  primier:  da  que’ felici  campi. 

Dove  per  merlo  sono  in  pace  accolte 
L’alrne  dal  vel  disciolte. 

La  cui  gloria  qual  fiamma  avvien  ch’avvampi 
Siate  voi,  prego,  al  nostre  suon  rivolte: 

Voi,  che  varcaste  i mari. 

Fuggendo  i tetti  avari: 

Voi,  che  spargeste  per  la  patria  il  sangue: 
Voi,  che  feste  il  nemico  in  terra  esangue: 
Voi,  che'salvaste  i regi 
Guerricr  ,_voi  duci  egregi; 

E voi’ con  sacro  manto  e lunghe  chiome; 
Ch’oggi  s’eterna  il  sangue  vostro  e’I  nome. 

Nasca,  dice  il  secondo,  al  novo  erede  - < 
Di  gloria,  di  valor,  d’alto  consiglio,  i : 
L’un  dopo  l’altro  tiglio. 

Che  prenda  esempio  dall'antica  fede. 

Ivi  più  forte,  ov’è  maggior  periglio. 

Nasca  agli  scettri,  allarmi, 

Tra  l’ostro  e i bianchi  marmi: 

Nasca  a regger  le  schiere  armate  in  guerra, 
A possedere  in  pace  amica  terra; 

£ ne’ rami  si  scorga 
Come  virtù  risorga: 

L’arbore  in  vece  pur  di  fiori  e foglie 
D’alti  trofei  s’adorni  e d’auree  spoglie. 

Poscia  d’ambo  s’udia  quasi  un  ooncento 
Più  ch’altro  fosse  mai  sonoro  e dolce,^  i . 
Gb' altrui  lusinga  e moke, 


[ 

CANZONI  *73 

E qaeta  il  mar  sonoro  e quota  il  vento. 

■ Arride  il  Re  del  ciel,  die ’l  mondo  folce, 

Ed  ogni  nube  oscura 
Di  nemica  ventura 

Si  sgombra  al  senno,  e '1  sol  più  chiaro  intorno 
Par  che  luce  raddoppi  al  novo  giorno:  v 

Da  notte  in  vel  più  vago 
Spiega  ogni  eterna  imago; 

Nò  d’avversa  fortuna  alcun  si  lagna, 

Mentre  ò lieta  e felice  Italia  e Spagna. 

Anzi  quel  mare  e questo,  e gemme  ed  oro 
Lor  porta,  e bianche  perle  e lucidi  ostri. 
Perchè  s’ adorni,  e mostri 

D’intinite  ricchezze  un  bel  lavoro:  » 

E gli  eroi  d’ Occidente,  e i duci  nostri 
Par  che  splendano  a prova. 

In  vista  altera  e nova, 

Per  onorar  la  bella  e nobil  coppia  , 

. Ch'ambe  1’ Esperie  in  un  sol  nodo  accoppia. 
Pace  ha  intanto  e riposo 
La  terra  e '1  mar  ondoso: 

E ’l  collo  a sciolto  bue  si  fa  più  molle, 

£ non  impiaga  aratro  o campo  o colle. 

La  fama  i detti  sparge 
Sin  là  've  per  Tesèo  pianse  Arianna: 

£ nova  fede  antico  error  condanna. 

CANZONE  XXIV. 

II.  TEMPO 

Donne , voi  che  superbe 
Di  giovinezza  e di  beltà  n'andate  , 

Voi  che  l'arme  sprezzate 
; Di  Venere  e d' Amore: 

Voi  sempre  invitte  e sempre  vincitrici 
Voi  vinte  pur  sarete 
Dal  mio  sommo  potere. 

I gran  vautì  e le  glorie,  > 

la* 
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Le  corone  c le  palme, 

Le  spoglie  di  tant'alme 

Ond'i  vostri  trionfi  adorni  vanno, 

Pur  mia  preda  saranno  : 

£ fia  mia  preda  insieme 

Questa  vostra  bellezza  e quest’orgoglio, 

Che  '1  mondo  onora  e teme. 

Il  Tempo  io  sono,  il  Tempo 
Vostro  nemico  e vostro 
Domatore  e signore. 

Che  posso  sol  fuggendo 
Viepiù  contro  di  voi, 

Che  non  pud  Amor  pugnando 

Con  tante  squadre  c tanti  assalti  suoi. 

Ed  or  , mentre  ch’io  parlo, 

La  mia  tacita  forza 

Entra  negli  occhi  vostri  e nelle  chiome, 

E le  spoglia  e disarma. 

Quinci  rallenta  i nodi, 

Quinci  le  faci  ammorza; 

Quinci  rintuzza  i dardi 
Degli  amorosi  sguardi  ; 

E quinci  a poco  a poco 
L’alta  beltà  disgombra. 

Il  cui  raggio  e il  cui  foco 

Tosto  alfin  diverran  cenere  ed  ombra. 

l’fuggo,  i’ corro,  i’volo. 

Nè  voi  vedete,  ahi  cieche  ! 

La  fuga,  il  corso,  il  volo. 

Nè  men  vedete,  come 

Ne  porli  il  vostro  onore  e il  vostro  nome, 

E voi  medesme  meco: 

E come  co’ miei  passi 

Ogni  cosa  mortai  ratto  trapassi. 

Ma,  ahi  par  pur  che  stia 
Qui  neghittoso  a bada. 

Folli!  deh  che  vi  giova 
Lusingar  voi  medesme 
Con  volontario  inganno, 
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S’ aperto  il  rostro  danno 
Vedrete  allin  con  dolorosa  prora? 

Tosto  Terrà  quell’ora, 

Che  con  piena  vittoria  eternamente 
Trionferò  di  voi. 

Scaccerò  in  bando  allora 
Amor  dal  ref;al  seggio, 

Che  ne' vostri  cechi  è posto; 

Ed  in  quel  loco  poi 
Spiegherà  le  mie  insegne 
Ea  Vecchierza  e l’Onore.  i 

Terrò  di  man  lo  scettro 
T)e’ vostri  empi  pensieri 
All’Alterezza  che  nel  vostro  petto 
Quasi  regina  or  siede: 

E in  quella  stessa  sede 
Porrò  la  Penitenza, 

Che  con  dura  memoria 
, De’beni  andati  e dell’ andata  gloria. 

Quasi  continuo  verme 

Roderà  ognor  le  vostre  menti  inferme. 

Vi  farò  a mio  volere, 

Come  a vinte  cangiar  legge  e costumi  ; 
Lasciar  il  canto  , le  parole  e il  riso, 

I nuovi  abiti  egregi; 

E quante  spiega  in  voi  superbe  pompe 
Ricchezza,  arte  ed  ingegno, 

Farò  deporvi  in  segno 
Di  vostra  servitute, 

Qual  uom  ch’in  dura  sorte  abito  mute. 

Queste  cose'or  v’ annunzio. 

Perchè  Ira  voi  pensando 
Come  la  beltà  vostra  si  dilegua, 

E quel  che  poi  ne  segua  , 

Cessi  quel  vostro  orgoglio 
Pieno  di  feritale. 

Che  di  servirvi  amando, 

Ogni  cosa  mortai  indegna  stima; 

Ma  di  voi  stesse  fate 
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Come  pietà  vi  detta, 

F<  ragion  vi  consiglia; 

Ch’io  coll’islessa  fretta 

JJ’ andrò  seguendo  il  mio  viaggio  eterno» 

Su  su,  stagioni , ornai , 

Su,  Giorno,  Notte  ed  Ore, 

Mia  veloce  famiglia. 

Che  con  molo  superno 
Ab  eterno  creò  l'alto  Fattore, 

Seguite  il  corso  antiquo 

Delle  vostre  vittorie 

Per  lo  calle  del  ciel  lungo  ed  obliquo» 

CANZONE  XXV. 

CORONA  A LAURA 

Vaghe  ninfe  del  Po,  ninfe  sorelle, 

E voi  de' boschi  e voi  d’onda  marina, 

E voi  de'  fonti  e dell' alpestri  cime, 
Tessiam  or  care  ghirlandette  e belle 
A questa  giovinetta  peregrina; 

Voi  di  fronde  e di  fiori,  ed  io  di  rime: 

E mentre  io  sua  beltà  lodo  ed  onoro, 
Cingete  a Laura  voi  le  trecce  d'oro. 

Cingete  a Laura  voi  le  trecce  d’oro 
Dell’ arboscello,  onde  s’ha  preso  il  nome, 
O pur  de’  fiori,  a’  quali  il  pregio  ha  tolto; 
E le  vermiglie  rose  e ’l  verde  alloro 
Le  faccian  ombra  all’ odorate  chiome, 

Ed  alle  rose  del  fiorito  volto:  • 

E dell’auro  e del  lauro  e de’ be’  fiori 
Sparga  l’aura  nell’aria  i dolci  odori. 

Sparga  l’aura  nell' aria  i dolci  odori, 
Mentr’io  spargo  nel  cielo  i dolci  accenti, 
£ li  porti,  ove  Laura  udir  li  suole, 

E dove  Mincio  versa  i freschi  umori: 
Portino  ancora  i più  cortesi  venti 
11  chiaro  suon  dell’alte  mie  parole. 
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Dove  canlaro  già,  qiiand'ella  nacqae, 

I bianchi  cigni  in  fresche  e lucid’ acque. 

I bianciiì  cigni,  in  fresche  e lucid’ acque 
Morendo,  fanno  men  soave  tanto  i 

Di  quel  ch’udii,  quando  costei  nascea; 

E '1  bel  terren,  dov’ ella  in  cuna  giacque, 
Tutto  vestissi  di  fiorilo  manto,  ' 

E di  cristallo  il  fiume  allor  parca: 

E preziose  gemme  i duri  sassi 

Sotto  gli  ancor  tremanti  e dubbi  passi. 

Sotto  gli  ancor  tremanti  e dubbi  passi 
Nascer  facea  la  bella  fanciulletta 
Di  mille  vaghi  fior  lieta  famiglia;  < 

E se  premeva  un  cespo,  o i membri  lassi 
l’osava  in  grembo  della  molle  erbetta, 

Era  a vederla  nova  meraviglia. 

Qual  fosse  poi,  tu  dillo,  o fiume  vago. 

Tu  dillo  altrui,  famoso  e chiaro  lago. 

Tu  dillo  altrui,  famoso  e chiaro  lago, 

Come  da  poi  crescendo  il  biondo  crine. 

Laura  in  te  si  specchiasse  e gli  occhi  e '1  viso; 
E come  nel  mirar  la  cara  imago, 

E le  bellezze  sue  quasi  divine. 

Rassomigliasse  il  giovine  Narciso: 

Ditelo,  augelli,  e voi  dalle  bianche  ali. 

Voi  clic  le  sete  sol  nel  canto  eguali. 

Voi  che  le  sete  sol  nel  canto  eguali. 

Già  tacevate,  o cigni,  in  verdi  sponde. 
Cantando  Laura  di  dolcezza  piena, 

Ed  eran  tante  le  sue  voci  e tali, 

Che  parean  mormorando  dir  quell’ onde: 

E per  fermo  costei  nova  Sirena  ; 

Oltre  i candidi  cigni  , onde  beate 
Son  più  belle  Sirene  iii  voi  già  nate. 

Son  più  belle  Sirene  in  voi  già  nate. 

Acque  e rive  felici  ove  sicuro 
11  buon  Tiliro  già  pascea  la  greggia. 

Nè  per  dolce  armonia  cosi  lodate 
O Àmarilli  o Galatoa  già  furo, 
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Com' è costei  che  quel  cantar  pareggia,' 

Di  cui  Ira  ì boschi  e *n  piccola  capanna 
Indegno  è ’l  suon  dell' incerata  canna. 

Indegno  è '1  suon  dell' incerata  canna 
D’accordarsi  al  bel  canto;  e se  l’udiro 
Il  rozzo  armento  e i semplici  bifolci, 

Per  meraviglia,  ciò  che  l'alme  affanna, 
Obliar  questi  e quegli  ogni  desiro 
Dell’ erbe  verdi  o pur  dell’ acque  dolci: 

E di  seguire  il  naturai  costume 
Quasi  scordossi  per  vaghezza  il  fiume. 

Quasi  scordossi  per  vaghezza  il  fiume 
Di  render  al  gran  Po  l’usalo  omaggio, 

Da  cui  tenuta  in  si  gran  pregio  è Laura, 
Ch’ altra  ninfa  agguagliarle  ei  non  presume 
Se  l’ode  sotto  un  lauro  o sotto  un  faggio 
Con  dolcissimi  accenti  addolcir  l’aura; 

O se  guidar  le  vede  i cari  balli 
Sovra  i candidi  fiori  e sovra  i gialli. 

Sovra  i candidi  fiori  e sovra  i gialli 
Suole  spesso  ballar  Laura  gentile, 

Con  leggiadri  sembianti,  al  dolce  suono; 
Degna,  a cui  bianche  perle  e bei  coralli 
Del  nostro  mare  e del  novello  Aprile 
Le  sia  portato  il  primo  e '1  più  bel  dono; 
Degna,  a cui  ne’ vicini  alteri  monti 
Apra  l’antica  madre  i novi  fonti. 

Apra  l’antica  madre  i novi  fonti 
Al  bel  viso  di  Laura,  ed  a lei  mande 
Verdi  fronde  la  selva  in  queste  piagge; 

E 'nghirlandate  ornai  le  belle  fronti, 

Portin  le  ninfe  ornai  varie  ghirlande, 

E rumili  e l’ alpestri  e le  selvagge; 

E voi  siate  le  prime  e le  più  snelle, 

Vaghe  ninfe  del  Po,  Ninfe  sorelle. 
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CANZONE  XXVI. 

ALIA  CLEMENZA,  PER  LA  S.  PI  PIO  V. 

Santa  Virlu,  che  dall’ orror  profondo, 

Che  le  cose  ascondea  nel  rozzo  seno, 

Pria  con  .volto  sereno 
I secoli  spiegasti  in  chiara  luce, 

E le  tenebre  scosse  . apristi  al  mondo 
Le  varie  forme,  e di  colori  adorno 
Dall'oriente  il  giorno, 

E’I  sol  che  nel  suo  grembo  il  di  conduce, 

E lei  che  bianca  e fredda  indi  riluce; 

Tu  fra  le  fiamme  e l'induralo  gelo 
Posta  hai  la  sede,  e tu'l  conserva  c guarda, 
Perchè  fra’ suoi  contrari  ci  non  si  stempre: 
E con  soavi  tempre 
Tu  disponi  la  terra  e’nsieme  il  cielo: 

Ah!  fia  che  tutto  incenerisca  ed  arda, 

Se  muti  albergo:  e chi’l  partir  più  tarda? 

Ove  degg’io  cercarti?  ove  s’accende 
La  negra  turba  al  raggio  estivo,  e tìngo? 

O dove  i fiumi  stringo, 

E le  paludi  e i mari  il  ghiaccio  indura? 

Nè  de' miei  detti  il  suono  ivi  s’intende. 

Nè  ciò  che  vergar  pnè  la  tosca  penna, 

■Ma  fere,  e non  accenna 
Barbaro  Marte  con  sembianza  oscura. 

Deh!  qual  legge  di  fato  o di  natura 
E si  mutata,  o qual  crudele  stella 
Si  mi  persegue,  o Dea,  (se  dir  conviensi) 
E solo  offende  me,  s’altrui  minaccia, 

Con  spaventosa  faccia? 

Alma  io  non  sono  al  mio  Signor  nibella , 
Perchè  le  colpe  spesso  io  pianga  e pensi. 
Or  con  gelidi  spirti,  or  con  accensii 

Sei  dove  sparve  l'Orsa  ? io  pur  mi  volgo 
Al  bel  paese,  in  cui  m'  affida  appena. 
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L’accoglienza  serena: 

Benché  la  terra  ivi  toccassi  in  prima, 

Che  poi  ntilrimmi,  e non  com’ iiom  del  volgo 
Deh!  qual  altra  più  degna  e nobil  sede 
Il  sol  girando  vede, 

Con  più  tepidi  raggi  in  altro  clima? 

Dov’i  l’aura  più  dolce  in  verde  cima? 

Dove  i guerrieri  armenti  alberga  e pasce 
Più  fortunata  piaggia  o più  feconda? 

Dov’è  più  bello  il  monte  o ’l  piano  o ’l  lido? 

Dov’  il  suo  proprio  nido 

Sotto  ciel  si  benigno  in  altre  fasce? 

Qual  terra  più  de’  suoi  gran  doni  abbonda? 

O dove  più  ne  porta  il  vento  e l’onda? 

Tu  pur  solei  già  ritrovar  sovente. 

Quivi  d’altre  virtù  felice  schiera. 

Quasi  in  celeste  spera. 

Che  non  è parte  a lei  tanto  simile; 

E v’era  Astrea,  com’  è nel  ciel  lucente, 
Discesa  a Carlo;  e se  lassù  l’accolse, 

Scorpio  allor  si  raccolse. 

Or  non  so  dove  sia,  fra  Battro  e Tile, 

O fra  gente  selvaggia  o fra  gentile; 

Ma  spesso  il  mio  pensier  non  liinge  all’Arno 
Mi  suol  guidar,  quasi  di  riva  in  porto, 
Mentre  misuro  pur  l’ arene  e ’l  mare, 

Colle  mie  pene  amare. 

Perch’io  non  pensi  di  cercarla  indarno. 

Là  've  un  gran  duce,  a cui  l’occaso  o l'orto 
Non  vede  eguale,  emendi  il  nostro  torto. 

Ma  vela  non  spiegò  si  presto  volo. 

Nave  spingendo  già  leggiera  e scarca  , 

Come  il  pensier  sen  varca 
Là  dove  alberga  libcrtate  e pace. 

Presso  l’un  mare  e l'altro,  in  nobil  suolo; 

O dove  innalza  la  frondosa  fronte 
Imperioso  monte. 

Che  diè  riposa  a chi  l'invitto  Trace 
Vincer  potca  (la  Fatua  il  ver  non  tace) 
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Là  dorè  la  gran  Quercia  i colli  adombra, 
Ferma  ad  ogni  procella,  ad  ogni  nembo: 
Deh!  non  mi  scacci  dagli  ombrosi  rami, 
Perch'io  pur  mi  richiami. 

Dorè  il  buon  padre  mio  cantava  all’ombra, 
E talor  penso  a voi,  Po,  Mincio  e Brembo: 
Aprimi  almeno,  alla  mia  Patria,  il  grembo. 

Poi,  quasi  da  un  mio  grave  e lungo  sogno 
Io  mi  riscuoto  e dico:  ahi!  gran  letargo, 

A cui  le  rime  spargo. 

Nutrito  di  speranze  incerte  e false? 

Che  pur  attendo  ornai,  che  pur  agogno? 

Già  stanco,  e sotto  grave  e doppia  salma. 
Palma  giungendo  a palma. 

In  guisa  d'uom,  cui  sol  di  gloria  calse, 

E per  tempo  girò  Parnaso  e '1  salse. 

Ma  no  '1  tuo  monte,  o Sisto,  in  cui  t’adoro. 
O padre,  o solo  in  terra  e vivo  esempio 
Della  chiesa  di  Dio  eh’ è in  cielo  eterna , 
Ove  fia  ch’io  la  scema? 

Più  bella,  che  ’n  avorio  o ’n  marmi  o ’n  oro 
Opra  di  Fidia:  in  te  (se  ’l  ver  contempio) 
Ha  la  Clemenza  e nel  tuo  core  il  tempio. 

Seco  è la  Fede  in  un  inedcsmo  petto. 

Che  non  ha  forse  al  mondo  altro  rifugio; 

Deh!  più  non  faccia  indugio 

Alle  promesse;  ond’ altri  a me  fu  parco; 

La  mia  salute  e la  tua  grazia  aspetto 
Dalla  tua  santa  man  che  legu  c solve. 

Pria  che  converso  in  polve 

Sia  questo  grave  mio  tenace  incarco. 

Vedi,  ch’ho  già  vicin  l’ultimo  varco; 

A chi  non  sa,  di  perdonare  insegna; 

Però  grido:  perdona  a chi  m’ offese. 

Che  la  fraudo  coprir  di  falso  amore 
È troppo  grave  errore  : 

Quasi  giurrier  sotto  mentita  insegna. 
Perdona  mille  scorni  e mille  offese, 

Mille  gelide  invidie  ed  ire  accese. 
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Nè  sol  io  dalla  grazia,  io  che  mi  pento;  ' ' 

10  che  r offeso  fui,  rimanga  escluso: 

Tante  volle  deluso, 

Quante  pregai,  quante  sperai  perdono: 

E mentre  il  mondo  alla  tua  gloria  intento, 

Là  've  in  sua  vece  il  Re  del  ciel  ti  scelse, 

Mira  l'oprc  tue  eccelse. 

Rimbombi  come  suol  lucido  tuono. 

La  tua  clemenza  e corra  intorno  il  suono; 

E non  pur  l’oda  il  bel  Sebelo  e ’l  Tebro,  r. 
E l’Arno  e ’l  gran  Tirreno  e ’l  mar  che  frange 

11  Po  turbalo  e l' Appennino  e l’Alpe; 

Ma  lunge  Abila  e Calpe, 

Parnaso  ed  Alo  ed  Àcheloo  ed  Ebm,  r .,•» 

Istro , Tamigi,  Senna  e Nilo  e Gange, 

E ’l  mondo  lutto  aspra  sentenza  or  cange. 

Voi,  cui  d’Italia  il  freno  in  mano  ha  posto" 
Fortuna,  o regi,  e voi  ch'avete  in  guerra  t 
Soggiogata  la  terra. 

Di  gloria  alteri,  e d'alta  stirpe  e d’armi, 

Vizio  è l’ira  crudele  e l'odio  ascosio  i 

In  magnanimo  core;  e d’uomo  esangue. 

Quasi  pascer  il  sangue,  ;t 

Vivendo  d’altrui  pena,  indegno  parmi: 

Non  aspetti  il  perdono  i preghi  o i carmi. 

Non  ritardi  aspettato,  e tosto  incontra 
Si  faccia  a mitigar  l'altrui  cordoglio. 

Se  medicina  ha  il  male,  o pur  restauro: 

Anco  il  leone  e ’l  tauro 

Atterra  ciè  ch’opponsi  e ciò  che  ’ncontra,  I 
Non  offende  chi  giace,  e ’n  allo  scoglio 
Fulmina  il  cielo,  e ’n  più  superbo  orgoglio. 

Vola,  Canzone,  ove  in  sublime  seggio 
Fanno  i purpurei  padri  alta  corona 
Al  Vicario  di  Cristo:  a lui  davanle 
T’inchina,  e ’l  piè  gli  bacia  e parla  e prega: 
Quinci  poi  l’ali  spiega, 

E grida:  ove  Clemenza  altrui  perdona,  '1 

Stringendo  amici  cori,  è piu  costante  ‘P- 

Che  catena  di  lucido  diamante. 
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CANZONE  XXVII. 

IN  rODE  PEL  S.  P.  CtEMEIfTE  Vili, 

Questa  fatica  estrema  al  tardo  ingegno 
Concedi,  o Boma,  e tu  che  movi  e reggi 
L'alto  ciel,  l’umil  terra  e '1  mar  profondo, 

A lui  che  di  tue  sacre  eterne  leggi 
È vivo  spirto,  e del  celeste  regno 
Sostien  le  chiavi  e porta  il  grave  pondo, 

F.  quasi  folce  in  Valicano  il  mondo, 

Sacro  la  mente , il  cor,  la  penna  e i canfii. 
Questa  è la  meta  eccelsa,  a cui  d'intorno 
Si- volge  notte  e giorno 
II  mio  pensier,  nè  di  vittorie  e d'armi 
Cantale,  fama  eguale,  o pregio  attende. 

Ma  fine  o meta  a quel  valor  non  miro, 

Che  fiammeggia  fra  noi  con  luce  eterna: 
Qual  dunque  in  ampia  via  del  ciel  superna 
S'  avvolga  ornai  nel  glorioso  giro 
Delle  sante  virtù  eh' a lui  risplcnde, 

La  stanca  mente  pur,  eh' in  alto  intende; 

Nè  strada  già  più  certa  al  sol  prescrisse 
Il  suo  Fattor  fra  stelle  erranti  e-fissc. 

Ned  ei  eh'  il  mondo  illustra,  è più  lucente 
Simulacro  di  Dio  che  '1  giusto  e saggio, 
Ch’in  sua  vece  e 'n  sembianza  il  ciel  disserra 
Ma  se  vola  talor  di  raggio  in  raggio, 

Ialino  al  sommo  sol  l'ardita  mente, 

Ch'in  lui  pensando  non  vaneggia  od  erra, 
Non  chini  1'  ale  ruinose  a terra. 

Siccome  avviene  a ohi  si  piega  e volve 
Dall'alta  luce  ch’il  pensier  tranquilla, 

Ad  oscura  favilla. 

Ed  a poca  ombra  algente  e poca  polve. 

Nè  di  cosa  mortai  più  curi  o pensi  ; 

Ma  là  s’acqueti,  ove  la  gloria  è pace. 

Ove  cede  al  silenzio  il  suono  e '1  canto. 
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E s’a  parlar  di  te  si  scioglie  intanto, 

Sommo  padre  e Signor,  la  lingua  audace, 

Tu  rischiara  le  voci  e purga  i sensi 
Al  tuo  gran  nome,  e gli  miei  spirti  accensi; 
Ma  ignoto  é,  come  il  tin , di  te  parlando. 
L’alto  principio:  e dove  il  cerco  o quando? 

Ovunque  io  miri,  o sia  l’occaso,  o l’orto 
Del  tuo  corso  vital,  divino  assembra, 

E paion  d’ogni  età  segni  celesti: 

Vestito  appena  di  terrene  membra, 
Dall’esempio  degli  avi  al  cielo  scorto. 

Ad  opre  gloriose  il  cor  volgesti, 

E d’onor  gradi  infra  le  stelle  ergesti:  » 

Gradi  d’onore  in  disusata  foggia, 

Livolti  al  cielo,  ond’uom  giammai  non  salse, 
Con  fame  indegne  e false: 

Ma  sol  vero  valor  v’ascende  o poggia.  '» 

Quinci  dalla  città  eh’ Arno  diparte, 

Nel  lungo  raggirar  d’anni  e di  lustri, 

Salirò  sovra  il  sol  le  nohil  alme  , 

Ivi  cercando  altìn  corone  e palme 
Di  loro  imprese  e di  lor  fatti  illustri: 

E 'n  questa  che  fu  sacra  al  fiero  Marte,  - 

Volte  r antiche  e le  moderne  carte,  / 

Pur  d’ostro  adorno  il  tuo  fralel  si  scorse. 

Che  te  per  altra  strada  al  elei  precorse. 

Quinci  ti  rimirò  dall’ alto  cielo 
Astrea,  mentre  ivi  '1  sole  i roggi  vibra,  . 

Con  ferme  voglie  a gravi  studi  intese  : v 

E là  ’ve  notte  e giorno  appende /in  libra. 

Cinta  la  testa  di  ceruleo  velo, 

Dalle  celesti  porte  a te  discese: 

Cessero  al  suo  passar  l’ingiusto  offese, 

E la  discordia  e ’l  suo  furor  maligno, 

Ch'i  miseri  mortali  afiligge  e sferza, 

E con  pungente  sferza 

Fa  spesso  i monti,  i campi  e '1  mar  sanguigno; 
L’onte  cessare  ingiuriose  e i danni  ; 

Ebber  pace  le  gregge  e i vaghi  armenti 
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Ne’ verdi  prati,  e nell’ antiche  selve 
Deposero  la  rabbia  orride  belve, 

E fer  tregua  col  mar  gl' irati  venti; 

La  terra  s'allegrò  nel  lin  degli  anni, 
Poich'ella  dispiegò,  fuggendo,  i vanni, 

Col  secol  d'oro,  e degli  antichi  tempi 
Al  suo  tornar  conobbe  i santi  esempi. 

E dove  il  Tebro  le  famose  fronti 
Mira  de' colli  e le  lor  parti  eccelse. 

Per  vie  secrete  occulta  ella  sen  venne> 

E 'n  vece  di  stellante  albergo  scelse 
Quel  tuo,  che  sorse  in  mezzo  a' sette  Monti, 
Ch'olire  tutti  i più  adorni  a lei  convenne. 
Quivi,  quanto  vergar  1’  antiehe  penne, 
Mentre  di  libertà  lieta  e superba 
Fu  Roma,  e quanto  d' ogni  stranio  clima 
Poscia  raccolse  o prima. 

Quasi  caro  tesor  s'  aduna  e serba 
Descritto- in  carte:  e te  conobbe  involto 
Fra'Muzi  e' Paoli,  e fra' più  saggi  e sacri, 
Ch'imposer  leggi  al  glorioso  impero: 

Ed  a lei  eh'  adorò  Clemente  e Piero, 

Ch'ora  di  nova  gloria  orni  e consacri, 
Simili  a'padri  antichi  in  opre  e'n  volto; 

E'I  suo  prisco  sermone  a te  rivolto. 

Disse:  or  che  tu  rispondi  e'I  vero  insegni, 
Viver  Bruto  ameria  ne' vostri  regni. 

Nè  Fabbrizio  la  corte  a sdegno  avrebbe. 
Nè  Catone  il  servir;  ma  lieto  or  guarda. 
Ch'ottuso  ha  la  clemenza  il  ferro  e l'ira. 
Nè  di  scender  con  lei  dal  ciel  ritarda 
JLa  pura  fede,  a cui  del  mondo  increbbe, 
E'I  sacro  stuol  delle  virtù  rimira; 

Or  questo  meco  a te  benigno  aspira. 

Nè  premi  usati  al  tuo  valor  promette, 

Ma  gloria  eterna  e podestà  suprema. 

Ostro,  manto,  diadema. 

Mitre  c corone  al  tuo  valor  soggette, 

E sovra  i regi  e sovra  il  grande  Angusto,  < > 
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Alta  sede  e sublime  a te  prepara.  * <■ 

Ma  quando  reggerai  l’ Italia  e Roma,  ’ 

Della  Clemenza  pur  l’onora  e noma, 

Che  non  fia  al  mondo  di  tua  grazia  avara, 
Perché  l’asprezza  sua  contempri  al  giusto, 

Che  per  troppo  rigor  diviene  ingiusto;  m 

Ma  tutte  sarem  teco  in  sacro  albergo,  • 

Nè  senza  te  daremo  al  mondo  il  tergo. 

Cosi  diss’ella:  e tu  Licurgo  e Numa,  ' 
Sembrasti  a Roma,  anzi  fra  tuoni  e lampi  j 
Quel,  ch’ebbe  le  sue  leggi  in  viva  pietra,  'J 
E di  santo  e divino  ardore  avvampi,  - 

Che  la  tua  mente  informa  c tutta  alluma  ; ^ 

Onde  sua  grazia  in  contemplando  impetra,  > 
Mentre  il  profano  e l'empio  indi  s’arretra,  h 


Dove  profondo  orrore  anco  ricopre, 

E sacra  nube  intorno  asconde  e vela  f-i 

Quegli,  a cui  Dio  rivela 

Il  volto  suo  , non  pur  gli  affetti  e l'  opre  : m 

E dove  il  monte  folgoreggia  e luce,  - -t 

Tu  non  temi  quel  suon  ch’alto  rimbomba, 

Ma  sol  l’appressi  e’I  tuo  fratello  è teco;  < 
Qual  meraviglia  più  d’ombroso  speco 
Roma  ci  mostra?  o'n  qual  più  nobil  tomba 
Ricerca  1’ ossa  e riverenza  induce?  .-t 

Ma, tu  sei  vivo  spirto  e viva  luce, 

E ricercando  or  quelle  genti  or  queste",  ^ 
Tornasti  a lei  qual  messaggier  celeste. 

Te  del  mondo  mirar  le  parti  avverse,  ' 


Ond’ Austro  e Borea  il  del  di  nube  ingombra,"^ 
E quei,  Ch'Alpe  e Pirene  e’I  mar  disgiunge:* 


£ dove  assai  più  dura  il  gelo  e 1’  ombra,  ,f 
L'estranio  clima  al  tuo  splendor  converse, 
Ch’alto  spargea  purpurei  raggi,  e lunge, 

Quei  che  sua  vera  fede  a te  congiunge. 

Regni  e popoli  amici  a trar  non  scarsi,  f> 

Ned  a versar  per  la  tua  grazia  il  sangue  : "> 

Né  la  memoria  or  langue 
De' tesori  del  del  donati  e sparsi  : l 
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Gl'inTÌUi  regi  d'auree  spoglie  adorni, 
Ch'hanno  a’ Barbari  pbsto  un  duro  morso! 

La  tua  santa  eloquenza  a lui  ristrinse, 
Vincendo  invitto  cuor  che  tutto  vinse;  » 
Tal  dal  mondo  placato  e quasi  scorso, 
Senz’armi  e senz’offese  a noi  ritorni, 

Giunto  all'onor  de' tuoi  perfetti  giorni; 
Tale'l  sacro  tesor  dispensi  e spieghi. 

Le  grazie  c i doni,  e sciogli  insieme  e leghi. 


Tale  ascendi  alla  sacra  antica  sede, 

Vè  potenza  terrena  ivi  t’esalta, 

consiglio  o favor  d’amica  stella  , 

Ma  provvidenza,  e chi  da  se  t’appella; 

( Ch'ogni  fortuna  i men  sublime  ed  alta) 
£ pietà,  con  giustizia  e viva  fede. 
Ch’ogni  altezza  quaggiù  soggetta  or  vede, 
Mé  giunge  laude  al  grido,  e solo  il  merto 
Trapassa  il  ciel  ch'é  di  tua  mano  aperto. 


NEL  BITORNO  IN  ITALIA  DALLA  NUNZIATURA 
DI  POLONIA  DI  M.  ANNIBALE  DA  CAPUA 
ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI 

Italia  mia,  che  le  più  estranie  genti 
£ più  lontane  dalle  rie  distorte, 

Onde  il  sol  vita  e morte 

Suol  recare  alle  cose,  errando  intorno, 

Venir  vedesti  al  sacro  seggio  adorno. 

Anzi  colui  che  Dio  somiglia  in  terra; 

Qual  di  pace  o di  guerra 

Messaggiero  aspettato  unqua  rammenti;  i 
O pur  qual  risonare  intorno  senti 
Cosi  degno  di  gloria  e vera  e salda, 

Com’il  Signor , eh' a’ nostri  dolci  campi 
Dall’estremo  d’Europa  amalo  or  riede. 
Mentre  i velli  al  Leone  il  sol  riscalda? 

Per  lui  d’  atra  tempesta  i tuoui  e i lampi 
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Non  turban  pura  pace  e pura  fede; 

Per  lui  Marte  non  fiede, 

Nè  face  scuole j ond’alla  fiamma  avvampi; 

Per  lui  schiere  non  movi,  o’n  guerra  accampit 
Ma  pria  dove  del  mar  regina  afflitta 
L’ira  ardente  del  ciel  grave  sostenne, 

L' una  e l’altra  ei  mantenne, 

E giustissimo  fu  tra  pochi  e giusti. 

Oltre  i contini  poi  d'Italia  angusti  -«■ 

La  sua  fama  onoraro  Augusto  e i regi;  ; 

Co’ peregrini  egregi, 

A cui  segnò  la  via,  che  solo  è dritta, 

Ei  magnanimo  re  di  gente  invitta, 

Fe’ più  di  voto  al  successor  di  Piero; 

E parve  un  chiaro  sol,  cosi  disperse 
La  folta  nebbia  e i tenebrosi  orrori;  ; 

E delle  carte  illuminando  il  vero, 

A guisa  di  fantasma  il  falso  ei  scerse 
Di  tanti  antichi  ed  ostinati  errori; 

Nè  sol  gli  umani  cuori, 

Ch’ eran  già  chiusi  alle  fortune  avverse, 

Ma'l  ciel  con  altre  chiavi  ancora  aperse. 

La  terra  islessa,  ove  si  lunga  adombra 
La  fredda  notte,  e fra  le  nevi  e’I  gelo, 

Talor  non  vede  il  cielo. 

Lieta  maravigliando  al  novo  raggio, 

La  fronte  alzò  senza  temer  oltraggio; 

Qual  luce  è questa  si  serena,  e d’onde 
Vien  che  lei  nulla  asconde  ì 
Ma’l  carro  illustra  e’I  pigro  Arturo,  e sgombra 
Col  suo  chiaro  splendor  l’orrore  e l’ombra. 
Scesa  è certo  dal  ciel,  ch’a  nullo  è scarso 
De’ suoi  tesori  e delle  grazie  eterne. 

Angelo  è certo  e donator  di  pace, 

A cui  simil  di  rado  è in  terra  apparso. 

Passi  il  suo  raggio  alle  mie  parti  interne, 
Perch’io  nulla  paventi  il  fero  Trace. 

O viva  e santa  face 

Al  tuo  splendor  chi  può  temenza  averne,  . ' 
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S«  pìoTÌ  in  noi  lanle  TÌrtn  superne? 

Cosi  diss'  ella  : or  che  ’l  valor  e '1  nome 
Non  pur  là  soito  l'Orse  è chiaro  e grande; 
Ma  l'ali  intorno  spande 
Più  che  non  Te’  passando  il  duce  mauro, 

E torna,  Italia,  a te , ni  pompa  o lauro 
Basta  a' meriti  suoi  sì  vari  e tanti; 

Bench’  altri  più  si  vanti 
Di  schiere  ancise  o pur  d’  oppresse  e dome 
Genti;  ei  non  chiede  all'onorale  chiome 
I<’ ostro,  con  mani  ancor  di  sangue  tìnte  : 
Nù  porta  spoglie  d'or  superbo  a’tcmpii: 
Ma  paga  è la  virtù  senz' altra  gloria. 

E pacitico,  inerme  ha  l'ire  estinte  , 

Presi  gli  animi  altrui,  terrore  agli  empii, 
E de’buoni  è refngio;  oh  gran  vittoria  ! 
Per  qual  nova  memoria, 

A questi  già  turbali  avari  tempi 
Lodìam  più  gloriosi  e santi  esempi? 

1/ onor  che  Torme  di  virtute  impresse 
Sempre  ricerca,  e 'ntorno  a lei  sol  usa, 
Che  sovente  il  ricusa. 

Lusingando  girarsi;  e quasi  a Forza  , 

Or  perchè  non  si  move  e non  si  sforza  ? 
Facciasi  incontro  a quel  sublime  ingegno, 
Che  fa  Tonor  più  degno, 

E giunge  merlo  alle  virtuti  istesse  ; 
Laddove  nobil  vita  un  tempo  elesse, 
Perchè  noi  trae  da’  foschi  e verdi  seggi 
Boitia  a’  suoi  colli  ed  a'  suoi  dolci  fonti, 

E 'n  quella  luce  che  a lei  sol  risplendc? 
Gli  altari  e i tempi  e le  romane  leggi, 

Il  pregio  ornai  delle  più  degne  fronti. 

Tutti  chiedon  per  lui,  eh' in  alto  intende; 
Prega  Italia  e T attende, 

E i passi  accusa  al  suo  voler  men  pronti; 
AIT  amico  Annibai  chi  spiana  i monti? 

Napoli  ancor  mentre  la  gloria  antica 
Per  volger  d'anni  e per  girar  di  lustri 
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Fa  gli  avi  suoi  più  illustri, 

L’aspetta  all’onorata  e sacra  Terga  , 

Li  ’ve  le  gregge  sue  pasce  ed  alberga, 

E ’l  proprio  ovile,  a cosi  nobil  fama, 
Fortunato  si  cbiama: 

E '1  fiume  e ’l  monte  e quella  piaggia  aprica 
Cui  mormorando  il  mar  tirreno  implica. 
Serbano  al  suo  Pastor  mille  corone, 
Ch’ardore  o ghiaccio  non  scolora  e sfronda, 
Come  (ior  d’Elicona  o di  Parnaso; 

E del  suo  nome  avvien  ch'ornai  risuone 
iS'on  pur  Sebeto  e l’arenosa  sponda, 

Ma  quanto  gii  da  noi  lunge  è rimaso, 

Fra  Borea  e ’l  nero  occaso, 

E dorè  più  s’indura  il  gelo  e l’onda. 

Par  ch’il  gelido  mare  al  suon  risponda. 

Taci,  Canzon  mia  reca,  e frena  i vanni: 
Odi  quel  ch’ai  mio  core  ornai  rimbomba, 

O sia  di  sacra  fama  un  novo  canto, 

O suon  d’acque  lucenti  abbiam  da  presso  , 
O silenzio  diviii,  cui  chiara  tromba 
^on  può  agguagliarsi:  e riverisci  intanto 
Del  Vicario  di  Cristo  il  fido  messo. 

Quasi  dal  ciel  promesso: 

K mentre  a lui  s’iuostra  il  grave  manto, 

Si  volga  in  umil  pregio  altero  canto. 

C A N O N E XXIX. 

lA  TOSCANA  DOPO  LA  MORTE  DEL  GRANDUCA 

rr.ANcEsco  de’  medici  frega  successione 

Al  cader  d’un  bel  ramo  che  si  svelse, 

Pur  come  quel  che  sterpa  orrido  nembo. 
Sparso  alla  terra  il -grembo 
D e’  suoi  bei  fiori  e delle  spoglie  eccelse  , 
V'edova  pianta,  ond’Appennin  s'adombra, 
Parea  dolersi;  e Flora  in  negro  manto 
Urne  versò  di  pianto: 
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L’  Arno  e i monti  addoppiar  l' orrore  e Tomiira, 

Kè  sparve  il  fiero  duol  ch’il  volto  ingombra^ 

Benché  sópra  le  stelle 

Traiislato  il  nobii  ramo  c quasi  offerto 

Sia  tra  l'alnie  piu  belle, 

Più  bel  dì  quello,  ond’ ù l’inferno  aperto; 
Perch’egli  aperse  il  cielo,  e fu  suo  merlo. 

Ma  com'  esce  di  tomba,  , 

O da  tronco  talor  voce  rimbomba, 

Tal  s’ udia  nel  lamento, 

Delle  preghiere  sue  mesto  concento. 

Padre  del  ciel  (parca  Toscana  e tutto 
Pregare  il  glorioso  almo  terreno, 

Di  mestizia  ripieno  ) 

Tempra  d’Tliilia  il  grave  affanno  e ’l  lutto: 

M ira  dì  questi  Eroi  la  stirpe  antica. 

Che  producea,  siccome  fronde  e fiori, 

Le  vittorie  e ^i  allori, 

Mentr’ebbe  ilTiielo  e la  fortuna  amica,  . 
Senza  il  bel  ramo  suo.  Sorte  nemica 
11  gran  ramo  le  toglie, 

Come  sia  tocco  da  tempesta  o ge’o, 

O pur  tua  mano  il  coglie, 

E s'in  terra  ei  fioriva,  eì  splende  in  cielo: 

Deh!  se  ti  mosse  mai  pietoso  zelo. 

Di  quel  ramo  eh’  ù tronco. 

Germogli  il  glorioso  e nobii  tronco 
Da  radici  alle  e ferme, 

Di  virtuti  e d’onore  il  novo  germe. 

Padre  e cultor  delle  più  sagge  genti, 

Qne’  fiori  dì  leggiadri  alti  costumi , 

Or  son  celesti  lumi, 

E iìammeggian  lassù  fra  luci  ardenti; 

Ma  qui  si  duol,  quasi  d'ingiusto  oltraggio, 
L’arbor  sempre  fiorita  e gloriosa, 

S’alla  sua  chioma  ombrosa 
Non  splende  di  tua  grazia  il  dolce  raggio; 
Succeda  ancor  piu  lieto  il  maggio  al  maggio. 

E tutta  ella  s’asperga 
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Della  rugiada  Ina  pura  e celeste,  , 

E si  dispieghi  ed  erga 

Senza  timor  di  tuoni  o di  tempeste. 

Deh!  se  ti  inosser  mai  preghiere  oneste, 

Se  lagrime  non  false,  ■ 

Se  dell' onor  d’Italia  linqua  ti  calse,  t 

IVasca  il  figliuol  ch’io  bramo, 

Quasi  in  vetusta  pianta,  il  novo  ramo. 

Nasca  a Fernando  Cosmo,  indi  la  chioma 
Colla  corona  del  suo  antico  adorni  i. 

IS'e’  suoi  perfetti  giorni,  p 

E trionfante  il  veggia  Italia  e Roma; 

Veggia  di  novo  il  Vaticano  e ’l  Tebro 
D’or,  d'ostro,  d’armi  altera  e sacra  pompai 
Nè  fortuna  interrompa 
La  gloria  che  sperata  ornai  celebro, 

Ma  porti  invidia  aU’Àrno  Anfriso  ed  Ebro» 
Cosi  Toscana  disse; 

E ’l  Re  del  ciel  tonà  con  chiari  Ifempi, 

E stelle  erranti  e fisse  . 

Volse  benigno  in  più  sublimi  cam|>i. 

Or  tutta  d’allegrezza  avvien  ch’avvampi 
Fiorenza,  c par  imago 
Dell’ampio  ciel  che  più  di  lumi  è vago:,, 

E dell’alta  speranza 

Parte  s'  adempie  e parte  ancor  n’avanza. 

Così  d’animo  agguagli  il  re  di  Fella, 
D’anni  pareggi  e di  fortuna  Augusto, 

E di  giustizia  il  giusto, 

Ch’ oltre  all’Istro  domò  gente  rubella; 

E ({iianli  mai  Cesari  invitti  e regi 
Leggi  diero  alla  guerra,  arme  alla  pace,  . 
Vincendo  o Mauro  o Trace, 

E quanti  fur  mai  peregrini  egregi  , 

Cosi  degli  avi  suoi  rinnovi  i pregi  ; 

E sovra  orridi  monti 

Spoglie  innalzi  e trofei,  colonne  ed  archi; 
Porli  sull'  acque  e ponti. 

Onde  l’amica  terra  e ’l  m.ar  si  varchi; 
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Cosi  da  Tarie  prede  adorni  e carchi) 

Da’  Barbarici  regni 
Vengan  a’  lidi  loschi  i toschi  legni; 

E forlnna  seconda 
Spieghi  l’ insegne  sue  di  sponda  in  sponda. 
Appena  ella,  fermando  i passi  erranti, 


Sovra  le  sfere  del  celeste  regno, 

Arria  maggior  sostegno , 

N<i  d'altro  in  terra  più  si  glorii  e vanti:  '> 

E benché  pur  si  cangi  e vari!  e volga,  O 

E ingiuriosa  faccia  alte  contese, 

In  magnanime  imprese,  ^ 


Non  fia  ch’ai  mio  Signor  la  gloria  tolga. 

Virtù  par  ch’il  fanciullo  in  seno  accolga. 

Qual  celeste  nutrice, 

£ d’ambrosia  divina  ancor  l’instille,  I 

Acciocché  inen  felice  '* 

Fosse  Romolo  invitto  o ’l  fero  Achille: 

E se  lassù  di  raggi  e di  scintille  '■ 

Splende  il  Centauro,  e d’armi,  I 

£ qui  l’antica  fera  in  bianchi  marmi;  .ij 

Virtù  fra  pt)i  si  cole. 

Ed  immagine  e tempio  ha  sopra  il  sole. 

Cerca  tra  fonti  e selve  e statue  e logge, 
Canzon,  la  reai  cuna, 

E di’:  Senza  favor  d’altra  fortuna,  t’ 

Fra  mille  arti  leggiadre. 

Virtù  m’affida  e cortesia  del  padre. 

CANZONE  XXX. 


4 MANTOVA  IN  LODE  DE’ SpOI  PRINCIPI 

t Qual  de’  tuoi  Duci  o de’  tuoi  fatti  illnstri 

Città  felice  dell'antica  Manto, 

Gloria  maggiore  o vanto 

T’accrebbe,  o pur  ti  fece  il  grembo  adorno? 
O quel  eh’ in  ampio  sen  d'onde  palustri 
Tu  raccogliesti  nel  materno  esigilo, 
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Figlio  di  Manto  e figlio  -i 

Del  tosco  liume:  quando  a te  d’ intorno, 
Facendo  con  Apollo  Astrea  soggiorno, 

Sorger  le  iiore  mura  in  mezzo  all’ acque  : i 
Vedesti,  e tutte  alla  superba  mole  . 

Maravigliar  le  Ninfe,  e'  Dei  selvaggi,  i 

E partir  1’ ombre  oscure  e i caldi  raggi  '1 

Con  giusta  lance  più  sereno  il  sole,  ^ 

O pur  quel  di  fu  a te  più  caro  e piacque, 
Quando  Virgilio  nacque,  , ‘ 

Ch’ebbe,  dov’odi  ancor  la  chiara  tromba,  . < 
Famosa  cuna  appo  famosa  tomba? 

O pur  quando  a Tedaldo  il  sacro  Augusto 
Del  paterno  valore  il  premio  diede,  , |f 

E tu  di  lama  fede 

La  mercó  fosti,  anzi  l’onor  più  degno? 

O quando  al  giusto  padre  ancor  più  giusta  ^ 
Successe  il  figlio,  e come  lucid’onda  .. 

Dal  fonte  in  fiume  inonda,  . ^ 

Derivò  in  lui  virtù  d’alma  e d’ingegno? 

Ovver  più  lieta  di  femmineo  regno  . ; 

Eri  talor  quando  la  nobil  donna  j 

E vincitrice  fu  d’empio  contrasto,  ^ ; 

E diede  altrui  si  gloriosi  esempi , •- 

Sacrando  in  varie  parti  altari  e tempi, 

E ’l  cor  più  d'ogni  tempio  e puro  e casto, ik,  .{ 
Quasi  fosse  del  cielo  alta  colonna?  --- 

Ch’in  ogni  cor  s’indonna 
Amor  del  giusto,  e ’n  onorata  impresa 
S'obblia,  per  nova  grazia,  antica  offesa.  • 
O quando  l' assali  d’intorno  e cinse 
Ezzelino,  il  feroce  empio  tiranno, 

Nel  glorioso  affanno. 

Fosti  più  lieta  del  sonoro  grido? 

Perch’invitto  guerrier,  che  tutto  vinse 

Con  quella  man,  ch’era  assai  pronta  a’ carmi, 

Ma  viepiù  forte  all’armi 

Lo  scacciò  dal  tuo  verde' ombroso  lido,.  , . i- 
Pur  come  di  virtù  nemico  infido,  ' 
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E spesso  ruppe  le  sue  schiere,  e sparse: 
Ovrer  di  fama  più  onorata  i fregi 
Avesti,  allor  eh’ in  periglioso  campo. 

Viepiù  veloce  che  fulmineo  lampo, 

( Taccio  l’altre  sue  spoglie  e i cari  pregi  ) 
Vincitore  in  un  di  tre  volte  apparse? 

O per  lagrime  sparse 
A Pinamonte,  all'umil  plebe  amico 
Rimembri  con  diletto  il  duolo  antico? 

O quando,  vinto  pria  Manfredi  in  guerra, 
Contaminato  del  paterno  oltraggio, 

Col  re  possente  e saggio 

Guido  fece  d'onor  più  raro  acquisto? 

La  've  di  sangue  l'infelice  terra 
Ondeggiava,  e tra  spoglie  ed  armi  sparte, 
Orribil  Morte  e Marte 
Correan  con  volto  lagrimoso  e tristo. 

O quando  il  vecchio  tiglio,  a tempo  avvisto, 
Macchie  non  volse,  onde  l’onor  s’asperga. 
Ma  ’n  se  dolente,  e ’nconlra  Amor  severo. 
D’ingiusto  scorno  in  quell'ingiusto  sangue 
Lavar  si  volle,  e fe”l  tiranno  esangue? 

Ei  come  degno  sol  di  giusto  impero. 

Insegnò  altrui  come  l'onor  si  terga. 

Come  s’innalzi  ed  erga. 

Come  più  bel  dopo  l'ingiurie  ei  splenda. 

Ed  oppressa  virtù  più  forte  ascenda. 

Tu  ricca  d’avi,  alma  città  famosa. 

Fosti  non  pur,  ma  fortunata  al  mondo; 

Di  nipoti  ei  fecondo: 

Anzi  accrebber  sua  gloria  e quelli. e questi: 
Ma  chi  nel  sen  dell'alta  notte  ombrosa 
Ardisce  numerar  le  vaghe  stelle. 

Opre  antiche  e novello  ' 

Racconti,  e i nomi  onde  tu  gloria  avesti. 
Perchè  sopita  grazia  ornai  si  desti 
D’antico  fatto,  e '1  fosco  obblio  noi  copra 
Degl’ingrati^mortali , onde  sovente 
Del  passato  s'oscura  alta  memoria: 
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E parie  aspira  alla  moderna  gloria 
De'  novi  croi,  eh’  è quasi  mi  sol  lucente^  , , 
Lo  qual,  rotte  le  nubi,  i raggi  scopra.  - ». 
Ben  fu  mirabil  opra, 

Perchè  le  sue  non  vanii  Asia  od  Egitto, 

Fare  invitta  magione  a Duce  invitto.  «« 

Di  barbariche  genti  alla  possanza 
Il  varco  in  te  non  lenta,  e non  aperse r ^ 

E qual  Porsenna  o Serse,  éfjf 

Che  fece  oltraggio  al  mar  di  novo  ponte, 

Attila  parie,  e quel  ch’ogni  empio  avanza,.  *> 
E Federigo  al  re  del  ciel  rubello; 

Ma  lieto  onore  c belio, 

E nobil  pompa,  c senza  oltraggi  od  onte,.  . ’ 
Duo  grandi  Angusti  in  coronala  fronte. 

Pria  Sigismondo  e poscia  Carlo  accolse; 

Quegli  a Francesco  onore  accrebbe  e grado, 

E l' Aquile  e la  Croce,  altero  e grande 
Dono,  cui  la  sua  stirpe  innalza  e spande,  ^,.j« 
Questi  al  figliuol  di  lui  che  '1  fosco  guada  ì? 
Fece  sanguigno,  allorch' al  ciel  le  sciolse, 
Onde  Francia  si  dolse. 

Cosi  triond  di  fortuna  incerta, 

Chiusa  alla  guerra,  c solo  in  pace  aperta. 

Cosi  la  gloria  dclTinvitto  padre  ' 

Accresce  il  tiglio,  e palme  aggiunge  apalnje,. 
Le  città  prende  e l’alme:  — 

L’altro  tigliuol  la  terra  e Tonde  varca, 

£ segue  Carlo,  e tra  Tardile  squadre 
Primo  chiede  i perigli,  i premi  estremo; 

Altin  duce  supremo 

Era  secondo  a chi  sedea  monarca. 

Quando  il  filo  troncò  Tinvida  Parca. 

Cosi  Guglielmo  al  ciel  l’erede  ha  scorto,  . 
D’altre  città  signor  ch’afFrena  e regge, 

E la  gloria  degli  avi  in  lor  rinnova;  ^ ; 

E l’uno  i Greci  Augusti,  e l’altro  a prova 
Orna  i Romani,  i quai  dicro  arme  e legge; 
n;enlre  soggiogar  l’Occaso  c TOTrlq.,  ' • 
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Qui  Virtute  ebbe  il  porlo, 

La  Fede  Olimpo,  Febo  allro  Parnaso, 

Ed  altro  sol  che  non  conosce  occaso. 

Qui  Tauro  e ’l  lauro  il  mio  Signor  corona, 
Ne  d'altrui  fosti  mai  più  alierà  9 lieta, 

Nè  man  più  giusta  il  freno  allenta  o stringe, 

O più  cortese  a chi  s’inchina  umile. 

Nè  più  dotta  alla  spada,  e 'n  dolce  stile; 

E le  di  vero  amor  circonda  e cinge 

Muro  sublime  più  di  Pindo  e d’Fla,  . f 

Nè  la  tua  fe  s’acqueta. 

Benché  sii  forte  e di  sicura  possa,  -5^ 

E sovra  Olimpo  è minor  Pelio  ed  Ossa. 

C N Z O N E XXXI. 

PER  tA  NASCITA  DEL  PRIMOGENITO  DI  D.  VINCENZO 
GONZAGA  PRINCIPE  DI  MANTOVA 

Celeste  Musa,  or  che  dal  eie!  discende 
Nova  progenie  in  terra, 

E pace  han  di  lor  guerra 
L’aria  e Tonde  tranquille  e cheto  il  renio. 
Prendi  la  cetra:  c dov'inchina  ed  erra 
Il  sol  per  via  distorta,  e dove  ascende. 

L’alto  suon  che  s'attende, 

Spargi,  e delle  sue  lodi  allo  poncenlo. 

Qual  di  corso  lassù  veloce  o lento; 

Perchè  il  vecchio  Saturno  e'I  padre  e'I  tìglio, 
Che'l  sospinse  in  esigilo, 

E tanti  lor  nipoti,  ond’è  ripieno  ' 

Mar,  terra  e ciel  sereno,  ‘ < 

Mcn  chiaro  esempio  danno  ove  si  vanti 
L’antica  età  di  mostri  e di  giganti. 

Qui  non  vedesti  guerre  interne  o sdegni , 
Non  discordie  e fnrori. 

Non  favolosi  amori,  ; 

Che  quasi, han  fatto  vergognar  le  carte;  1 
Ma  verdeggiar  le  palme  e i sacri  allori,  I 

tò’ 
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Tra  l’armi  trionfali  e i chiari  ingegni,  ■ 
Viepiù  che'n  mille  regni, 

Come  sol  yide  il  buon  popol  di  Marte;  ,, 

Ed  ornar  la  natura  a prova  c l’arte  ; • 

Gittate  antica,  e mansueto  impero  'y 

D’invitto  cavalicro , 

Che  d’elmo  ricopria  canata  chioma, 

Qual  Cincinnato  in  Roma:-  9 

Poi  di  tre  guerre  e saggio  e forte  e giusto  .4 
A prova  trionfò  col  grande  Augusto. 


Di  questo  nobil  seme,  e di  celeste 
Principio  al  mondo  nacque  p 
Qui  sovra  lucid’  acque 
Il  tiglio  ed  altri  eroi  famosi  in  armi, 

I cui  pregi  la  fama  allor  non  tacque. 
Anzi  l’ali  spiegò  veloci  e preste. 
Ricordar  ven  dovreste 
Voi  che  date  gran  pregio  agli  ahi  carmi, 


Talché  l’hanno  minor  metalli  c marmi:  4 

E più  dell' altre  tu  che  cerchi  intorno 
Il  ciel  di  lumi  adorno,  yr 

Onde  scendon  fra  noi  dall’  auree  stelle 
L’alme  leggiadre  e belle,  -f 

Onde  qnesta  volò  con  auree  piume, 


Ch’  or  apre  gli  occhi  vaghi  al  novo  lume. 

Mentr’ella  giù  venia  di  sfera  in  sfera 
Ne’ sereni  viaggi 
Tra  cerchi  e lumi  e raggi, 

E tra  forme  lucenti  e segni  eterni 
Di  fere  che  non  fanno  all’ alme  oltraggi. 
Perché  la  gente  oltra  ragione  altera 
Quaggiù  languisca  e pera, 

E veggia  rinnovar  gli  orridi  verni, 

Tutti  l’ornaro  a prova;  e que’ superni 
Regni  lasciando,  e gli  alti  seggi  a tergo. 
Qual  natio  caro  albergo,  •> 

Ella  parea  portar  diletto  e pace,  ' 

E ciò  che  giova  e piace,  ' » 

£ lieta  le  spargea  di  tiori’l  grembo  ~v 
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La  terra  sparsa  d’  un  celeste  nembo. ^ 

E’I  Mincio  fe’parer  chiari  cristalli, 

E puro  argento  Tonde, 

E nell’ antiche  sponde 
Di  smeraldo  parean  le  foglie  e l’erba 
E gemme  in  sulle  rÌTe  e’n  fra  le  fronde, 

I fiori  somigliar  regnigli  e gialli, 

E fiorir  prati  e valli: 

E le  piante  mostravo  alte  e superbe 
Fiorita  vista  di  beitele  acerbe: 

E le  gregge  pascendo  assai  più  bello 
Fecero  e chiaro  il  vello  : 

E Taure  mormorar  con  dolci  spirti 
’Fra  pini  e faggi  e mirti: 

E risoni  di  cigni  il  dolce  canto 
E tre  volte  s’udl  ; Felice  Manto. 

E le  voci  sonora  c lieta  imago 
Replicava  tre  volte  : 

E perchè  ogni  uom  T ascolte, 

Tre  volte  le  portò  la  Fama  a volo 
Per  T abitate  parti  e per  T incolte  j 
Ed  io,  quasi  presago, 

Sovra  il  suo  puro  lago 
L’intesi,  onde  temprai  l’interno  duolo. 
Signor , che  questo  reggi  e l’altro  polo, 
Talch’un  tuo  picelo!  cenno  al  ciel  profondo 
È legge,  e legge  al  mondo, 

Conferma  le  speranze  e i detti  nostri 
Dagli  stellanti  chiostri  ; 

E se  nube  lontana  il  ciel  adombra, 

La  scacci  la  virtù  che  ’l  mal  disgombra. 

Onde  cresca  il  fanciullo,  e’n  lui  risplenda 
Pur  come  raggio  o luce 
Del  padre  e d’  alto  duce, 

E di  tanti  avi  suoi  la  fama  illustre: 

E se  vera  virtute  al  ciel  conduce. 

Nè  fortuna  nè  fato  invan  contenda  , 

E glorioso  ascenda 

Colle  sue  membra,  e segni  il  suol  palustre 


èi. 
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D’alti  vestigi  il  suo  valor  trilustre:  • r.‘. 

E tra  1’ arti  ili  pace  ancor  s’avanzi,  ] 

Anzi  tra  l’armi,  ed  anzi  - - 

Tra  gli  aurei  scettri  : altin  d'Olimpo  in  cima. 
Ove  la  Fede  è prima, 

l’oggi  alla  gloria,  e con  serena  fronte  ■ ì- 
Fiammeggi  armato  in  quel  famoso  monte, 

Tu  giacerli  vedrai.  Canzone,  in  fasce, 

E l’ aquile,  sostegno  all’aarea  cuna, 

Segni  d'alta  fortuna,  a 

Quasi  voglian  portarlo  in  grembo  a Giove.'^> 
Pur,  mentre  ancor  non  move,  * . 

Se  l’ali  il  sonno  , od  altro  atfrena  o lega  , 

Tu  veloce  e leggiera  al  ciel  le  spiega.  ■'r- 

i > ■ 
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ItELLA  COnOMAZIONE  BI  B.  VINCENZO  60NZAGA 
DOGA  DI  MANTOVA 

Mnsa,  discendi  ornai  dal  verde  monte 
Sol  chiaro  Mincio,  e cingi  tl  cria  di  lauro. 
Mentre  il  corona  d’  auro 
Quel  che  le  fronde  tue  non  ebbe  a sdegno: 
Spargi  sue  Iodi  ancor  dall’Indo  al  Mauro, 
Quasi  gran  fiume  dal  tuo  puro  fonte., 

E deir  altera  fronte 

Il  novo  onore  illustra  c*l  chiaro  ingegno. 

Che  di  loco  senile  il  fa  più  degno. 

L’ una  corona  or  prendi,  e Faltra  or  canta. 


Cui  non  crollò  fortuna  e non  impose  I 

Con  mani  ingiuriose;  I 

Ma  natura  e virtù  che  si  l’ ammanta-,  ^ 

Fatta  matura  in  sull’etate  acerba,  '-i 

É lieta  in  tanta  gloria  c non  superba.-  I 
Anzi  molte  virtù  Khan  fatto  adorno;'  't 


Quella,  che  lungo  vede,  e’n  alto  intende','' 
£ che  lutti  difende,  ' I 

£ più  riluce  d’ amorosa  stella. 


Se  vaghi  raggi  innanzi’l  sole  accende, 

O da  poi  ch'é  sparito  al  cielo  il  giorno; 

£ stanno  a lei  d' intorno 

Fortezza,  e ciascun'altra , onde  si  svelta, 

O tronchi  voglia  alla  ragion  rnbella, 

E non  paion  l'islesse,  e non  diverse 
Nel  loro  abito  eletto  e ne' sembianti  ; 

Pur  come  stelle  erranti, 

L’una  ver  l'altra  con  amor  converse. 
Queste  corona  danno  e chiara  palma, 
Anzi  corona  son  di  gloria  all' alma. 

Di  queste  ella  si  cinge,  e vibra  i raggi, 
Più  che  lucide  gemme  in  oriente. 

Del  suo  splendor  lucente: 

Per  queste  antica  fama  ancor  s'avanza, 

E vola  incontra  il  sol  dall’ occidente: 

Ed  oltra  i suoi  ritorni  e i suoi  viaggi. 
Con  queste  i forti  e i saggi 
Agguaglia,  e per  natura  e per  usanza. 
Ogni  stato,  ogni  sforzo,  ogni  possanza. 
Taccia  intanto  Fortuna,  ostro  e diadema 
D’Assiri  e Medi  e dell'Imperio  adlitto, 

E di  Persia  e d'Egitto 
Estrania  pompa,  o d'altra  gente  estrema 
Arme  ed  insegne  prese  in  breve  guerra. 
Scettri  e seggi  calcati  e sparsi  a terra. 

Perché  la  gloriosa  e nobii  sede, 

Che  Luigi  innalzò,  fera  tempesta 
Di  fortuna  molesta 

Non  turba  già  tant'anni,  e non  la  move: 
E 'ncoronando  l'onorata  testa, 

Questo  suo  novo  successor  possiede 
Ciò  ch’a  lui  si  concede, 

Come  sia  grave  salma,  ond’ei  rinnove 
L' antiche  glorie  e cresca  ancor  le  nove. 
Ornai  la  dotta  penna  e'I  dolce  carme 
Erano  scarse  lodi  e scarsi  onori, 

Nò  bastavan  gli  amori , 

E’i  frenare  i cavalli  e’I  mover  l'araza: 
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Tanto  il  senno  vincea  l'etate  e 1’  opre, 

E tesoro  ei  parea,  se  terra  il  copre! 

Or  ha  ben  largo  campo,  in  cui  si  mostri 
Fra  popoli  e città  famose  e liete, 

E’n  cui  le  regga  e quote, 

O pur  le  mora;  e in  cui  si  rolga  e stenda. 

Più  che'n  teatri  e'n  cerchi  o'nlorno  a mete; 
E’n  cui  seco  talor  contenda  e giostri, 

NA  per  gli  addetti  nostri 

Si  turbi,  o mcn  sereno  altrui  risplenda;  ^ 
Ma  quasi  Olimpo  in  verso  il  cielo  ascenda  y 
Sorra  le  nubi  l’animo  tranquillo,  j. 

Dove  non  s’ode  mai  procella  o pioggia,  ■ 

Nè  Borea  od  Austro  poggia,  t 

E dove  sua  natura  e'I  ciel  sortillo; 

E sotto  fremer  senta  e sdegno  ed  ira,  \ 

Qnal  tuono  o nembo  che  trascorre  e gira. 

Il  mio  Signor  nel  chiaro  alto  sereno, 

Che  nulla  passion  maligna  adombra , , 

Con  pura  mente  e sgombra  -q 

Gode  in  se  stesso  di  perpetua  pace: 

E fuori  la  conserva,  e sotto  l’ombra  , , jj 

Di  sacre  penne  lieto  è il  bel  terreno,  . ^ 
A cui  fiorisce  in  seno 

Tutto  quel  che  ne  giova  in  terra  o piace»  < 
Con  amicizia  o con  amor  verace  .t 

Virtfi  crescente  in  quest’età  feconda 
Agli  alti  ingegni  è largo  campo  aperto; 

Ha  favore  ogni  merto, 

L’industria  ha  loda  e de'suoi  doni  abbonda. 
Arti  sorgete,  e poesia  risorga: 

Suoni  il  suo  nome  e Tebro  e Mincio  e Sorga. 

Canz'on,  dove  ne  vai  rozza  ed  inerme. 

Fra  gemme  ed  ostro  ed  oro,  e dove  accampi 
Quasi  muta  alle  trombe  e ciec.'i  a.’ lampi? 
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AL  SIGNORE  SCIPIONE  GONZAGA 
LODA  1 MARCnESl  SELLA  SUA  CASA 

Qaal  di  pianta  gentil  felice  verga 
Diviene  arbor  novella,  e verdi  fronde 
Dispiega  a prova,  e fìor  purpurei  e bianchi; 
Tal  la  tua  stirpe  avvien  ch’innalzi  ed  erga 
Al  cielo  i rami,  ove  con  lucid’ onde 
Bel  fiume  invita  i peregrini  e stanchi. 

E perchè  nulla  manchi. 

Di  vero  onore  ornai  l'antica  agguaglia. 

E sacra  palma  e trionfale  alloro 
In  lei  s’innesta,  e l’oro 
Vi  riluce  coll’ostro,  e gii  occhi  abbaglia: 
Cantano  all’ombra  i cigni,  ed  ode  il  canto 
Il  Tebro  e Roma,  e non  pur  illincio  e Manto. 

Par  che  mille  eccellenze  in  uno  accolga. 
Per  dar  materia  al  più  lodato  carme, 

Di  quante  il  sòl  n'illustra  errando  in  giro, 
E’I  Leon  de’ Boemi  annidi  e tolga 
L’ aquile  de' Romani,  e ! nomi  e i’ arnie, 

E quell' arti  ond’i  Greci  ancor  fiorirò; 

Qual  Tessaglia  ed  Epiro 

Duo  Pirri  esalta,  e coll'invitta  Roma  < 

Vespasian  ch’è  forte  e largo  e giusto,  ? 

Non  sol  di  nome  Augusto: 

£ Giulio  dal  suo  antico  in  lei  si  noma  , 

£ teco  a prova  Scipio  oggi  risplende. 

Mentre  del  tuo  splendor  suo  lume  accende. 

E’I  valor  di  Castiglia  ancor  risuona, 

E d'Aragon  fra’merti,  onde  Ferrante 
Si  móstra,  e più  mostrossi  Alfonso  adorno. 

E se  'invece  di  scettro  e di  corona 
È la  reai  virtù  d’alma  costante  , 

Chi  più  n*  ha  dentro  o più  ne  scopre  intorno? 
Ma  indietro  a voi  ritorno. 

Luigi  e Carlo,  gloriosa  coppia, 
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Ed  a' Franchi,  a' Germani  opporri  ardisco, 
Qual  uom  che  fugge  risco, 

E poi  sen  pente  e i suoi  perigli  addoppia; 
Perchè  se'n  questo  arringo  a terra  io  caggio, 

E lode  la  caduta  e non  oltraggio. 

Ma  la  vostra  virtù  eh'  in  parte  aggiunse  >»  ■. 
Dove  fortuna  suol  poggiar  di  rado,  ■ ■ ■•  >f<| 
Grand’onor  impetrò  d' Augusti  e Regi.  • 

Nè  quel  ch'Abila  e Calpe  in  mar  disgiunse, 

O di  Slige  tentò  l’ oscuro  guado,  \ 

Ebbe  di  fama  si  onorali  fregi,  1 

Nè  Teseo  i vostri  pregi  1 

Oscurar  può,  ma  la  sua  luce  appanna,  i 

Benché  Ippolita  splenda;  e care  spoglie 
Abbia  dell'altra  moglie,  1 

E d’Elena  si  cantre  d’Arianna:  V 

E da  quegli  all’inferno  èT  calle  aperto; 

Al  eie!  da  voi,  ma  più  solingo  ed  erto.  f 

E se  nascean  nell’ africana  terra  - 

Mille  giganti,  ove  l’un  cadde  esangue, 

Tutti  cadcano,  c si  pania  la  gloria; 

Ancor  domi  i Centauri  in  breve  guerra 
Avreste  insieme,  e l’Idra  e’I  Toro  e l'Angue, 
Di  Sciron,  di  Procuslé  aita  vittoria. 

Ma  di  più  vera  istoria 

Fur  soggetto  il  valore  e i merli  vostri 

Che  sotto  un  giusto  Re  nasceste  a tempo, 

E’n  più  felice  tempo, 

Cile  non  fu  di  giganti  e d’empi  mostri. 

Nè  di  si  gravi  colpe  ancor  fecondo. 

Nè  maggior  meraviglia  apparve  al  mondo. 

Canzon,  comete  e liamme 
Ed  altri  il  ciel  mostrò  turbali  segni,  • 

E d’archi  e di  corone  ci  si  dipinse,  * 

E poi  tosto  l’estinse  ; 

Ma  questa  luce  apparsa  a tanti  regni. 

Questo  splendor  di  cavalieri  e d’opre, 

Aiicor  per  gloria  sua  rivela  e scopi«e.  ' 

r n 
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A D.  MATTEO  DI  CAPWA  CONTE  DI  PALENO 

• 

Spirto  gentil,  ch'i  più  lodati  esempi 
Segni  d*alto  valor,  che  forte  o giusto 
Africano  od  Augusto 

Lasciasse  al  mondo,  od  altro  invitto  duce: 
Quel  tuo  maggior  eh’ adorni  i sacri  tempi 
Fe’di  novi  sepolcri,  e’n  bianchi  marmi 
Spiegò  l’insegne  e Tarmi, 

£ giunse  a’chiarinomi  e fama  e luce. 

Segnò  quel  calle,  ore  pietà  conduce. 

Tu  da  lei  scorto  al  tenebroso  Inferno, 

Od  a* felici  campi,  "■ 

Per  favolose  vie  non  movi  il  passo; 

Ma  poggi  al  tempio  dclTonore  eterno. 

Del  cui  ardente  desio  nell’ alma  avvampi. 
Perchè  gloria  più  salda  in  lei  si  stampi 
Ch’ili  bel  metallo  o’n  sasso. 

Ed  abbia  gli  anni  in  (erra  e'I  tempo  a scherno. 
Come  han  Talme  lassù  Slige  ed  Àverno. 

E mentre  d’ Ademaro  in  ciel  risplende 
L’ardente  spirto  più  eh’ i n lucid’ ostri  , 

£ gli  stellanti  chiostri 

Tutti  della  sua  luce  orna  c rischiara, 

Qui  la  sua  fama  antica  il  volo  estende 
Oltre 'I  corso  del  sol  che’l  di  riporta, 

Per  via  lunga  e distorta, 

E innanzi  a lui  bella  si  scorge  e chiara  t 
E gli  allri  ch’ascoiidea  la  terra  avara, 

Là-'vc  perpetua  e cieca  notte  adombra 

II  suo  profondo  seno,  s’j 

Sono,  la  tua  mercè,  famosi  e conti. 

Ma  dell’antichità  la  nube  e l’ombra  .i 

Sparisce  , cpme  a’raggi  in  bel  sereno 
Nebbia  compressa  d'atro  umor  terreno*  ^ 
Chi  $a  che  lor  racconti] 
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Se  folta  selva,  quando  il  gel  si  sgombra, 

Di  tante  frondi  non  s’ adorna,  e'ngombra?  ^ 
Felice  stirpe,  onde  il  più  nobil  regno. 

Ch'il  nostro  mare  inondi,  o'I  sole  illustri, 

In  gran  girar  di  lustri  ^ 

Si  gloria  ( oh  gran  favor  di  stelle  amiche!  ^ 
E perchè  quattro  volte  il  fero  sdegno  ^ « 

D’aspra  fortuna  abbia  giltato  a terra, 

Con  perigliosa  guerra,  , 

Tante  corone  de’suoi  regi  antiche,  i 

Movendo  l’arme  al  sommo  onor  nemiche, 

E svelti  i tronchi  da  radice  a forza;  ^ 

Quest’  anco  innalza  e spande  .....  ^ 

La  nobil  chioma  e cento  rami  e cento,  | 

Ch’empia  tempesta  non  la  crolla  o sforza,  ^ 
Benché,  ella  sorga  pur  fiorita  e grande,  , 

E si  faccia  d'onor  sacre  ghirlande.  i 

Senta  tema  e spavento,  if 

E di  sua  lode  adorna  in  verde  scorza, 

Viepiù  con  gli  anni  acquista  onore  e forza,  y 
E quando  il  regno  aggiunse  al  granfie  impero,; 
E quando  il  diede  al  succcssor  di  Carlo,  ^ 
Chi  sol  polea  donarlo. 

Quasi  un  bel  premio  dell’  imprese  eccelse;  , 
E poich’al  fine  il  glorioso  Ibero  j 

D’ Aragon  venne  , folgorando,  e spinti 
I suoi  nemici  e vinti. 

Difese  lei  che’l  fece  erede  c scelse, 

E quanto  il  tenne  , e proprio  albergo  ei  felse. 
Finché  successe  il  buon  nipote  al  tìglio,  f 

Ella  siste.se,  e crebbe; 

Nè  senza  quella  chiara  invitta  fede 

De' tuoi  maggiori,  in  pace  o’n  gran  periglio 

D’aspra  contesa,  alcuno  a regnar  ebbe; 

£ degno  grado  a quel  valor  si  debbe. 

Sostegno  all’alta  Sede, 

D’  animo  ognor  costante  e di  consiglio,  r 

E per  guerra  e per  morte  e per  esiglió. 

Ma  co’ regi,  efie  fati  avari  e scarsi 
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F.bber soTcnte  in  guerra,  e'I  regno  istesso 
Or  (Trcdato  or  oppresso, 

E da  giogo  crndel  talora  afflitto, 

Non  poteva  ella  invino  al  ciclo  alzarsi, 

Nè  fu  si  ampia  la  fortuna  o’I  clima, 

Come  il  merto  si  stima, 

Poich’al  gran  Carlo  ed  a Filippo  invitto 
Non  ha  meta  o confine  il  ciel  prescritto. 

In  barbarica  terra  o'n  mar  profondo: 

Ma  la  giusta  possanza 

Trapassa  le  colonne,  e i sacri  altari 

La  gloria,  ed  a lei  sembra  angusto  il  mondo. 

Poche  ha  la  stirpe  tua  sembianti  o pari 

Fra  l’orrid’Alpe  e i duo  famosi  mari, 

F.'n  te  se  stessa  avanza, 

E’I  primo  re  le  aspira,  e’I  ciel  secondo, 

A sostener  di  gloria  antica  il  pondo. 

E perchè  d'ostro  altri  s' adorni  e d’oro: 

E scettro  imperioso  in  guerra  ei  porti, 

Altri  spesso  riporti, 

Vinto  il  nemico  in  campo,  altera  palma, 

E cinga  il  crin  di  trionfale  alloro,  <- 

Altri,  il  re  difendendo,  a morte  il  toglia; 
Porpora  sacra  e spoglia, 

E prisca  fede  e gloria  ardente  ed  alma 
Sono  a te  cara  ed  onorata  salma. 

Dagli  avi  imposta:  e la  sostiene  e regge, 

E'n  se  stessa  s'aduna 

La  tua  virtù  che  non  vacilla  e manca; 

Ma  di  seguir  tanto  valore  elegge. 

Con  più  destra  e seconda  alta  fortuna. 

Sin  dalle  fasce  e dalla  nobil  cuna: 

Nè  mai  s'allenta  o stanca, 

E quasi  a se  medesma  è viva  legge, 

Mentre  i popoli  tuoi  frena  « corregge. 

Signor,  deh!  mira  come  Italia  e Spagna, 

Le  più  belle  del  mondo  e care  parli, 

Hanno  diffusi  e sparti 

Gli  onori  e l’arme  e le  vittorie  intorno, 
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T»oTnn<iue  l’Ocean  circonda  e bagna;  ^ V 
E come  avvien  ch’in  più  tranquilla  faccia  i. 
In  lor  suo  albergo  faccia  ■! 

Fortuna  e Marte  d’auree  spoglie  adorno. 

Nè  più  stimi  del  mondo  altro  sogifiorno. 

E qual  nell'alto  Egeo  nocchiero  accorto  , <• 
Spande  ventosa  vela,  ■* 

Quando  è placida  l’aura  e’I  mar  s’acqueta,», 
E’I  ciel  risplcnde  dall’occaso  all’orto,  ♦ • 

Che  nulla  nube  a mezzo  giorno  il  vela,  ’ 
Spiega  lu  cortesia,  ch’invan  si  cela,  •• 

A gloriosa  mela  , . ' 

Sin  che  nel  mar  gittando  il  ferro  attorto, 
Lieto  alfin  prenda  il  più  felice  porlo. 

Canzon  mia,  non  può  ingegno  o slil  più  colta 
Darli  colori  e lumi 
Si  rari  che  di  lor  tutta  risplenda  ; 

Ma  quel  Signor  ch’ha  le  tue  Muse  accolto 
In  degno  albergo,  al  suo  splendor  l’alluiut,  '• 
E se  parer  più- bella  altrui  presumi,  > 

Fa  ch’egli  in  grado  il  prenda,  .• 

£ di’:  quel  cli’in  me  splende , o poco  o molto,' 
Raggio  è suo  solo,  e ’l  vero  in  luce  avvollor  t 
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Musa,  tu,  che  dal  cielo  il  nome  prendi,  ( 
E corone  hai  lassù  di  stelle  e d’oro,  < 

Non  sol  di  verde  alloro 
Cingi  in  Parnaso  la  serena  fronte; 

Da’bei  giri  celesti  a me  discendi 

Con  alta  lira,  che  ’n  mirabil  tempre  i 

Orni,  suoni  e conteanpre. 

Se  non  disdegni  il  seggio  ombroso  e 'I  monte, 
S ’l  dólce  moimorar  del  chiaro  fonte , ,1 

Qui  siedi  e spazia  tra’bei  dori  e Ferba,  - ■) 
Nell»  stagione  acerba;  • . . 


Qui  da'cipressi  è cinto  ombroso  chiostro, 

E di  palme  il  bel  colle  ancor  Terdeggia. 
Lascia  teatro  o reggia, 

Se  '1  ciel  lasciasti , e d'auro  i premi  e d'ostro. 
Ch'altrui  promette  e serba, 

Mii  sa  mia,  non  severa  e non  superba. 

E meco  qui  Ira  la  fontana  e 'I  verde. 

Canta  del  novo  Carlo  il  nome  e i pregi, 

E i suoi  famosi  regi , 

E degl'invitti  eroi  la  stirpe  antica. 

Che  lieta  in  lui  s'innalza  e 'n  lui  rinverde. 

Wè  sol  Venosa  or  sotto  l'ombra  ammanta. 


Che  pur  si  gloria  e vanta 

Di  nobii  cetra  al  grande  Augusto  amica; 

Ma  quella  terra  fortunata,  aprica. 

Ch'inonda  e parte  a più  felici  genti  * ; 

Coir  onde  sue  correnti,  r 

L'Autìdo  che  da  lungc  anco  risuona  , • 

Sin  dove  il  seggio  a lui  fortuna  scelse. 

Tu  nelle  parli  eccelse  » 

Quei  ch'ebber  già  d'Italia  alta  corona. 
Vedesti,  e dire  or  tenti 

L’arini  e '1  nome  di  raggi  e d'or  lucenti.  :» 
Tu  gli  vedesti,  ov'io  lo  stil  non  ergo, 

Sovra  il  gran  sole  e gli  stellanti  giri, 

Tu  che  vedi  e rimiri  s 

Lo  spirto  ignudo  dal  suo  fragil  velo;  ^ 

E venendo  quaggiù,  reale  albergo 

Fra  la  viriate  e '1  glorioso  onore,  , <, 

Fel  magnanimo  core 

Di  liii  l'eleggi,  e l'assomigli  al  cielo. 

Nè  si  quaggiù  si  tempra  ardore  o gelo 


Nella  stagion  che  non  s’ inliamma  o verna, 

Nè  la  sua  vece  eterna 

Per  magistero  mai  d' alma  .natura, 

Siccome  tu  gli  tempri  il  core  e 'jl  petto. 

E d'ogiii  vago  afretto 

Dolce  legge  tu  sei,  dolce  misura  , 

Quasi  armonia  superna, 
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E ’n  lui  risuoni  pur  la  voce  interna. 

Uè  sol  in  mezzo  al  cor  la  chiara  trombale 
Dell’opre  ascolta  gloriose,  illustri, 

Che  già  cento  e più  lustri. 

Diè  lama  a Gesualdo  in  pace  e ’n  guerra; 

Ma  del  grand'avo  il  nome  anco  rimbomba, 
eh’ a' nostri  di  fu  quasi  un  chiaro  sole 
Dell’onorata  prole, 

Talch’ oscurar  noi  può  l’ invida  terra, 

Che  lui  col  padre  insieme  involve  e serra. 
Questa  è la  nobil  voce  e ’l  chiaro  canto. 
Ch’entro  pur  s’ode,  e ’ntanto 
L’alma  lusinga  al  suon  di  gloria,  e molce. 

Qual  meraviglia  è,  se  risuona  a’sensi, 

Perchè  di  lei  si  pensi. 

L’altro  di  fuor  cosi  sonoro  e dolce? 

E qual  più  altero  vanto 
H’ ha  Tebe  o Smirna  o la  città  di  Manto?  7 
Già  mentre  al  mondo  diè  terrore  e legge  f'f 
Coll’arme  gravi  il  buon  popol  di  Marte, 

Ed  ogni  estrania  parte 

Soggetta  fece  al  suo  possente  impero,  -V 

Gracco  al  soave  suon,  come  si  legge,  < 

I fulmini  temprò  d’ardente  lingua, 

Perchè  l’ arder  s’estingua  , »* 

Che  spesso  accende  un  cor  superbo  e fero; 

Tu  del  tuo  generoso  alto  pensiero, 

Che  per  desio  d’onor  s’affretta  e ’ntìamma,  ^ 
Qual  veltro  appresso  damma , . 

INon  sospingi,  Signor,  nè  fermi  il  corso,  ■ 
Con  sonora  armonia  d’estrania  voce; 

La  tua  sola  veloce 

Può  farlo,  e lento,  e porgli  un  saldo  morso;*' 

£ puote  a dramma  a dramma 
Scaldare  il  gelo  e *ntepidir  la  fiamma. 

E quel  che  d'Asia  i regi  oppresse  e vinse,  ^ 

A piu  feroce  suon  de' greci  carmi 
Correa  veloce  all’ armi; 

Ha  poi,  mutata  legge,  il  tenne  a freno. 


E la  sua  fiamma  impetuosa  eslinse. 

Tu  medcsmo  Alessandro  all' alte  lodi 
Timoteo  a' novi  modi, 

Sei  d'armonia  celeste  entro  ripieno: 

Fi  tu  plachi  te  stesso  e fai  sereno 
L'animo  suo  sublime  e '1  chiaro  ingegno< 
O d’ogni  onor  già  degno, 

O d'antica  progenie,  a' novi  tempi, 
Serenissima  luce  e viro  raggio: 

O buono  o forte  o saggio, 

Ch'illustri  di  virtù  lodati  esempi, 

O mia  speme  e sostegno. 

Gloria  d'Italia  e del  suo  nobil  regno  1 
E se  questa  d'eroi  famosa  madre  , 

Che  già  sostenne  il  grave  e nobil  pondo 
Dell'imperio  del  mondo, 

Diece  a te  di  bontate  avesse  eguali  , 
AH'iraprcse  di  novo  alle  e leggiadre. 
Valore  insieme  e cortesia  risorta, 

Foran  più  fida  scorta: 

£ giustiria,  ch'ai  ciel  rivolte  ha  l'ali, 

Si  fermcria  tra'miseri  mortali: 

£ seco  il  mondo  pur  farebbe  adorno 
In  placido  soggiorno. 

Dando  a'vizi  più  gravi  eterno  esiglio: 
Intrepida  fortezza  e> prisca  fede. 

Che  più  sicura  sede 

Non  trova,  e teme  pur  danno  e periglio, 
Ma  più  vergogna  e scorno, 

E sol  tarda  piotate  il  suo  ritorno. 

Musa,  dal  ciel  venula,  al  ciel  aspira, 
Col  mhii  peso,  ove  dimostra  e segna 
Al  buon  Carlo  d'Olimpo  il  drillo  calle, 
Vera  e certa  virtù  non  pur  sublime. 

E s’io  le  Lasse  rime 

Inchino,  come  aiigel  palustre  in  valle, 

Piana  via  non  si  sdegna, 

Ch'altissiina  umiltà  sovente  insegna. 
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Ecco,  già  d’oriente  i raggi  vibra 
11  novo  sole,  v ’l  desiato  giorno,  -> 

Ch’é  già  promesso,  lieto  altin  risplende, 

E mentre  ei  notte  e giorno  agguaglia  in  Libra, 
Ecco  già  l’ostro  io  veggio  al  crine  intorno 
* Del  mio  Signor  che  ’n  degno  grado  ascende:  • 
Ecco  il  suo  premio  al  suo  valor  si  rende; 

Ecco  l’onor  s’  adegua  e giunge  al  merto,  . 
Seguendo  lui  che  gli  assicura  il  varco 
D’aUarsi  fin  al  ciel,  ch’egli  apre  e serra; 
Parte  regge  la  terra, 

Sostenendo  di  Pietro  il  grave  incarco: 

Ma  nello  stato  si  dubbioso  e 'ncerto , 

Come  buon  padre  esperto, 

Grave  ha  ’l  giudicio,  e non  avaro  o parco; 
Però  giammai  non  erra, 

Bia  in  pace  il  mondo  o 'n  perigliosa  guerra.  ' 
Roma,  c’ha  del  valor  corone  e palme. 

Non  pur  men  cari  e gloriosi  pregi, 

Ben  se  n' avvide,  ha  già  naolti  anni  e lustri, 

E ’l  mio  Signor,  fra  le  piu  nobili  alme , - 
Degno  stimò  de’ più  onorati  fregi. 

Che  faccian  lieti  i suoi  famosi  illustri. 

Nè  Roma  sol,  bench’a’suoi  rai  s'illustri, 

£ le  tenebre  antiche  apra  e disperga  ; 

Ma  qual  esposta  all’ indurato  gelo 
É d’Europa  più  culla  e nobil  parte, 

Conobbe  i modi  e l’arte, 

E r alto  ingegno,  a Ini  dato  dal  cielo, 

£ come  per  lai  gradi  ascenda  e s’erga: 

Ed  or  ch'in  se  l’alberga, 

L’-alta  Roma,  dico  io,  non  Cinto  o Dclo, 

Mille  virtù  cosparte 


Digitized  by  Googli 


3i3 


C A N Z O JJ  I 

In  luì  rimira,  e le  consacra  in  carte. 

Ben  l’anliche  e le  nove  ei  volge,  e prima 
Con  sollecito  studio  anco  rivolse. 

Per  arricchir  d' un  bel  tesoro  eterno: 

E da  questo  e da  quello  estranio  clima, 

Ove  l'industria  de'  miglior  s'avvolse, 
Peregrinando  pur  la  state  e '1  verno, 

Ei  sapere  adunò  eh' è bene  interno; 

Lo  qual  fortuna  non  invola  o toglie, 

Come  suo  dono:  e non  sen  gloria  o vanta. 
Cosi  vide  egli  e seppe  , e ’n  suo  profondo 
Ingegno  accolse  il  mondo. 

Culla  scorta  del  ciel  sicura  e santa. 

Cosi  pria  meritò  purpuree  spoglie. 

Ch'altri  pur  se  n’invuglie. 

Di  e«rj  si  glorioso  aitili  s'ammanta, 

Chiesto  all' onor  secondo  ; 

Ma  degno  è di  portar  del  primo  il  pondo. 

E nell'età  più  graVe  e non  acerba, 
Ch'onor  veste  e virtute,  innanzi  all'ostro 
Ei  la  vesti,  come  abito  celeste  : 

E fortuna  che  fa  l'  alma  superba 
Nulla  ha  d'imperioso  in  lui  dimostro. 
Brame  destando  alla  ragione  infeste: 

E mover  non  potria  nembo  o tempeste. 

Che  perturbasse  il  suo  pensier  tranquillo, 

E del  saggio  intelletto  il  bel  sereno. 

Lo  qual  in  bene  oprar  se  stesso  avanza: 

E 'n  sua  maggior  possanza 

Sotto  un  modesto  e mansueto  freno 

Tien  la  fortuna,  a cui  lo  ciel  sortillo. 

Come  Scipio  o Cammino, 

Di  saper,  di  bontà  fornito  appieno. 

Grave  in  umil  sembianza. 

Oh  d’Italia  e d’Europa  alta  speranza  ! 

Quel  che  di  tre  corone  il  crin  circonda, 
L'altre  , come  a Dio  piace,  e com’é  giusto^ 
Può  torre  e dar  con  infallibil  legge: 

£ col  potere,  onde  mai  sempre  abbonda, 
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P>'on  da  Cesare  dato  e nOn  da  Augusto  , 

Ala  da  lui  ch’ab  eterno  in  ciel  l'elegge, 

E d’alto  il  basso  mondo  e move  e regge; 
Lunge  rimira,  ove  d’orrore  ingombra 
Empia  fortuna  ancor  le  parti  estreme, 

E di  vii  giogo  animi  alteri  indegni;  ' 

Vede  più  feri  sdegni 

Del  ciel  turbato,  che  si  cangia  e freme,  ' ‘ 
E qual  ivi  sovrasta  orribil  ombra:  ■ '• 

E quinci  e quindi  adombra 

L'orto  e r occaso  che  si  crolla  e teme  ; 

E quai  vapori  o segni, 

Quasi  disfatte  le  corone  e i regni. 

E sembra  il  buon  noccliier  ch'i  mesi  e gli  anni 
Jiell’Egeo  corse,  e passò  Scille  e Sirli. 

S’  ode  fremer  da  lunge  o l'onde  o '1  ventA;  i‘ 
E del  mar  teme  insidiósi  inganni,  • ’ 

E '1  variar  de' tempestosi  spirti, 

Lontana  nube  in  rimirare  intento; 

Veloce  al  provveder,  ma  grave  e lento 
A scior  le  vele  ed  a levar  il  morso,  ' 

Che  tiene  i legni,  ove  più  il  cielo  avvampi. 
Intanto  agli  altri  insegna,  e d'alta  sede 
Il  governo  lor  crede  : 

£ predice  il  sereno  a' tuoni,  a' lampi, 

Del  periglio  vicino  o pur  trascorso 
L'el  lungo  e dubbio  corso: 

O come  s’assicuri  o pur  si  scampi. 

Con  animosa  fede. 

Dal  mar  eh'  usurpa  le  più  ingiuste  prede. 

Canzoii  mia,  tardi  nata  e tardi  adorna, 

Or  vedi,  com'appresso  il  ciel  riluce: 

£ con  allo  rimbombo  anco  risuona, 

E lieta  Roma,  e i colli  e i sacri  tempi; 

l’erch'i  turbati  tempi 

Volge  fortuna,  ove  lampeggia  e tuona. 

Tu  nella  pura  e più  vicina  luce 
Guida  non  cerchi  o duce  ; 

Ala  dove  di  sua  gloria  ei  s'incorona, 
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Pnr  con  gli  'antichi  esempi  , 

Della  sua  grazia  i tuoi  difetti  adempì. 

CANZONE  XXXVII. 

■ FKR  LE  NOZZE  DEL  P.  VINCENZO  DI  MÀNTOTi. 

CON  D.  ELEO^tORA  DE* MEDICI 

Italia  mja  che  l’Apennin  disgiunge, 

£ da  mille  suoi  fonti , 

Mille  lìuini  a duo  mari  infonde  e versa: 
Quel,  che  parti  Natura,  Amor  congiuiige, 
Talché  non  potino  ì monti, 

E i -gran  torrenti , ond’  é la  terra  aspersa, 
Far  r una  all' altra  avversa. 

Amor  le  tue  divise  e sparse  voglie 
Or  unisce  e raccoglie, 

£ spiana  l’alte  vie  nel  giogo  alpestro 
Dal  tuo  sinistro  lato  al  lato  destro. 

Ei  la  testa  canuta  e '1  petto  e i fianchi 
D’  orror  dispoglia,  e sgombra 
I duri  passi  e le  più  rozze  piante, 

£ mille  sedi  a'peregrini  e stanchi 
Prepara,  e poi  s’ingombra 
Di  lieta  pompa  in  piu  gentil  sembiante. 
Talché  l'invidia  Atlante. 

Altro  eh'  Oreade  or  miri , e Dei  selvaggi 
Tra  pini,  dbeti  e faggi: 


Altro  che  pié  di  capro  e fronte  adorna  '■ 

Di  verde  fronda  o pur  d'  acute  corna'. 

Or  di  beltà  celeste  e dì  costumi 
Scorgi  donne  e donzelle , i 

Qual  fresche  rose  al  dolce  estivo  gela,  I 

E quando  notte  accende  i tanti  lumi , - ! 

Come  notturne  stelle,  t 

E quando  l'alba  scioglie  il  fresco  velo; 

£ se  duo  soli  in  cielo  ’'I 

Fur  visti  già,  del  ciel  turbati  segni, 

E sue  minacce  e sdegni , ' 
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Or  due  solì  congiunti  , e non  s' attrista, 

Mira  la  nostra  età,  eh'  è lieta  vista. 

Due  soli  di  valor  e di  belleiza 
Ambo  nell’oriente 

notano  i raggi  incontra  o stanno  a paro. 

L'nn  per  l’altro  fiammeggia,  e per  vaghezza  . 
Dell’altrui  foco  ardente, 

E l’un  per  l’altro  è pur  sereno  e chiaro: 

Nè  mai  destino  avaro  , 

Ce  gli  asconde  o sommerge,  e ’n  giro  alterno 
Non  fanno  state  e verno, 

E sempre  sono  eguali  i raggi  e i passi  , 

Perchè  un  mai  l’altro  non  oscuri  o la^i. 

Tu  già  colosso  altero  al  sol  drizzasti, 

Rodi,  al  buon  tempo  antico: 

Chi  due  n’innalza  a questi,  e chi  gl' indora? 
Qual  simulacro  fu  che  avanzi  o basti 
Al  secol  nostro  amico 
Di  nove  meraviglie  ond’ ei  s’onora? 

Altra  cittade  ancora 

Mira  del  sol  che  in  fronte  a lei  risplende: 
'Altre  bell’  opre  attende  , ^ _ 

E sovra  i monti  e i nembi  in  aria  sparsi, 

Del  suo  gran  fondatore  il  nome  alzarsi» 

Ma  questa  doppia  luce  altrove  gira 
Il  suo  bel  corso  intanto, 

E '1  suo  vivo  splendor  dispiega  altrove. 

Onde  Flora  ne  piange  e ne  sospira 
Fra  mille  gioie:  e Manto 
Accresce  le  sne  laudi  antiche  e nove: 

£ quasi  incontra  or  move 

Dal  suo  puro,  tranquillo  « dolce  lago, 

Dal  seggio  fresco  e vago. 

Dalle  fiorite  sponde  e dalle  valli, 

Da’snoi  lucenti  e liquidi  cristalli. 

Fra  tante  palme  ornai,  fra  tanti  lauri. 

Fra  tante  eccelse  spoglie, 

Tanti  alteri  trofei  d’arme  famose. 

Che  furo  tolti  a’Garamanti,  a’ Mauri, 
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II  bel  Vincenzo  accoglie 
E 1'  alla  Leonora,  aline  pietose. 

Chi  gigli  sparge  e rose  , 

Dove  la  bella  coppia  or  posi  e giaccia  > 

Gli' Amor  di  novo  allaccia, 

£ di  rossore  e di  pallor  dipinge , 

E Caslitate  i nodi  ordisce  e siringe. 

Canzon,  di  raggio  in  raggia 
Segui  la  nova  c gloriosa  luce, 
eh'  al  pensier  mio  riluce; 

Ma  perchè  non  l'accenda,  e non  avvampi, 
Per  sua  pietà  candida  man  ti  scampi.  . 

CANZONE  XXXVIII. 

PER  LA  NASCATA  DI  NOBIL  PIGLIO  MANTOVANO 

Crescan  le  palme  al  Mincio,  e i novi  allori 
Or  nel  felice  parto, 

Che  già  precede  il  quarto, 

Per  la  speranza  de'siioi  novi  onori, 

£ le  sue  rive  di  smeraldo  intiori 
11  fiume,  ch'ascoltò  la  nobil  Musa, 

Per  cui  di  Siracusa 

Ha  maggior  pregio  la  tebana  Manto, 

£ più  rimbomba  il  canto, 

E non  pur  d'armonia  le  selve  ingombra. 

Ma  gran  teatri,  ove  discende  all'ombra 
Non  sol  Pan  d’Arimanlo, 

Ma  Febo  stesso,  e 'n  suon  più  grave,  e dolce. 
Albori,  sassi,  e fere  afTrena,  e molcc. 

Ben  è ragion,  poich'i  soavi  accenti 
Degna  d'udir  il  padre, 

Degna  d'udir  la  madre. 

Con  gli  alti  ingegni  a vera  gloria  intenti: 

Ma  qual  dell'auree  fiamme  in  ciel  lucenti 
Fu  la  sua  pari  stella  , 

Pari  nell' esser  bella  ? 

Fa  Marte,  che  splendea  più  lieto  in  vista, 
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E per  usania  pur  turbato  attrista? 

O '1  sol,  che  raggi  più  hicenli  or  vibra, 
Mentre  sen  passa  da  Leone  a Libra, 

E più  la  notte  acquista, 

Puro  mostrando  il  bel  seren  notturno? 

0 quel,  che  pare  a noi  pigro  Saturno  ? 

Pari  ben  sono  a voi  , celesti  lumi 

Di  chiara  stirpe  antica, 

Ch’  ebbe  fortuna  amica. 

Gli  onori,  le  virtù,  gli  alti  costumi, 

Che  tra  l'ombre  del  mondo  oscure,  e i fumi 
Splendo»  con  vivi  raggi; 

1 forti,  i giusti,  i saggi, 

I magnanimi  duci,  c gli  alti  ingegni 
Produsse  a scettri,  a regni 

Questa  stirpe  d’eroi  sempre  feconda, 

La  cui  gloria  fra  noi  vola,  e circonda 
Oltra  gli  altari,  e i segni 
D’Alessandro,  e d’ Alcide,  e gira  intorno 
E dove  sorge,  e dove  inchina  il  giorno. 

Talché  par  quasi  fato,  e ben  conviene 
Che  questa  invitta  prole 
RispLenda  come  sole, 

Che  apra  le  nubi  intorno  , e ’l  ciel  serene; 

E che  s'agguagli  ornai  la  nova  spene 
Coll’ antica  memoria  , 

E runa  e l’altra  gloria; 

Io  dico  di  nipoti  e d’avi  illustri, 

E d’altre  iirtprese  ancora,  c d’altri  pregi 
S’onori,  e d’altri  più  lucenti  fregi 
Per  cento  c cento  lustri, 

E rinnovarsi  paia  il  tempo  veglio, 

Che  fu  d’ogni  valor  lucido  speglio. 

Altri  opprima  gli  iniqui  e sparga  il  sangue 
Degli  empi  e degl'ingiusti: 

O pur  da’ grandi  Augusti 

II  seggio  impetri  ov’ è il  tiranno  esangue: 
Altri  vinca  il  leone  orrido  e l’angue, 

£ segua  illustre  esempio 
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D’  alzar  famoso  tempio 

Alla  TÌUoria,  e cenlo  spoglie  d'oro, 

E del  Trace  e del  Moro: 

Altri  al  dtime  sanguigno  il  ratto  corso 
Tardi  co’ morti  corpi,  e ponga  il  morso, 
Coronalo  d’alloro: 

Altri  di  sostenere  il  ciel  si  vanto, 

£ sembri  novo  Alcide  a novo  Atlante. 

Canzone,  io  son  già  stanco, 

Nè  ben  raccoglier  posso  in  breve  carta 
Quella  gloria,  eh’ è in  terra  e 'n  ciel  cosparta. 

I 

CANZONE  XXXIX. 

• AL  CABDlltALE  SFRONDATO 

Nella  stagion  che  più  sdegnoso  il  cielo 
Si  mostra,  e Febo  con  turbalo  aspetto 
Breve  n’apporta  e nubiloso  il  giorno, 

La  madre  amica  dall’afflitto  petto  I 

Manda  sospiri,  c del  suo  ingiusto  scorno 
Si  duole  avvolta  in  tenebroso  velo, 

Vedendo  se  dal  pigro  orrido  gelo 

D' ogni  onor  priva  e quasi  in  tutto  estinta 

I<a  gloriosa  sua  diletta  prole: 

Ma  quando  torna  a noi  più  vago  il  sole, 

£ la  rabbia  brumai  distrutta  c vinta. 

Il  di  più  lungo  rende  e più  giocondo, 

Gioisce  allor  la  terra,  e nel  fecondo 
Ventre  virtù  riceve,  onde  di  fuori 
Con  ogni  pianta  sua  se  stessa  adorna. 

Simil  gioia.  Signor,  in  me  soggiorna; 

Che  dopo  tanti  guai 
Or  consolalo  alfin  da’  vostri  rai, 

Spero  per  voi.  mio  sol,  far  frutti  e fiori, 

E racquistare  i miei  perduti  onori. 

Nella  isless.a  stagion,  quando  più  appanna 
Oscura  nebbia  il  sole  , e ghiaccio  e neve 
Al  voinero  nasconde , e ’ndora  il  solco,  ^ 
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Un  anno  a lai  sembrando  il  giorno  breire, 
Sta  mal  suo  grado  in  ozio  il  buon  bifolcoj 
Chiuso  neU’umil  sua  casa  o capanna: 

E quivi  s’ange  invano,  invan  s’  affanna  , 
Che  lungo  verno  il  suo  lavor  distorni,^ 

E vieti  a torto  il  giusto  culto  ai  campi  ; 
Ma  tosto  poi  che  con  più  chiari  lampi^ 
Discopre  il  gran  pianeta  ì colli  adorni, 
Levando  all'aria  il  velo  oscuro  ed  atro, 
Lieto  riprende  il  villanel  l'aratro, 

E i cari  semi  al  buon  terren  dà  in  pegno, 
Per  trarne  usura  a più  maturo  tempo. 

In  sì  trist' ozio  anch’io  tenuto  un  tempo. 
Signor  , da  stagion  ria  , 

Or  che  '1  bel  lume  vostro  a ciò  m'invia. 
Ritorno  a coltivar  l' inculto  ingegno. 

Per  trarne  frutto  che  di  voi  sia  degno. 

La  nobil  pianta,  di  cui  fu  inventore 
Nelle  sue  gloriose  alte  fatiche 
Il  gran  figliuol  di  Senielc  e di  Giove, 
Mentre  giace  fra  i pruni  e fra  Pertiche 
Non  può  frutti  produr,  che  rion  ha  dove 
S’appoggi,  e mostri  il  suo  natio  vigore; 
Ma  se  cortese  man  d’ alcun  pastore 
Da’  tristi  vepri  e dalPinutiPerbe 
La  solleva  e l’aggiunge  ad  olmo  o salce; 
Allor  con  più  d'un  painpano  o d’ un  tralce 
Si  spande  ed  alza;  e tra  le  foglie  acerbe 
D’uve  altin  si  dimostra  adorna  e grave; 
Dal  cui  dolce  liquore  almo  e soave  , 

Ella  che  si  vii  dianzi  e neglett'era, 
Poscia  tenuta  vien  cara  e gentile. 

Cosi  la  mia  virtude  a terra  umile 
Sterile  a forza  giacque; 

Ma  poich'alzarla  e sostenerla  piacque 
A voi,  Signor,  col  vostro  appoggio  spera 
Di  farsi  oprando  gloriosa,  altera. 

Allorché  nel  Leon  più  caldo  il  raggio 
Apollo  spiega,  e par  eh’  a noi  vicino 
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Guidi  il  gran  carro  d’or,  novo  Fetonte, 

Sul  mezzo  giorno  errando  il  peregrino 
Per  solitario,  alpestre,  orrido  monte, 

Astretto  di  seguir  l’aspro  viaggio. 

Se  dopo  cammin  lungo  un  fonte,  un  faggio 
Trova  fuor  di  sua  speme,  ov’arso  e stanco 
Le  labbra  immolli  e posi  i 'membri  lassi, 
Quivi  spcgne  la  sete,  e quivi  stassi 
Sovra ’l  verde  terren  posando  il  tìanco 
Presso  al  bel  rio  che  ’l  vicin  ramo  adombra; 
Poi  grato  a si  fresch’ acque,  a si  dolce  ombra, 
Nell’  aspra  scorza  e nella  pietra  dura 
Scrive  con  laude  lor  gli  obblighi  suoi; 

Tal  io  già  ristorato  appien  da  voi, 

Fonte  di  mia  salute  , 

E pianta  d’ogni  onor,  d’ ogni  viriate, 

Le  glorie  vostre  e tanta  mia  ventura 
Farò  in  voi  conte  ad  ogni  età  futura. 

Quando  per  terminar  alte  contese 
Col  fallace  parer  del  cieco  Marte 
Crudo  guerrier  s’accinge  all’altrui  danno: 

O quando  per  voler  più  di  sua  parte 
La  violenza  in  uno  opra  e l’inganno, 

Contra  chi  forse  lui  mai  non  offese; 

Mira  l’oppresso  del  natio  paese 
Fiamma  vorace  accender  le  contrade. 

Che  non  ha  forza  , ond’  a lui  possa  opporsi. 
Ma  se  gli  giungon  poi  fidi  soccorsi 
D’amiche  genti  ardite,  allora  cade 
A quel  crudel  l’orgoglio  e’n  fuga  riede; 

E ’l  vincitor  d’onor  carco  e di  prede 
Serba  nel  petto  suo  grata  memoria 
Di  chi’l  sottrasse  a man  rapaci  e ladre  : 

Tal  io  da  voi  soccorso,  oggi  le  squadre 

D’empia  fortuna  a terra 

Traggo  dopo  un'ingiusta  orribil  guerra; 

E di  si  fortunata  e gran  vittoria. 

Se  la  salute  è mia,  vostra  è la  gloria. 

E’I  già  stanco  nocchier  che’ndarno  accorta 
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Non  potendo  schermir  l’aspra  procella. 

Va  col  suo  legno  in  preda  ai  venti,  all*  onde'» 
S'avvien  che  sorte  o pur  benigna  stella 
Le  già  sdrucite  e sconquassate  sponde 
Dopo  diverso  error  sospìnga  in  porlo, 

Sicuro  si,  ma  in  viso  afflitto  e smorto 
Vassene  umile  al  tempio  a sciorre  i voli 
Fatti  a Nrtttun  ne' suoi  maggiori  affanni: 

E quivi  appende  co’ bagnati  panni 
O cera  o legno , ove  i perigli  noti 
Benda  , e’I  felice  suo  scampo  alle  genti; 

Tal  io,  Signor,  che  da  contrari  "venti 
Combattuto  gran  tempo,  aliìn  pur  sono 
Scorto  al  lido  da  voi  con  chiaro  lume. 

Nel  tempio  della  Gloria  al  vostro  Nume, 
Grato  di  tanta  aita. 

Questa  man,  questo  ingegno  e qncsta  vita. 
Che  da  voi  tengo  e riconosco  in  dono, 

'Col  cor  pien  d’umiltà  consacro  e dono. 

Ben  veggio  il  nobil  tuo  giusto  desio, 
Canzon  ; ma  invan  t’ affanni,  indarno  spetà 
Mostrar  con  ombre  interni  affetti  e veri. 

Se  di  scoprir  pur  brami 

ÀI  mio  Signor,  quant’io  l'onori  ed  ami. 

Di’,  che  quanto  conviensi  a mortai  Dio, 
Tanto  è ver  lui  l’amore  e T onor  mio. 

CANZONE  XL. 

AL  nCCA  ALFONSO  II. 

DA  sant’  ANNA 

O magnanimo  figlio 
D' Alcide  glorioso, 

Che'l  paterno  valor  li  lasci  a tergo, 

A te  che  dall’  esigilo 

Prima  in  nobil  riposo 

Mi  raccogliesti  nel  reale  albergo, 

A te  rivolgo,  ed  ergo 

Pai  mio  career  profondo  ■ . 
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Il  cor,  la  mente  e gli  occhi: 

A le  chino  i ginocchi, 

A le  le  guance  sol  di  pianto  inondo, 

A le  tal  lingua  scioglio; 

Teco,  ed  a te,  ma  non  di  te  mi  doglio. 

Volgi  gli  occhi  clementi, 

E vedrai  dove  langue 
Vii  volgo  ed  egro  per  pietà  raccolto , 

Sotto  lutti  i dolenti 
11  tuo  già  servo  esangue 
Gemer,  pieno  di  morte  orrida  il  volto, 
Fra  mille  pene  avvolto 
Con  occhi  foschi  e cavi, 

Con  membra  immonde  e brutte, 

E cadenti  ed  asciutte 

Dell’ umor  della  vita,  e stanche  e gravi, 

E 'nvidiar  la  vii  sorte 

Degli  altri,  cui  pietà  vien  che  conforte. 

Per  me  piclale  é spenta, 

£ cortesia  smarrita, 

S’in  te.  Signor,  non  nasce  e non  si  trova. 

Lasso  ! qual  me  tormenta 

Nova  schiera  infinita 

Di  mali!  o che  più  mi  diletta  o giova? 

Ah!  congiurale  a prova 

In  ciel  le  stelle,  e ’n  terra 

Conira  me  son  coloro. 

Che  s'ornan  d’ostro  e d’oro, 

E conira  il  mio  Parnaso  ognun  fa  guerra; 
Ed  io  pietà  pur  chiesi 
A mille,  e te  viepiù  d’ogn’ altro  offesi. 

Ma  che  ? Giove  s’  offende  ; 

Ed  offeso  co’  voti 

Si  placa,  onde  depon  poi  l’arme,  e l'ire. 
Ed  io  , perchè  l'orrende 
Saette  lue  , che  scoti 

Sovra  me  , mentre  fiamma  e sdegno  spire. 
Far  non  potrò  che  gire 
In  più  odiosa  parte. 
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Rendendo  i numi  amici 
Con  voti  e sacrifici  2^ 

E'n  te  onorando  or  Gioye,  or  Febo,  or  Marte, 

Che  tutte  lor  rirtudi 

Nel  tuo  petto  reale,  ed  altre  chiudi? 

Ma  non  oso,  Signore, 

Stender  la  lingua  audace 

Nelle  tue  lodi,  e dir  gli  scettri,  e Tarme; 

Che  forse  indegno  onore 

A' tuoi  pregi  di  pace 

E di  guerra,  sarebbe  il  nostro  carme. 

Ed  io  parente,  e parme 
Che'l  miA  cantar  t'  annoi; 

Onde,  sebben  del  canto 
Forse  m’  appago,  e vanto. 

Temo,  cigno  infelice,  i fnlmin  tuoi; 

£ sol  pronte  le  penne 

Colà  saran,  dove  il  tao  ciglio  accenne. 

Trova,  Canzon,  il  grande  invitto  Duce 
Fra  le  dne  suore  assiso , 

Che  T vedrai  forse  più  clemente  in  viso. 

CANZONE  XLI. 

SI  DUOLK  DELLA  SVA  FORTUITA 
IM  URBINO 

O del  grand’  Apennino 
Figlio  picciolo  si,  ma  glorioso, 

£ di  nome  più  chiaro  assai,  che  d'onde; 
Fugace  peregrino , 

A queste  tue  cortesi  amiche  sponde 
Per  sicurezza  vengo  e per  riposo. 

L'alta  Quercia  che  tu  bagni  e feconde 
Con  dolcissimi  umori,  ond’  ella  spiega 
X rami  si,  ch'i  monti  e i mari  ingombra. 

Mi  ricopra  coll’  ombra  : 

L'ambra  sacra,  ospitai,  ch’altrui  non  nega 
Al  suo  fresco  gentil  riposo  e sede, 

Bntro  ai  più  denso  mi  raccoglia  e chiuda; 
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Si  ch'io  celato  sia  da  quella  cruda 
E cieca  Dea , eh’  è cieca  e pur  mi  vede  , 

I Bench'io  da  lei  m’ appiatti  in  monte  o’n  valle', 

E per  solingo  calle 

I Notturno  io  mova  e sconosciuto  il  piede  ; 

I E mi  saetta  si,  che  ne’ miei  mali 

j Mostra  tanti  occhi  aver,  quanti  ella  ha  strali. 

Oimè  ! dal  di  che  pria 
Trassi  I’ aure  vitali  e i lumi  apersi 
In  questa  luce  a me  non  mai  serena, 

Fui  dell’ingiusta  e ria 

Trastullo  e segno:  e di  sua  man  soffersi 

Piaghe  che  lunga  età  risalda  appena. 

Sassel  la  gloriosa  alma  Sirena, 

Appresso  il  cui  sepolcro  ebbi  la  cuna: 

Cosi  avuto  v’  avessi  o tomba  o fossa 
Alla  prima  percossa! 

Me  dal  sen  della  madre  empia  fortuna 
Pargoletto  divelse  : ah!  di  que'  baci. 

Ch’ella  bagnd  di  lagrime  dolenti. 

Con  sospir  mi  rimembra,  e degli  ardenti 
Preghi,  che  sen  portar  l’aure  fugaci. 

Ch’io  giunger  non  dovea  più  volto  a volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  cosi  stretti  e si  tenaci. 

Lasso!  e seguii  con  mal  sicure  piante 
Qual  Ascanio  o Cammilla,  il  padre  errante. 

In  aspro  esigilo  e 'n  dura 
Povertà  crebbi  in  quei  si  mesti  errori; 
Intempestivo  senso  ebbi  agli  aff'anni; 
eh’  anzi  stagion  matura 
L'acerbità  de'casi  e de'  dolori 
In  me  rendè  1’  acerbità  degli  anni. 

L’egra  spogliala  sua  vecchiezza,  e i danni 
Narrerò  tutti,  or  che  non  sono  io  tanto 
Ricco  de’propri  guai , che  basti  solo 
Per  materia  di  duolo. 

Dunque  altri,  ch’io,  da  me  dev’esser  pianta? 
Già  scarsi  al  mio  voler  sono  i sospiri, 
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E queste  due  d'  umor  si  larghe  vene 
Kon  agguaglian  le  lagrime  alle  penCi 
Padre,  o buon  padre,  che  dal  cìel  rimiri, 
Egro  e morto  li  piansi,  e ben  tu  il  sai , 

Fi  gemendo  scaldai 

La  tomba  e il  letto:  or  che  negli  alti  giri 
Tu  godi,  a te  si  dere  onor,  non  lutto. 

À me  versato  il  mio  dolor  sia  lutto  cc. 
Manca  il  resto 

CANZONE  XLir. 

AL  PRINCIPE  DI  TOSCANA 

Lascia,  Musa  , le  cetrè  e le  ghirlande 
Di  mirto , e i bei  mirteti , ove  talvolta 
Dolce  cantasti  lagrimosi  carmi: 

E prendi  lieta  altera  cetra  e grande  , 
Coronata  tPallor;  che  a chi  ne  ascolta. 
Canto  si  dee  che  agguagli  il  suon  dell' armi. 
Or  tuo  farore  a me  non  sì  risparmi 
Più  , eh' a quei  che  cantar  Dido  e Pelidej 
Che  sebben  lodo  pargoletto  infante, 

É '1  ragionar  d' Atlante 

Minor  soggetto,  e’I  ciel  già  si  gli  arride. 

Che  può  in  cuna  agguagliar  l’opre  d' Alcide. 

Già  pud  domare  i mostri;  ed  or  lo  scudo 
Tratta,  coll'elmo  scherza,  e Palla  e Marte 
L’asta  gli  arruola  l'un,  l'altro  la  spada: 

Ed  egli  al  folgorar  del  ferro  ignudo 
Intrepido  sorride,  e con  lor  parte 
L'ore,  nè  scherzo  alcun  tanto  gli  aggrada. 
Mentre  ai  fieri  trastulli  intento  bada. 

Soare  canto  di  nutrice,  o vezzi 

Non  gli  lusinghin  gli  occhi  al  sonno  molle; 

Ma'l  suon  ch'alto  si  estolle, 

Lo  svegli,  e già  i riposi  e l'ozio  sprezzi, 

£ vere  laudi  ad  ascoltar  s'avvezzi. 

Quinci  Lorenzo  e quinci  Cosmo  suonc 
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Alle  tenere  orecchie  , e'n  lor  si  stille 
Dolce  ed  alta  armonia  de'fatli  egregi. 

Tal,  ma  in  più  ferma  età,  dal  suo  Chirone 
TJdìa  cantar  rarvenluroso  Achille 
Del  genitore  e del  graud'avo  i pregi. 

Oda,  che  scinti  d’arme,  in  toga,  i regi 
Temuti  in  guerra,  e i capitani  invitti 
Agguagliar  di  fortuna  e di  Talore: 

Oda,  che  al  primo  onore 

L’ arti  greche  e romane,  e i chiari  scrìtti 

Tornaro  a sollevar  gl’ ingegni  afilitti. 

Di  Giulio  ancor  la  vendicata  morte, 
Ch’ebbe  l'antico  Giulio  egual  fortuna, 
Sappia,  e per  duol  ne  pianga  c ne  sospiri:. 
Sappia  eh’ in  ciel  traslato  or  gli  è consorte 
D’onore;  e quando  l’orizzonte  imbruna. 

Fra  r altre  stelle  lampeggiar  rimiri  » 

La  Giulia  luce,  e vigilar  ne’-giri, 

Mentre  ad  ogni  alma  al  sangue  suo  rubella. 
Con  orrido  splendor,  con  lieta  faccia 
Sangue  e morte  minaccia. 

Treman  pur  gli  empi  rai  dell’altra  stella, 

Che  o custodire  o vendicar  puot'ella. 

Oda  poi  lodi  più  famose  e conte 
De' lor  due  grandi  e generosi  eredi, 

Del  sacro  peso  e dell'imperio  onusti, 

I quaì  di  tre  corone  ornar  la  fronte, 

Calcar  gli  scettri,  e del  gran  seggio  i piedi 
Torser  sovente  a’regi , ed  agli  Augusti: 

Oda  come  fur  saggi  e forti  e giusti: 

Come  per  liberar  l’Italia  e Roma, 

L’uno  e l’altro  sudò  sotto  il  gran  manto: 

£ ’nsieme  onori  il  canto 

Gli  altri  che  d’ostro' e d’or  fregiar  la  chioma, 
E lei  che  Francia  armata  in  gonna  ha  doma. 

Ma  sovra  mitre,  e scettri  alti  e diademi 
S’innalzin  d'un  guerrier  l'arme  onorate, 

Che  scudo  fu  d’Italia,  e spada  e scampo. 

Per  cui  poteva  a'prischi  onor  supremi 
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Di  novo  ella  aspirar;'ma  in  verde  ctade 
Passi,  quasi  nel  ciel  trascorre  un  lampo. 
Vedova  la  milizia  ed  orbo  il  campo 
Rimase  , e de' ladroni  arte  divenne 
Quella,  che  nelle  tue  superbe  scuole, 
Marte,  apprender  si  suole:  ' 

E s'ammutir,  quando  il  gran  caso  avvenne. 
Le  lingue  tutte  e si  stemprar  le  penne. 

Ma  pur  ligliuol  lascii  l'alto  guerriero. 
Onde  il  natio  terren  si  fe' giocondo 
Per  nova  speme,  e non  fu  già  fallace; 

Che  i fondamenti  del  toscano  impero 
Fermò  poi  si,  che  per  crollar  del  mondo, 
trulla  si  scote  e sta  sicuro  in  pace  ; 

E l'onora  l’Ibero  e '1  Franco  e '1  'Trace. 
Questo  lo  specchio  sia,  questo  T oggetto 
A cui  rivolga  vagheggiando  i lumi. 

Quinci  i regi  costumi. 

Quinci  il  valor  e'I  senno  il  pargoletto 
Trangugiò,  e riempinne  il  molle  petto. 

Ma  rivolga  ancor  gli  occhi  avversi  e vivi 
Spegli  d’ogni  valor:  miri  il  gran  padre 
Tra  '1  fratel  sacro  e tra  T armato  assiso  : 
Quinci  anco  i semi  di  virtù  nativi 
Maturi,  e d'alte  immagini  leggiadre 
S'empia  e fecondi:  e i baci  lor  nel  viso 
Lietamente  riceva  e '1  mostri  al  riso , 

Con  cui  ben  gli  distingua:  indi  la  mano 
Al  fianco  del  gran  Dio  sicura  stenda, 

E la  spada  ne  prenda, 

Ed  a se  volga  ( onore  alto,  e sovrane  ) 
Trofei , vittorie,  il  Nilo  e T Oceano. 

Gran  cose  in  te  desio;  ma  ciò  che  fera 
Mirabile  in  altrui,  lieve  in  te  sembra, 

O discesa  dal  ciel  progenie  nova: 

Ch'a  te  ridon  le  stelle,  a te  s'infiora 
Anzi  tempo  la  terra:  a te  le  membra , 

Qual  pargoletto  al  ballo  orna  e rinnova: 

Si  placa  il  vento,  e l'aria  e l'acqua  a prova 
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A te  si  raddolcisce  e rasserena, 

E depongon  per  te  le  fere  il  tosco  ; 

Stilla  a te  mele  il  bosco: 

A te  nadre  il  niar  perle,  ed  or  l’arena, 

£ scopronti  i metalli  ogni  lor  rena. 

Mille  deslrier  a te  la  Spagna  serba, 

E mille  altri  ne  pasce  il  nobil  regno. 

Che  si  bagna  nell’ Adria  e nel  Tirreno, 
De'quai  parte  con  fronte  alta  c superba 
Erra  disciolta,  c parte  altero  sdegno 
Il  fumo  spira  , e morde  il  ricco  freno: 

E duolsi  il  Carrarese,  e marmi  appieno 
Non  stima  aver,  in  cui  si  affretti  e sudi 
Per  formar  tempi  ed  archi  e simulacri 
In  tua  memoria  sacri  : 

E Mongibel  rimbomba,  e 'n  su  l’incudi 
Ti  fan  già  l'armi  i gran  giganti  ignudi, 
Canzon,  s'a'piè  reali 
Tua  fortuna  t’invia,  prega,  ma  taci, 

£’l  pregar  ha  con  umiltà  di  baci. 

CANZONE  XLIII. 

I 

ÀI.  SERENISSIMO  D.  VINCENZO  COMZÀCÀ  > 
PRINCIPE  DI  MàNTOVÀ 

Chi  descriver  desia  le  vaghe  stelle, 

E '1  sol,  che  gira  inlorrió. 

Ha  teme  si  gran  volo,  e spera  e tenta. 

Da  te  cominci  , il  cui  sembiante  adorno 
È come  questo  e qnelle. 

Alma  reale  a vera  gloria  intenta. 

Penna  timida  e lenta 
Veloce  per  desio  talora  i’vidi: 

E come  1’  ocean  trascorre  e varca 
Nave  gravosa  e carca. 

Che  già  radendo  gli  arenosi  lidi  : 

O pur  da’cari  nidi 
Dispiega  augel  le  piume , 
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E cerca  poggio  erboso  e Tcrde  bosco, 

O dolce  Ionie  o fiume, 

Trapassa  alfin  le  nubi  e Taer  fosco  : 

Tal  dalTallezia  , in  cui  1' altrui  fortuna 
Ti  pose  anzi  '1  valore, 

Le  bianche  vele  ad  Euro,  e 1 ali  i spando; 
£ cantando  men  vo  l’antico  onore. 


Che  giammai  non  imbruna, 

E intorno  i nomi  gloriosi  or  mando  ; 

£ sopra  il  ciel  volando, 

Ove  figura  ogni  stellante  segno: 

£ risguardando  va  di  sfera  in  sfera 
L’ ardita  mente  altera  i 

Le  tue  sembianze  nel  celeste  regno; 

Se  pur  tu  prendi  a sdegno, 

Ch'in  bei  colori,  o 'n  marmi 

Io  te  contempli,  o pur  t’adombri,  o pinga: 


K ne’sonori  carmi 

Di  pure  forme  i simulacri  io  finga. 

Ivi  le  scorge,  ove  la  chiara  luce 
Ilulla  turba,  ed  adombra, 

Né  l’arte  vela  del  gran  Mastro  eterno, 

Che  qui  le  spiega  quasi  in  nube,  o ’n  ombra 
O dell’idea  traluce  » ■ 

L’imago  appena  al  mio  pensiero  interno. 
Dunque  lassù  ti  scemo. 

Veracemente,  e come  raggio  a raggio 
Si  congiunge  nel  sol  d’altrui  Punisco} 

Però  cotanto  ardisco. 

Che  non  pavento  dì  fortuna  oltraggio. 

Purché  l’alto  viaggio 
Non  precida  la  sorte. 

Io  non  invidio  a Febo  i suoi  cavalli, 

Mentre  per  vie  distorte 
Porta  la  face  de’celeslì  balli. 

E non  invidio  l’immortal  Pegaso, 

A cui  la  fama  antica 
Favoleggiando  affisse  eterne  penne. 

Perché  la  mia  potrà  al  tuo  nome  amica 
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Cercar  l'orto  e l'occaso 

E '1  polo  occulto,  e l'altro,  onde  sen  venne 
Colei,  che  già  sostenne 
Nel  suo  grembo  reale  il  caro  pondo 
Delle  tue  membra,  e la  tua  nobil  salma, 

In  cni  discese  1’  alma 

In  riva  al  Mincio  a far  più  bello  il  mondo, 

E 'I  mio  esiglio  giocondo. 

Quando  la  gentil  pianta 

Cantai,  che  non  annida  angei  maligni. 

Bella,  feconda  e santa, 

Ma  sol  per  sua  natura  aquile  e cigni. 

Felice  stirpe,  a cui  si  largo  il  cielo 
L'  aquile  sue  comparte  , 

Che  son  native  ornai,  non  peregrine: 
Perch'una  voli,  ond'aquilon  si  parte. 

Ed  ingombri  di  gelo 

Le  rive  del  tuo  Mincio,  e di  pruine: 

E l'altra  nel  confine, 

Dond’ Austro  move  la  ventosa  pioggia: 

E r altre  due  scn  vanno  a Tile,  a finttro: 

E cosi  tutte  quattro 

Le  divide  col  mondo,  e 'nsieme^alloggia  ; 

Nù  tanto  cresce,  o poggia  “ 

Pianta  fra  Siri,  ed  Indi: 

E la  vittoria  in  terra  albergo  felse,  ^ 

E da  lei  quinci  c quindi 

Pendono  scettri  d'oro,  c spoglie  eccelse. 

Ma  questi,  e i duci  fortunali,  egregi,  l 
Che  se  n' ornare  in  guerra, 

E quei  che  d’ostro  circondar  le  chiome, 

E la  gemina  lande  e i veri  pregi, 

Ch’illustrar  già  la  terra,  Vvsj 

Spero  cantar  col  tuo  lodato  nome; 

E l’ire  vìnte  e dome, 

E le  voglie  recise  e tronche  in  erba. 

Che  tutte  son  trofei  nel  saggio  petto. 

Torre  d’alto  intelletto,  i 

E tutte  glorie  dell'etade  acerba.  -u. 
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Oh  se  pietà  mi  serba 
A quel  che  volgi  e pensi  ! 

Frattanto  pnr  col  mio  pensiero  ascendo 
Dove  non  vanno  i sensi, 

E quel , ch’onora  il  mondo,  in  cielo  apprendo. 

Canton,  son  tulli  i cerchi 
Nelle  parli  del  cìel  pure  e tranquille 
Intorno  al  sommo  Re  nell’alto  seggio,  , 

Tutte  le  cose  io  veggio 
Negli  ordini  sembrar  dov’ei  parlille, 

Luci  , fiamme  e faville. 

Tu  le  prime  risguarda. 

Che  fan  corona  al  primo,  e quasi  tempio: 

Questa  m'illustri  ed  arda 

Ch'é  principio  degli  altri,  e vero  esempio. 

CANZONE  XLIV, 


IH  MORTE  DI  BARBARA  d’ AUSTRIA 
DUCHESSA  DI  FERRARA 

Già  spiegava  l' insegne  oscure  ed  adre 
Morte  nel  freddo  e tenebroso  volto 
D'alta  Regina,  e non  parca  superba. 

Benché  lo  spirto  abbia  nèl  fin  disciolto 
£ renda  il  corpo  alla  sua  antica  madre, 

E tronchi  il  fiore,  e mieta  il  frutto  in  erba; 
Perchè  quel  viso  estinto  in  se  riserha 
11  primo  onore,  e maestà  non  fuggs  ^ 

Da  quel  candor  ch’impallidito  agghiaccia: 
Nè  la  disperde,  o caccia 
L’ombra  crudel,  che  Ini  d’intorno  adugge; 
Ma  come  fra  le  spoglie,  e fra  le  paline 
Sovente  il  vincilor  di  nobil  terra 
I costumi  de’ vinti  ancor  non  sdegna  , 

Par  che  si  mansueta  in  lei  divegna. 

Chi  vinse  il  suo  mortai  con  lunga  guerra, 

£ scosse  lei  di  belle  e care  salme: 

S mentre  fra  le  caste  e nobili  alme 
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La  più  nhbile  e casta  al  elei  ritorna, 

Morte  spietata  di  pietà  s’ adorna. 

Morte  ogni  duro  core  accende  e spetra  , 

E sembra  un  dolce  sonno  in  que'begli  occhi: 
Un  bel  silenzio  in  quella  fredda  lingua, 

M ateria  da  coturni  e non  da  socehi. 

Nè  fu  scolpita  mai  gelida  pietra 
D’alto  si  rivo,  che’l  dolor  distingua, 

E desti  mille  affetti  e mille  estingua  , 

Com’  il  volto  reai  , mentre  ella  giace  , 

E si  riposa  tra  ’l  dolente  coro 

Sulla  porpora  e l’oro 

In  placida  quiete  e ’n  santa  pace: 

£ le  meste  virtù  ch'a’  piè  le  stanno, 

Le  fur  compagne  in  terra;  e chi  più  s’ange, 
E la  più  lagrimosa  e la  più  bella: 

E’ fra  '1  pianto  degli  altri  e la  procella 
Par  soave  armonia  quant'or  si  piange; 

Pur  tempra  la  sua  lode  il  loro  affanno; 

E se  repente  dopo  lei  non  vanno. 

Solo  quella,  che  '1  velo  onora  e guarda. 
L'incominciato  volo  affrena  e tarda. 

£ nell’ invitto  Alfonso  arde  e sfavilla 
Con  vari  modi,  e '1  duol  s’avarrza  e l’empie, 
E cresce  amore  e 'nsieme  il  suo  tormento. 

Nè  '1  fato  accusa,  o l’aspra  sorte,  o l’empie 
Parche,  nè  freme  tra  Cariddi  e Scilla, 

N'è  ’n  duro  scoglio  mormorando  il  vento  , 
Come  il  dolor,  che  trova  al  suo  lamento 
Ogni  varco  rinchiuso  c dentro  ferve. 

Ove  non  è chi  l’oda  o chi  risponda: 

Nè  la  ragion  v’affonda, 

Perch’ ogni  voglia  alfin  s’  acqueta  e serve; 

Ma  pur  membrando  i tempi  lieti  e i mesti , 
Gli  alti  benigni  e gravi,  e le  sembianze, 

E quel  lume  del  cielo  in  terra  apparso, 

E poi  del  mondo  dileguato  e sparso, 

E’I  desio  de’ figliuoli  e le  speranze, 

Che  la  gloria  immortai  gl’ infiammi,  c desti 
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Dell’utto  e l’altro  Alcide,  alme  celesti, 

E'I  suo  vedovo  albergo  e TalU  reggia; 

In  grati  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 

Ma  l'Italia  di  stridi  il  cielo  empiendo,  ^ 

E sparsi  i crini,  e gli  occhi  in  lei  conversi, 
Squallida  pianse  e iniserabil  vecchia;  ^ 
Barbara  è morta,  oiinèl  quai  casi  avversi, 

O qual  percossa  più  mortale  attendo  ? 

Che  minaccia  fortuna,  ed  apparecchia? 

Ila  se  aft’anno  e martir  di  rado  invecchia. 
Questo  m’uccida  e sia  l’estremo  colpo. 

Che  mi  trafigga  ralma  e passi  il  core 
Col  pungente  dolore; 

Che  se  mi  trae  di  vita,  io  non  l’incolpo. 
Oimèl  l'alma  reai  di  puro  velo 
Vedendo  cinta,  e di  leggiadri  nodi. 

Sperai  già  troppo:  or  se  ne  scinge  e spoglia. 
Perchè  rimanga  in  me  perpetua  voglia, 

Che  di  veri  miei  pregi  e d’alte  lodi 
Serbo  amara  memoria  e non  la  celo, 

Benché  sia  fatta  si  odiosa  al  cielo: 

E sotto  al  sol  turbato,  all'  aura  fosca 
A gran  pena  me  stessa , e lui  conosca. 

Io  veggio  frali  in  me,  se  non  inferme 
Le  membra  afflitte,  e son  domala  e vinta. 
Ed  amo  il  peso  che  più  Volle  ho  scosso. 
Archi  e teatri  e simulacri  e terme 
M irai  distrutti,  e quella  gloria  estinta. 
Ch'adombrava  l’imperio  allor  commosso. 
Metalli  e marmi  io  più  drizxar  non  posso 
A’gloriosi;  anzi  tra’i  mare  e l’Alpe 
Respingo  appena,  e ’u  su  gli  alpestri  gioghi 
1 barbarici  gioghi  : 

£ già  facea  tremare  Abila  e Colpe, 

Atlante,  Olimpo:  e tolsi  e diedi  i regni: 

Vidi  insegne  e trofei  giacer,  deposto 
Alla  statua  d’ Augusto  il  gran  diadema: 

La  Spagna  m’inchinava  e l’India  estrema. 
Le  parti  d’ Austro  c d’ Aquilone  opposto, 
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E Iranqnillai  qneU’ire  e quegli  sdegni: 
Onorai  d' alti  premi  i chiari  ingegni: 

Cinsi  la  terra  e quasi  il  mar  profondo 
Di' schiere  e d’arme,  e fei  le  mura  al  mondo 
Ma  qual  incendio,  che  s’ infiammi  e sparga 
Dagli  aspri  monti  ne' mici  dolci  campi. 

Più  volte  si  versò'spi'etato  orgoglio; 
Perch’una  volta  appresso  1’  altra  avvampi, 

E sempre  sia  di  sangue  altrui  più  larga: 

E vidi  presa  Roma  c '1  Campidoglio. 

Nù  rupe  in  Apenuino  o ’n  mare  scoglio 
Da’ Barbari  sicuro:  e intorno  ’ntorno 
Piene  tutte  le  piagge  e tulli  i lidi  : 

D’orrida  morte  i'vidi, 

E vergognoso  oltraggio  e grave  scorno; 

Ma  'il  questa  mia  gentile  e vaga  parte. 

Dove  l’ Adria  s’allaga,  e il  re  de  fiumi, 

La  stirpe  d’Azzo  ebbe  si  il  cielo  amico. 

Che  difese  l'onore  e ’l  nome  antico, 

La  sua  fe,  le  sue  leggi  e i suoi  costumi:  ■ 

E son  di  lei  tante  vestigia  sparte. 

Tante  illustri  memorie  in  vive  carte. 

Onde  vecchia  sperai,  che  più  s’apprezza. 
Caduco  onor  di  giovenil  fortezza. 

'fu  d’ Augusti  e di  re  sorella,  e figlia 
D’alta  progenie,  che  l’imperio  accrebbe, 

E duo  mondi  domò,  ma  vinse  a Cristo: 

Nè  per  Cristo  donarli  ancor  gl’increbbe: 
Speranza  m’aggiungesti,  o meraviglia, 

Talch’ obbliava  ogni  mio  vano  acquisto, 

£ col  tuo  sangue  al  mìo  confìiso  e misto 
Credeva  alzarmi  al  cielo:  or  teco  insieme, 
Barbara,  i’caggio,  e teco  giaccio,  e tecp 
Ogni  mio  lume  è cieco; 

Oh  credenza  fallace,  oh  falsa  speme! 

Per  te  Barbaro  nome  amai  pur  dianzi. 

Ch'era  odioso,  or  men  rimembro  e torpo; 

Per  te  stimai  vii  danno  ogni  mina. 

Or  faccian  sacra  tomba,  alta  Regina, 
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Geni  sparso  edificio  al  nobil  corpo  . 

Ogni  mole  cadala,  e i monti  ayanzi 
Oaanli  ne  fian  , qnanli  ne  furo  innanzi . 

E se'l  mio  grembo  stretto  e piccini  sembra, 
Sia  r Europa  sepolcro  a queste  membra. 

Cosi  disse  r Italia  ; e del  suo  pianto 
Corse  torbido  il  Po  sull’alta'  riva, 

E lagrime  spargea  con  dogliose  • 

S gran  rimbombo,  e sospiroso  usciva  , 

Balla  Parma  e dal  Taro:  e Mincio  e Manto 
E Barbara  sonar  l'aure  diurne: 

Barbara  risonar  l’aure  notturne; 

E Barbara  fremean  le  selve  e i colli. 

Barbara  mormorava  il  màr  vicino: 

Barbara  l’Apenni no; 

Pur  come  turbo  i tronchi  offenda  e crolli , 

E ’naspri  il  verno  e cresca  il  nembo,  o come 
Si  veggia  senza  il  sole  il  cicl  rimase: 

E mugliava  il  Tirren  che  l’onde  imbianca, 
Or  sulla  destra  sponda  or  sulla  manca: 

E piangean  le  sorelle  il  mesto  occaso: 

Donne  e donzelle  con  incolte  chiome 


Sali'  Arno  sospirar  l'amato  nome; 

E 'n  suon,  qual  non  udì  Cehso  ed 
Barbara  ancor  chiamò  gemendo  il  Tebro. 

E le  voci  d’Italia  e i mesti  accenti 
Olirà  l'Alpe  nevose  ancor  s'udirò, 

E la  funebre  pompa  e le  facelle 
Sol  quelle  simigliar  che  ’n  lungo  giro 
Il  gran  re  della  Persia  a varie  genti 
Già  dtópo8.e  fra  l'India  e '1  varco  d Elle/ 
Col  grande  annunzio  pur  d’alte  novelle 
Cosi  tosto  affrettò  la  Fama  il  passo. 

Anzi  '1  volo  spiegò  coll’ ali  impigre, 

Appo  cui  lenta  è tigre , 

E ’l  volar  d’ogni  augello  è tardo  e basso; 
Mille  sonanti  lingue  ancor  disciolse 
Cesare  invitto,  e i gloriosi  regi 
^ell’ Occidente  empiè  d'amaro  lutto; 
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Nè  Germania  ritenne  il  viso  asciano, 

Ma  sen2a  l'or,  senza  ornamenti  e fregi 
Vestissi  a bruno,  e duol  con  duolo  accolse: 

E come  rimbombi  mentre  si  dolse  , 

I/'Islro  e l'Ercinia,  c viepiù  lunge  Ardenna, 
Scriver  non  può  questa  mia  stanca  penna. 

Ma  tu  salila  dagli  oscuri  abissi 
Di  questo  umano  oblio,  dall' orrid'ombre, 

Fra  cui  s'oscura  ogni  celeste  raggio,  j 

Di  maraviglia  e di  piacer  l' ingombre, 
Mirando  i lumi  erranti,  c i lumi  lìssi 
Sotto  a'  be'  piedi,  e '1  sole  e '1  suo  viaggio, 
Che  ne  ritoglie,  e torna  Aprile  e Maggio, 

Che  ti  par  strada  obliqua  e strada  angusta, 
Mentre  vola  il  tuo  spirto  e li  conduce  / 

Al  ciel  eh' è pura  luce,  ^ 

Ed  incontri  per  via  l’anima  augusta, 

E l’ altre  cosi  belle  e cosi  degne. 

Che  già  portare  in  terra  il  grave  incarco 
Di  corone  e di  scettri,  e 'nsieme  ascendi,  tfl 
Ed  ambo  gli  cmisperi  a scherno  prendi  : 1 

F.  stimi  l’Oceano  un  picciol  varco. 

Dove  spiegarle  gloriose  insegne  : ■,) 

E ’nfiammi  in  Dio  ciò,  che  raffredda  c spegne 
La  morte  al  mondo:  e già  del  Re  superno 
Vedi  la  gloria  in  quel  trionfo  eterno. 

Canzon,  se  fama  antica  oggi  non  mente,  >■ 
Rebbe  Artemisia  con  lodalo  esempio  • 

Il  cencr  freddo;  il  mio  Signor  la  fiamma  -i 
Mandò  nel  casto  petto  c se  n'infiamma;  r 

E non  arse  più  bella  in  sacro  tempio.  .1 

Non  dirlo  a lei , che  d’amor  vero  ardente 
Fra  que' divini  cori  il  vede  e sente; 

Ma  il  narra  alla  sorella:  essa  li  prenda, 

£ i miei  lamenti  e l'altrni  lodi  intenda, 
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nCCUESSA  DI  FEKRARA 

Cantar  non  posso,  e d’operar  patento 
Contrario  affetto  colla  lingua  al  core, 

Che  vorria  fare  onore 
A quella  Donna  ch'ora  è Dira  in  cielo; 

Ma  come  potrò  mai  mostrar  di  fore 
Ciò,  che  spesso  fra  me  ne  parlo  e scoto, 

E quel  chiaro  concento 

Delle  sue  lodi,  ch'io  nascondo  e celo; 

S'ella,  che  vede  com’io  tremo  e gek>, 

Sin  dalle  stelle  non  mi  detta  i versi  ’ 

T/ anima  bella  ancor  non  era  avvinta 
Del  laccio  onde  fu  cinta. 

Quando  primiero  in  lui  questi  occhi  apersi: 
Ma  di  sua  propria  mano  il  mastro  eterno 
11  tessea  per  sua  gloria  a messo  il  verno. 

Era  non  di  rubini  o di  diamanti 
Quel,  che  legar  dovea  l’alma  reale,  , 

Ma  di  fede  immortale, 

X di  celeste  amor  con  dolci  tempre  : 

Nò  di  pregio  o valor  si  trova  eguale: 

Né  strinser  mai  sì  bei  legami  e santi 
SI  gloriosi  amanti, 

In  cui  l’ardor  coll' onestà  si  tempre: 

Nò  dove  si  gioisce,  e vive  sempre, 

L’uno  e l’altro  beato  è insieme  unito 
Con  affetto  più  caro  in  altro  modo, 
Nobilissimo  nodo, 

Per  altro  esempio  de’mortali  ordito: 

Di  cui  l'imago  fu  tra  le  più  belle 
Creata  innanzi  al  sole  td  alle  stelle. 

Alle  fila  lucenti  e preziose. 

Al  mirabil  contesto,  al  bel  lavoro, 

•bo  vince  ogni  tesoro, 
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Lo  qual  s’asconda  della  terra  in  seno, 

K de’liumi  e del  mar  le  gemme  e l’oro;  '' 
Giunta  la  vidi  e superar  le  spose  ' 

Più  belle  e più  famose,  ’ 

Che  non  fra  Tacque  d’ Adria  e del  Tirreno:  ‘ 

E d’alta  maraviglia  oppresso  e pieno 
Uomo  io  parca,  che  non  usata  luce 
Repente  miri,  cosi  nobil  donna  * 

"Veggendo  in  treccia  e ’n  gonna, 

E ceder  Tarme  d'ogn’ illustre  duce,  | 

E i’alte  palme  e le  famose  insegne. 

Uè  mai  di  scettro  fur  mani  più  degne. 

Non  si  fermava  il  mio  pensiero  in  terra. 

Che  l’invitta  sua  stirpe  inchina  e cole; 

Ha  trapassava  il  sole. 

Dove  son  l’almo  degli  antichi  Augusti: 

Quando  una  donna,  che  teatri  e scole 
Empiè  del  nome  chiaro  in  pace  e ’n  guerra, 

E i suoi  nemici  atterra  , 

Ha  leva  al  cielo  i valorosi  e i giusti,  . '• 

Tu,  disse,  che  già  meco  un  tempo  fusti,  ' . 

E poi  seguisti  quel  che  ’l  senso  alletta, 

Odi  il  vero  da  me  che  pria  s’intese 
Nell’ immortai  paese  , ' * ' 

£ pane  mira  questa  in  cielo  eletta,  * 

Che  della  gloria  eterna  è specohio  ardente,. 
Lucido  a par  d’ogni  divina  mente. 

Come  ella  fu  nella  terrena  vita. 

Che  per  lei  quasi  diventò  coleste. 

Le  più  belle  ed  oneste  ^ 

Subito  empiè  di  nobil  maraviglia: 

E fra  le  spoglie  d’ostro  ed  or  conteslc,  ' * 

Fra  le  pompe  reali  era  nutrita;  ' " 

Ha  pur  in  se  romita 
Spesso  innalzava  le  divote  ciglia, 

Come  chi  fra  se  pensa  e si  consiglia: 

£ fra  i chiari  trofei  dell’avo  invitto, 

E i novi  scettri  e le  corone  eccelse,  ^ 

Fra  cui  fortuna  scelse 
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L'albergo,  e sollevò  l’ imperio  afflino, 

L’ orme  seguia ,, che  santo  piede  imprime 
Colla  piana  umiltà  viepiù  sublime. 

Quando  l’animii  santa  al  mondo  venne,’ 
L’ornò  mirabilmente  il  sommo  Padre 
Delle  doti  leggiadre,  _ ^ • 

E de’ bei  doni  e de’ superni  lumi, 

Che  fan  più  belle  le  immortali  squadre  : 

Wè  chi  vicino  a lui  spiega  le  penne. 

Parte  maggior  ne  tenne; 

E serenando  il  cielo,  e ’l  mare  e i fiumi,. 
Fiorir  facendo  le  campagne  e i dumi. 
Verdeggiare  ogni  monte,  ed  ogni  bosco, 
Aicuré  errar  le  mansuete  gregge , -, 

Sole  o con  chi'  le  regge: 

£ lasciare  i serpenti  il  fiero  tosco; 

Ma  le  ragioni  a morte  egli  non  tolse. 
Perché  il  suo  merto  far  più  chiaro  volse. 

Ma  poich’accrebbe  in  lei  natura  ed  arte 
Il  suo  valore,  ed  onestate  e insieme 
Fede  ed  amore  e speme 
L'alzar  di  terra  a guisa  di  colomba, 

O com’ aquila  pur  tra  le  supreme 
Knbi  che  mira''di  lontana  parte: 

Ma  non  bastan  le  carte  ^ 

A scriver  quel  che  nel  tuo  cor  rimbomba,. 
Quasi  angelico  suon  d’eterna  tromba:  ^ ^ 

E ben  felice  è quel,  con  cui  s’accoppia, 
Tiovello  Alfonso  che  l’antico  agguaglia, 
Nell’ arti  di  battaglia. 

Nè  fu  congiunta  mai  più  nobil  coppia;  , 
Ma  quel,  che  giunge  Amor,  Morte  divide, 
E invidia  al  novo  Pcleo  il  suo  Pelide. 

Ciò  detto  avendo,  la  costante  destra 
Nel  bene  oprare  alle  stellanti  rote 
Colla  fronte  rivolse,  e cosi  disse: 

Le  sue  stelle  soii  fisse;  , , i . • 

Ma  quel,  eh’ a lei  mi  diè,  mutar  le  puote. 
Mesta  Canzone:' poi  da  me  disparve,  ^ 
Qual  vera  Dea,  non  come  vane  larve. 
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CANZONE  XLVI;  - • - 

1'  I.  |.,.t  .;  . , 

SELLE  NOaZE  Df‘D.‘  VIUOIN  IO  ORSISI  r >' 
DECA  B1  BRACCIANO  ' f 

CON  D.  FLAVIA  PERETTI  MONTAI, TO  t 

ì 

Delle  più  fresche  rose  ornai  la  chioma. 
Lieto  Imeneo,  circonda, 

Pria  che  tramonti  il  fortunato  giorno, 

E n'incorona  i sette  colli;  e Roma, 

Ancor  d'eroi  feconda, 

Rose  produca  alle  sue  torri  intorno. 

Di  rose  il  Tebro  oltre  l’usato  adorno 
Le'sue  rive  dimostri. 

Nè  siano  in  maggior  pregio  il  lauro  e gli  ostri, 
Benché,  vinto  il  nemico. 

Di  lor  s'ornasse  in  quel  buon  tempo  antico 
O famoso  AfTricano  o grande  Augusto, 

Che  nova  gloria  agguaglia  onor  vetusto. 

Se  la  fronde.  Imeneo,  ch’io  tanto  onoro, 

Ti  piacque  al  crine  avvolta. 

Perchè  fu  di  valore  antica  insegna  , 

Or  cangia  nella  rosa  il  verde  alloro, 

Ch’in  queste  piagge  è colta,  ’ 

E più  nova  virtù  dimostra  e segna, 

Talch'ognì  tior  per  lei  si  sprezza  e sdegna 
Della  bella  Ciprigna; 

£ di  più  nobil  sangue  ancor  sanguigna 
La  stima  il  fero  Marte,  ■ f 

Che  dispiegolia  in  più  sublime  parte , i 

Talché  degna  la  rosa  è d'altri  carmi  , ; 

Fra  balli  e'feste,  e più  fra  schiere  ed  armi.  ' 

Viéni  dunque.  Imeneo,  cinto  di  rose,  f 
Colla  novella  Aurora,  » i ■■  '1 

C he -s*  adorna  di  rose  il  crine  e ’l  grembo-,’  ■ i 
E coll’aure  più  lievi  e rugiadose,  ' ‘ 

Che-mentre  ellia  s’inliora’,  !■>  J 
Spargono  intorno  pur  di  rose  un  nembo. 
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Vedi  fiorir  gìno  al  ceruleo  lembo 
Dell'ondoso  Tirreno,  •<  \ t \ 

Che  perle  e gemme  pur  ti  porla  in  seno; 

Ma  nel  viso  di  Flavia  in  mezzo  '1  gelo 
Son  più  belle,  che  ’n  cielo; 

E perde  1'  alba,  se  con  lei  contende. 

Vieni  , vieni  , Imeneo,  che  '1  sol  discende. 

Vieni,  vieni , Imeneo  , ch'ornai  scintilla 
Espcro,  e'I  ciel  s'imbruna: 

Ma  Flavia  più  serena  a noi  riluce; 

E con  sembianza  placida  e tranquilla, 

Vince  la  bianca  luna  , 

E vincerebbe  la  purpurea  luce. 

Vicn,  che  l'aspetta  il  valoroso  Duce , 

Che  le  luci  divine 

Pur  di  Flavia  sospira  e '1  biondo  crine; 

Ed  a que' dolci  sguardi 

Già  par  tutto  di  foco,  e tu  ritardi: 

Porta  i diletti  ornai  , le  noie  sgombra  , 

Scoli  la  face  d’  oro  e scaccia  1’  ombra. 

Vieni,  che  senza  te  perpetuo  in  terra 
Non  è scettro  o corona  , 

Nù  stabil  regno,  o signoria  costante 
Vien  per  antica  stirpe,  illustre  in  guerra, 
La  cui  fama  risuona 
Oltre  l'uliinio  Satiro  e '1  mauro  Atlante» 

Per  le  già  figli  attende  il  casto  amante: 

Tu  degli  avi  la  gloria 

Stendi  a' nipoti,  e l' immortai  memoria. 

Tu  le  cose  mortali 

Fai  quasi  eterne,  alle  celesti  eguali. 

Scoti  la  face  d'oro,  e quasi  stelle 
Siano  intorno  alla  tua  l'altrc  facelle. 

Ecco  Imeneo,  vedi  la  fiamma  o '1  lampe, 
Roma,  e 'n  fiorila  vista  i - 

La  notte  e '1  ciel,  cui  nulla  nube  attrista, 

E quasi  mansueti  in  lui  rimira 

L’Orso  e '1  Leon,  che  pi4  lucente  or  gira. 
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IN  LODE  DELLE  MANI  DELLA  SUA  DONNA 

Perché  la  vita  é breve,  j, 

E pien  d’ogni  periglio  il  dubbio  corso, 

E stanco  ornai  nell’opre  il  lardo  ingegno,  ^ , 
E la  Fortuna  il  dor'O 

Ke  rivolge,  al  fuggir  veloce  e leve,  ..  ( 

E cangia  il  breve  riso  in  lungo  sdegno. 

Né  pare  è mai  nel  suo  turbalo  regno; 

Candide  Mani,  onde  sovente  Amore 
Ebbe  mille  vittorie  e mille  palme 
Delle  più  nobil’alme, 

A voi  sacro  le  rime  e sacro  il  core; 

E s' i miei  bassi  accenti 

Non  ergo,  ove  s’.innalza  il  vostro  onore; 

Voi  gli  appressale  a’ begli  ordii  lucenti; 

E l’alta  via  del  sole  allin  si  tenti. 

Non  perch’io  non  riguardi 
Quanto  è sublime  il  segno,  a cui  s’aspira,  v 
Di  candor  in  candor,  di  raggio  in  raggio; 

('.he  poiria  sdegno  ed  ira 

Mover  da  voi,  non  pur  da’cari  sguardi; 

Come  sia  l’umil  lode  indegno  oltraggio: 

Ma  chi  fu  nell’ amar  si  accorto  e saggio. 

Che  frenasse  il  desio,  eh’ in  alto  intenda? 
Ilcnché  minacci  Amor  con  duri  strali 
Di  far  colpi  mortali, 

E da  voi  musso,  l’arco  eì  pieghi  e tenda; 
Questo  pensier  m’arretra, 

Dove  armalo  da  voi  lampeggi  e spenda 
In  me  la  sua  gravosa  aurea  faretra, 

Parte  il  timor  mi  volge  in  fredda  pietra. 

E se  pur  non  si  frange 
Più  a dentro  a’diiri  colpi  il  molle  petto. 

Non  é virtù  d’u-bi’rgo  o d’arte  maga; 

Wa  '1  timoroso  afi'elto 
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In  selce  par  che  mi  trasmali  e cange. 

Oh  meravigliai  Amor  la  selce  impiaga; 

Ma  non  avvien  che  di  profonda  piaga 
Versi  del  sangue  mio  tepida  stilla. 

O mia  fortuna,  o fato,  o stelle,  o cielo! 

Son  di  marmo  e di  gelo; 

E '1  marmo  alle  percosse  arde  c sfavilla. 
Perla  ferita  intanto, 

( Sassclo  Amor,  che  saettando  aprilla) 
Lagrime  spargo,  e 'n  lagrinioso  canto 
Di  vostra  lode  fo  canoro  il  pianto. 

Dolor,  perchè  mi  spingi 
A perturbar  la  sua  fronte  serena? 

Soslien  ch’io  vada,  ove  il  pensier  m’invita. 
Già  la  mia  dolce  pena, 

Destra  gentil,  che  lo  mio  cor  distringi, 

Pfon  è tua  colpa,  o la  mortai  ferita, 

Che  tu  risani;  anzi  ritorni  in  vita 

Pur  di  quel  colpo  , onde  il  dolore  ancide. 

Mani,  onde  il  regno  Amor  governa  e volve, 

E lega  l'alme  e solve. 

Qual  bellezza  si  bella  ancor  si  vide? 

E se  creder  vi  giova 

Alle  due  luci  più  serene  e iide, 

Voi  contendete  di  bellezza  a prora 

Con  gli  occhi,  in  cui  suo  pari  il  sol  ritrova. 

Neve,  che  geli  e fiocchi 
In  poggio  o 'n  monte  alla  più  algente  bruma, 
r>'on  è si  molle  o di  candor  simile; 

IVè  di  cigno  la  piuma; 

Mè  per  giudicio  d'altra  mano  o d'occhi. 
Eletta  perla’in  lucido  monile; 

Nè  ritrae  vi  potria  laudato  stile 

Del  buon  Parrasio,  o pur  d' Apelle  istesso, 

O d'altri  mai,  che  ’n  bei  colori  e 'n  carte 
Mostrò  la  nobii  arte; 

Ed  in  mille  bellezze  il  bello  espresso 
Mostrar  già  non  potea; 

Altri  marmi  cercò  lunge  e da  presso 
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In  formar  vaga  ninfa  o vaga  Dea; 

Ma  non  scolpi  ceiosie  e vera  idea. 

Ed  or  chi  voi  figura, 

Mani  bianche  e sotlili,  a’ vaghi  sensi 
Con  magistero  oltre  l'usalo  adorno, 

Fra  se  medesmo  pensi; 

Qui  vinta  è l'opra  d’arte  e di  natura, 

E '1  marmo  e '1  puro  avorio  han  dolce  scorno; 
Nc  gemma  nasce,  ove  ci  nasce  il  giorno. 
Degna  di  tant'onor,  nè  lucid'oro. 

Ma  chi  voi  finge  e vi  colora  e vede, 

Ecco,  dica,  la  Fede; 

E benché  manchi  il  più  del  bel  lavoro, 

Creda  eh' a voi  risponda  ’}  -? 

L’tìdolo  mio,  che  nella  mente  adoro;  *'  ■ 

Nè  più  in  terra  ricerchi,  o 'n  aria  o 'n  onda  y 
Grazia  e beltà,  che  '1  cielo  agli  occhi  asconda. 

Io  cotanto  in  voi  sole  ' 

Di  bellezza  talor  contemplo  e miro, 

Ch' appena  ad  altro  oggetto  i lumi  affiso; 

Ma  se  quel  dolce  giro 

Di  si  begli  occhi,  e quel  sereno  sole, 

Onde  quaggiù  risplende  il  chiaro  visò, 

Voi  mi  celate,  e '1  lampeggiar  del  riso,  * 
Qual  bianca  nube  opposta  o bianca  luna;'  ' 
Purché  di  voi.  Mani  cortesi  e care. 

Non  vi  mostriate  avare,  * * 

Non  incolpo  mio  fato  o mia  fortuna; 

Voi  quattro  volte  e diece 
Pascete  vista  di  piacer  digiuna; 

E se  vendetta  far  baciando  ei  lece,  ; 

I baci  sieno  allin  di  sguardo  in  vece. 

Canzon,  Iropp’osi  e nulla  speri,  e 'ndasno; 
Almen  compagne  solitaria  aspetta, 

O mercè  cerca  pur  senza  vendetta. 
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tl'LLO  iTESSO  ARCOMKNTO 

Donna  gentile  , io  veggio 
Al  biancheggiar  dell’onorata  Mano 
Di  pace  il  pegno;  e di  salute  incerto, 

Poscia  da  Voi  lontano, 

Di  Voi  pensando,  a gran  pena  m'avveggio, 
S’alla  mia  fe  si  debba  o pena  o merlo; 

Ma  com' uom  vinto,  e 'n  gran  contesa  esperto 
Che  non  giova  ’l  ritrarsi,  o '1  far  difesa 
Gontra  i colpi  d’Amor,  si  forte  ei  .punge,  ^ 

£ si  turbato  aggiunge, 

Gitto  l'armi  di  sdegno  all’alta  impresa, 

E sol  per  me  riserbo 

Lodi  e preghiere,  ond’i  nemici  ei  giunge; 

Di  queste  armalo  e contra  altrui  superbo 
Non  temo  più  di  morte  il  fine  acerbo. 

Ma  penso:  egli  è pur  vero 
Che  Diva  siete,  e le  Man  vostre  a quello 
Somiglio,  onde  lo  spirto  ignudo  uscio. 

Che  '1  sole  e l’ auree  stelle 
Crearo,  e '1  più  mirabil  magistero, 

Di  cui  sovvienci  ancor  nell'  allo  obblio. 

Cosi  dico  fra  me:  nel  pensier  mio 

Due  Man  leggiadre  a meraviglia,  e pronto 

Fon  fare  , e nel  mìo  core  opre  divine; 

K saran  pure  alfine 

(O  ch’io  nel  duol  vaneggio)  illustri  e conte, 

£d  al  lor  grave  pondo 

Bendon  l'anime  erranti  e peregrine; 

S da  lor  porta  impresso  il  eor  profondo 
Ciel , sole  e stelle,  e nova  idea  del  mondo. 

A più  bel  mondo  ancora 
Soglion  mandar  l’anime  stanche  e gravi 
Dalla  prigione,  ove  già  furo  avvinte; 

Cesi  dolci  le  chiavi 
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Deir  ingegnoso  cor  volgon  tnlora 
Per  liberar  le  soggiogale  e vinte; 

E 'nsieme  ravvivar  le  faci  esliiile 
Polriano  , ed  'ammorzar  l'accesa  fiamma; 

Ma  sino  ad  or  mai  delle  menù  accense 
Favilla  non  si  spense; 

Anzi  il  lor  gelo  più  soave  infiamma, 

E 'n  si  divine  tempre. 

Che  di  terreno  in  lor  non  è pur  dramma; 
Felice  ingegno,  ove  il  pensier  contempre 
Quel,  che  dovrà  nel  cielo  arder  mai  sempre. 
Quante  ricrhezze  unquanco 
Avara  man  di  Crasso,  o pur  di  Mida  ; 

Quanto  la  terra  o 'I  mar  nasconde  o serra, 

Col  segno  , onde  si  sfida 

Da  lor  nell' opre  il  cor  timido  e stanco. 

Non  cangerei,  nè  con  lor  dolce  guerra; 

Nè  l'una  o l’altra  mai  vacilla  od  erra; 

Ma  doni  e gioie  e grazie  e versa  e spaikdc 
Quasi  del  cielo,  anzi  del  sol  ministra. 

La  mano  ancor  sinistra  ; 

Far  la  destra  poiria  fregi  e ghirlande; 

Ed  alla  men  fallace 

Scettro  devriasi  imperioso  e grande; 

Se  pur  1’  arco  di  Giulia  a lei  dispiace  , 

O quel  d’ Amor  disprezza,  e l’aurea  face. 

Ma  perchè  veggio,  o parmi 
Ch'ella  non  sol  può  dar  salute  e scampo, 

Ha  palma  e fama  gloriosa  eterna, 

Nel  duro  instabil  campo 

Di  nostra  vita,  io  chieggio  e palma  ed  armi. 
Armi  di  luce  e di  virtù  superna, 

O lauro  almen,  che  quando  è notte  e verna. 
Non  tema  il  ghiaccio  o la  procella  o *1  laono, 
O '1  fulmine,  eh’  accende  ardente  foco, 
Giammai  per  tempo  e loco; 

Ma  verdeggi  di  Febo  al  chiaro  suona# 

Deh!  quaì  fatiche  illustri  ' 

Mi  faran  degno  di  si  nobil  dono, 
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Per  volger  d’anni,  o per  girar  di  lustri? 

Sia  almen  pietosa  a’ miei  sospir  trilustri. 

Canzon,  tu  sei  pur  lenta,  e non  t'avanzi 
La  sorella  maggior  lunge  precorse, 

E chier  mercé  fra  le  Colonne  e l'Orse. 

CANZONE  XLIX. 

8171.1.0  STESSO  ARGOMENTO 

Perchè  l'ingegno  perde 
In  Voi  lodando,  e manca  il  proprio  spirto. 
Come  al  poggiar  del  sole  il  vento  e l’aura; 
Qual  d'odorato  mirto, 

0 d'alloro  vaghezza  in  te  rinvcrde? 

E chi  le  voci  al  mio  cantar  ristaura? 

Amore,  a cui  parca  Beatrice  e Laura 
Umil  soggetto,  or  chi  le  piume  impenna 
Alle  mie  basse  e faticose  rime, 

Perch'al  merlo  sublime 

Giunga  coll*  ali  tue  , la  stanca  penna? 

Tu  spiega  a*  versi  miei 

Il  volo;  o pur,  ch'io  taccia,  almeno  accenna; 
Che  tu  medesmn  dir  potresti,  e dei 

1 gloriosi  tuoi  cari  trofei. 

Da  poi  che  tu  vedesti 

Più  di  pietà,  che  di  vendetta  amiche 
Le  Man,  che  ponno  armarti  e fare  inerme, 

A voi,  belle  e pudiche,  - ' 

Il  mio  regno  concedo,  c me,  dicesti: 

Ma  voi  pietose  delle  parti  inferme, 

Armi  sdegnate  si  pungenti  e ferme; 

Dunque  armi  no,  nè  sanguinose  spoglie 
Serbo  al  vostro  candor  puro,  innocente; 

Ma  ciò,  che  1’  Oriente 
Di  prezioso  a'vincitori  accoglie; 

B '1  fortunato  Occaso 

Di  farvi  adorne  par  che  più  s’ invoglie; 

Onde  fiorisce  in  lui  novo  Parnaso, 
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Ed  apre  novi  fonti  alii'o  Pegaso. 

A’  pargolclli  Amori 
Poscia  (licea:  spiegale  a lieto  volo 
1 purpurei  , o fratelli,  e gli  aurei  vanni; 

E ’n  più  felice  suolo 

Scegliete  a prova  pur  le  rose  e i fiori 

Dipinti  ancor  de' sospirosi  afi'anni; 

£ quei,  che  l'or  più  saldi  incontra  gli  anni 
Produce;  e 1’ ocean  vi  mostri  il  grembo; 

£ v'  offrano  i suoi  doni  e quinci  e quindi 
1 forti  Iberi  e gl’indi  , 

Cui  cinge  il  mar  col  suo  ceruleo  lembo. 

D isse  ; e i veloci  e vaghi 

Sen  giro  a stuol,  come  lucente  nembo, 

Che  dall' aure  portalo  e voli  e vaghi, 

Cosa  cercando  pur,  che  gli  occhi  appaghi. 

E qual  bellezza  ascosa 
Di  mille  Amori  agli  occhi  alcun  terrebbe? 

O chi  negar  la  può,  s’ Amor  la  brama? 

In  terra  allor  non  ebbe 

Viola  o giglio  o pur  giacinto  o rosa, 

O gemma  occulta  alla  superba  fama,  o 
Negata  a lei,  eh' Amore  onora  ed  ama.  ) 
Anzi  la  terra,  il  mar,  l'occaso  e l'orto 
Par  che  s’adorni  a prova  e si  dipinga  ì 
Per  lei , eh’  il  ciel  lusinga  ; 

E '1  sol  dal  suo  camrnin  lungo  e distorto 
Mostra,  eh’ i segni  amali 
Passar  bramando,  il  corso  oltre  sospinga. 
Com' api  intanto  i pargoletti  alati 
Spoglian  di  fior  le  piante  e i verdi  prati,  « 

Nell' Occidente  estremo 
Dna  parte  del  mondo  è bella  e lieta, 
Laddove  primavera  eterna  stanza; 

La  gloria  ha  doppia  meta, 

£ più  benigno  splende  il  ciel  supremo; 

Ride  Natura  in  giovenil  sembianza, 

Zefiro  spira  per  continua  usanza, 

E s'odon  mormorar  coll' aure  estive  o 
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I Taghi  fonti  e i lucidi  ruscelli  | 

£ dei  vezzosi  augelli 

Al  canto  rimbombar  le  ombrose  rive, 

E più  dolce  concento 

Fan  de' bei  dori  levi  spirli  e snelli, 

£ pare  il  cielo  all’ armonia  più  intento, 
Suoni  ed  odori  a lui  portando  il  vento. 

Qui  dopo  lunghi  giri 
Gli  Amoretti  fermar  l'ali  volanti 
Rei  felice,  odorato,  almo  terreno. 

Di  umor  vivo  stillanti 
Altri  i fior  coglie,  onde  poi  dolce  spiri 
La  nostra  Esperia  ; altri  il  profondo  seno 
Della  faretra  d’or  ne  colma  appieno: 

Altri  le  spoglie,  onde  la  destra  ignuda 
Coprir  si  dee,  prima  polisce  c terge; 

Poi  degli  odori  asperge, 

I quai  felice  pianta  instilla  e suda  ; 

Altri  par  che  sepolte 

Tra  bianchissimi  fior  1'  asconda  e chiuda, 
£ tutti  alfìn  colle  ricchezze  accolte  , 

Fan  mille  voli  in  ciel,  mille  rivolte. 

Canzou,  fia  tua  ventura  c grazia  altrui, 
Seia  Man  bella  e nuda  a te  si  scopre; 
Baciala  e grida:  Questo  è '1  fin  dell’ opre. 

CANZONE  L. 

•JSKTO  DI  DUE  VAGHISSIME  BOHXBI.LE 

Io  mi  sedea  tutto  soletto  un  giorue 
Sotto  gli  ombrosi  crini 
Di  palme  , abeti  e pini  ; 

£ cosi  ascoso  udia 
Lauretta  insieme,  e Lia 
Nel  solitario  orrore. 

Due  vaghe  ninfe  appresso  un  chiaro  fonte, 
Tra  l'erbe  fresche  e i lucidi  ruscelli 
Ambe  a cantare,  ed  a risponder  pronte. 
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Come  di  primavera  i vaghi  augelli. 

Ambe  vidi  con  lunghi  aurei  capelli: 

Ambe  soavi  il  riso, 

Bianche  e vermiglie  il  viso: 

Ambe  nude  le  braccia: 

Nè  so  qual  più  mi  piaccia; 

Che  par  ciascuna  un  fiore..  ,i  ■ 

L’ una  jdiceva  all' altra;  Amor  possenle 
E più  di  fera  in  selva,  e più  del  foco, 

Più  che  nel  verno  rapido  torrente; 

Amor  si  prende  il  mio  languire  in  gioco, 
Ond’io  cerco  temprarlo  appoco  appoco; 
Ch'arder  già  non  vorrei  , 

Con  tutti  i pensier  miei;  , 

Ila  sol  scaldarmi  alquanto: 

Nè  tempra  amaro  pianto 
11  mio  si  lungo  ardore. 

E r altra  le  rispose:  Amor  soave 
È più  ch’aura  non  suol  di  fronda  in  fronda,^. 
Quando  non  spinge  al  porto  armata  nave  , ^ 

Ma  sol  fa  tremolare  i giunchi  e l'onda; 

£ viepiù  dolce  d' ogni  umor,  eh' asconda, 

O stilli  o foglia  o canna;  ;•  ..  ^ 

Più  di  mel,  più  di  manna:  ; 

E sol  di  lui  mi  doglio, 

Ch’arde  men,  ch’io  non  voglio, 

In  poca  fiamma  il  core. 

É poi  diceano  insieme;  O sia  col  (rena,  / 
O sia  con  legge  o senza.  Amor  felice 
Sol  può  far  donna,  che  l'accoglia  in 
£ s'clla  il  fa  palese,  e se  noi  dice. 

E siccome  ogni  fior  da  sua  radice, 

£ da  fontana  il  rio; 

X)i  bellezza  il  desio,  . . 

La  dolcissima  voglia  ; . 

Si  deriva  e germoglia: 

Punque  viva  1'  amore. 
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CANZONE  LI.'> 

BSOMLE  DI  LODE  ALLA  DUCHESSA  DI  FERRARA  • 

i 

Nel  mar  de’ vostri' onori,  - 

Come  sian  margherite,  • - 

Queste  lodi  ho  raccolte,  e ’nsieme  anite» 

Lega  il  lor  filo  i cori;  . .o 

Brevi,  ma,  belle  àonò;  • ■ . i ■ < i • 

Picciolo  é si,  ma  prezioso  dono.'  ’ ■ 

Dunque  , Ilonna  Reale,  '* 

Di  gradirlo  vi  piaccia, 

Perch'  io  mai  non  mi  stanchi , e mai  lion  taccia. 

Dunque  , Donna  immortale, '''  ' 

Se  di  farne  i’  m’ingegno  . ' ' t 

Novo  monile,  or  non  l’aggiate  a sdegno: 
Perché  di  pregio  égiiale  ■ 

Noh  è lucida  gemma  t ' 

A quella  che  vi  pende,  e si  l’ingemma; 

Nó  tra  le  brine’  e ’l  gelo  ' ' . .1  . - 

Ha  raggi  pii  lùcenli  ■ 

Stella,  che  desti  gli  odorati  rend.  ‘ 

N<1  tra  le  brine  in  ciclo  • 

Cosi  l’alba  fiammeggia: 

E lei  Titone,  ella  voi  sol  vagheggia; 

£ sovra  il  caro  velo 
Vi  s|iargè  a mille  à mille 
Minute  perle  e rugiadose  stille; 

£ pare.  Un  lieto  Maggio 

Fiorir  di  vaghi  gigli  » 

A’  vostri  piedi,  e di  bei  fior  vermigli. 

E pare  un  lieto  raggio 
Arder  ne’  bei  vostr' occhi, 

Onde  pace  e dolcezza  o gioia  fiocchi. 

Occhi,  quando  erro  e caggio, 

La  vostra  chiara  luce 

M'  è scorta  graziosa  e nobil  duce. 

Luci,  più  bel  zaffiro 
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Non  TÌde  sol,  nè  luna;  ■»  / ^ ■*: ' 

Deh  ! non  vi  turbi  il  tempo,  o rea  fortuna»  •< 
Luci,  più  bel  desiro  »'  ■ i*ul  f.fl»: 

Non  ride  accese  mai  À6>;r^^  ' . 

Ad  altri  cosi  puri  onesti'rai;  ^ > ■tiiiit'.- ''Ui  .'i 
Nè  si  mirabil  giro  ^ l'i  i 

Fe'la  Tergine  Aslrea,  '!•  • n.  -ì  ' 

Volgendo  intorno,  o Gintia  o Citerea:  ■'  ~:f 
Occhi  e luci  serene,  ' ’ • 

Occhi  e luci  beate,  ■ • <1^  -t 

Più  bella  via  di  quella  ria  mostrate» 

Occhi  e luci  ripiene 
Di  quel  piacere,  ond'io 
Tàlor  me  stesso,  e più  la  terra  oblio; 

E Toi,  che  le  sirene,  r 

Vincete,  o casti,  o chiari 

Soari  accenti,  e tranquillate  i mari: 

E Toi  pietosi  detti,  4^-^'  ■ "'So  - ‘ « ’ 

Io  per  Toi  cerco  a toIo  ' "■•tj  ■' 

L'un  mare  e l'altro,  e l'uno  e l'altro  polo»  b:  : 
E voi  j)ietosi  affetti,  — »i - 

In  cui  l'alma  gentile  • • 

Fuor  si  discopre  alteramente  umile:  * ■ u'  > 

E voi  rubini  eletti,  • - ■ ’ 

D’amor  gioia  e tesoro, 

Aprite  un  picciol  varco  a’  messi  loro: 

Tu  bella  mano  e bianca,  • r*'* 

Fra' tuoi  serici  starai , * . 

O fra  le  gemme  serba  i miei  legami»'. 

Tu,  bella  mano,  e stanca  ■ ■ 

Di  tesser  gemme  ed  ostri, 

Prendi  cortesemente  i dettì  nostri  : v 

£ tu  lo  slil  rinfranca,'  -■  « ni  'tf-  . 

Se  dal  soggetto  ei  perde,  Tr;  _•  ,»■ 

Che  la  palma  e l'alloro  a te  rinverde» 

E non  è degno  fonte  ^ . 

Di  lavar  quell'avorio,  ■ 
eh'  io  di  lodare,  e di  mirar  mi  glòrio,'  j 
E non  è degno  monte,  . • 


, ‘ iC  j by  Goo^I 


154  BIME  SCELTE 

Luddore  in  treccia,  e *n  gonna 
Facciate  d'un  bel  tronco  a roi  colonna. 

Pur  alla  bianca  fronte, 

Ed  a’  dorali  crini 

Fann’ ombra  spesso  e lauri  e faggi  e pini. 

E Febo  a voi  sospende 
Il  giorno  in  sull'occaso: 

E par  la  Monlagnola  un  bel  Parnaso. 

E Febo  a voi  discende,  z 

Sprezzando  il  mare,  e 'n  quello 
Di  vostra  gloria  ei  fa  nido  più  bello. 

CANZONE  LII. 

CATENA  IN  LODE  DELLA  DUCHESSA  DI  rEHIlARA 

Illustre  Donna,  e più  del  ciel  serena^ 

Da  mille  occulti  lumi 

Mille  versale  ognor  gioie  e dolcezze. 

£ fanno  preziosa  aurea  catena 
Gli  angelici  costumi, 

E le  vostre  celesti  alme  bellezze: 

E 'u  si  leggiadri  modi. 

Per  far  piu  sempre  un  bel  desio  contento. 
Non  si  congiunse  mai  l’oro  c l'argento. 

L'oro  e l'argento  in  si  leggiadri  modi 
Hai  non  s'avvolse,  o prese, 

Come  voi  ne  sembrale  adorqa  e vaga: 

£ tutte  fiamme  son  1'  umane  lodi  : 

E vive  stelle  accese 

Son  le  divine,  onde  '1  pensier  s'appaga.. 

Né  fra  ventosi  campi , 

Se  di  candide  nubi  il  cielo  è carco, 

Tanto  suol  variar  col  suo  bell'  arco. 

Col  suo  bell’arco  infra' ventosi  campi 
Tanti  color  non  mostra 

L'Iri,  che  'I  mezzo  cerchio  a noi  descrìve  ; 
Fra  quanti  il  vostro  intero  avvien  ch'avvampi. 
Che  voi  di  chiostra  iu  chiostra 
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Fra. le  donne  circonda  e fra  le  Dive; 

E vanno  questi  a quelli  , 

E quelli  a questi  raggi,  e fan  ritorno, 

Sempre  girando  e fiammeggiando  intorno. 

E fiammeggiando  intorno  a questi,  a quelli, 
Scende  e poggia  la  mente, 

Nè  per  gli  estremi  alcun  vi  lira  a basso. 

Ma  chi  si  piglia  a più  sublimi  anelli, 

Rapito  è dolcemente  , 

E contemplando  va  di  passo  in  passo; 

Perchè  l’innalza  c scorge 

Con  lieto  aspetto  e con  sembianza  amica 

Bella  accoglienza  e cortesia  pudica. 

E cortesia  pudica  innalza  e scorge 
L’ardire  , onde  s’  avanzi  , 

Ed  incontra  ornamento  e leggiadria, 

E bel  disprezzo,  ed  arte  insieme  scorge, 

eh' anzi  Natura,  ed  anzi 

Sembra  dono  del  ciel,  eh'  a lui  c’invia: 

E poscia  avvien  che  trovi 

Sdegno  , eh’ indegnità  non  prende  a grado;  ' 
L'accorgimento  è neU'islesso  grado. 

E neH’istesso  grado  avvien  che  trovi 
Altro  obietto  che  piace. 

Ed  onor  e vergogna  insieme  guarda 
Con  atti  cosi  dolci  e cosi  novi 
In  cosi  bella  pace, 

Che  per  mirarla  il  volo  affrena  e tarda. 

E par  ch’onori  c spieghi 

L'alta  umiltà,  siccome  in  sacro  tempio, 

E d'  altera  umiliate  un  vero  csem))io. 

Un  vero  esempio  par  ch'onori  e spieghi 
Poi  la  Vaga  ]>eliade, 

£ la  bella  vaghezza  a paro  a paro: 

E meraviglia  e riverenza  il  pieghi 
Per  1’  eccelse  contrade  , 

Per  cui  d’àlzarmi  al  elei  talvolta  imparo: 

E poscia  a lor  vicine 
È dignità  con  maeslade  assisa, 
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ChMn  nitri  è sparsa,  e‘'n>Tol*'nbn  è diaisa.  e. 

Non  fin  divisa  : e poscia  a lor  vicine , i ,i 
(Dove  mai  non  s'appiglia  ' ■ * .-tr,  ( 

Mago,  che  le  perturbi  , o tragga  al  fondo)  ^ 
Scorge  virtù  sopra  il  pensier  divine;  i 
E le  produce  e figlia 
L'alma  reai,  quando  si  volge  al  mondo: 

Fd  in  bel  giro  accolte 

K qui  modestia,  e chi  'n  temprar  s'avanza, 
Fide  compagne  ornai  con  lunga  usanza. 

Per  lunga  usanza  in  nn  bel  giro  accolte, 

Chi  lietamente  i doni 

Raccoglie  e sparge  alla  reai  sorella:  ' 

E v’ è fortezza  , a cui  si  spesse  volte 
Fon  l'ira  acuti  sproni;  I 

E seco  è chi  l'acqueta,  e ronde  ancella:  . i 

E 'n  più  soavi  tempre 

?*i  vede  Amor  di  rara  nube  in  grembo;  .v 

E con  lui  castità  nell’àureo  nembo. 

Nell'aureo  nembo  in  più  soavi  tempre  i 
Non  stringe,  e non  infiamma:  ■ 

E non  ha  foco  Amore,  e non  ha  ghiaccio;  M 
E par  eh' altrove  ei  si 'dilegui  e stempro  '■ 
Tra  l’una  e l'altra  fiamma:  I .,•  * 

É qui  dolce  misura  e dolce  laccio. 

Onde  talor  s' affida  ' > .1 

Vera  clemenza  negli  aurati  seggi, 

£ quella,  che  formù  1' antiche  leggi:  , .> 

L' antiche  leggi , onde  talor  s'affida  • ; 

Astrea,  che  dentro  Palme, 

Dal  ciel  venendo,  elegge  il  primo  albergo:  .1 

l'oi  la  virtù,  eh' in  allo  cor  s' annida,  r 
Talvolta  allori  e palme 
Par  che  si  lasce  disdegnando  a tergo. 

In  voi  sempre  dimora  , ' 

E visse  già  fra’Cesarie  gli  Augusti, 

E la  costanza  ha  seco  i premi  giusti.  ■*  .1  t . f 
Co'  premi  giusti  in  voi  sempre  dimora  ; 'I 
Quella,  eh' è luce  e specchia,  .1  .1  ; > . j:.,  i 
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E dace  escoria  a’ più  lodati  ingegni;  i ^ 
E sotto  i biondi  crini  ornai  s’onora,  j 

Quasi  canuto  e vecchio,  ' t » 

11  buon  consiglio,  che  mantiene  i regni;  , , 

Poi  cara  e nobil  coppia, 

Che  delle  cose  frali  , c delle  eterne  ' • 

Le  secreto  cagioni  ancor  discerne.  ^ j 

Ancor  disccrne  cara  e nobil  coppia,  ^ 
Ch’ha  dove  ascenda  e voli,  ^ 


L’nlliino  grado,  ove  discende  il  primo;  , 
E mentre  ch’ei  Tun  vero  e l’altro  accoppia,  , 
Rinnova  spesso  i voli 

Hall’ imo  al  sommo,  oppur  dal  sommo  all’imo; 
O pietit  santa,  o santa 
Religione,  e più  di  lucid’Orse 
Segni  lucenti  , a chi  nel  ciel  trascorse. 

]Kel  ciel  trascorse,  o santa 
Religione;  e tu,  ch’avvolgi  e stendi 
Catena  di  splendori,  in  lei  ci  prendi. 

CANZONE  LUI. 
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M ira  devotamente,  alma  pentita,  -,  j 
Un  tempio  augusto  e grande,  1 ' , 

E le  nove  .opre  in  lui  del  novo  Sisto,  j 

Che  d’ogni  parte  a contemplar  n’  invita. 

Ove  il  sol  raggi  spande,  , . 

£d  egli  le  sue  grazie,  anzi  di  Cristo,  . , 
Ch’  oggi  è nato,  oggi  apparso,  ed  oggi,è  ,vlstO| 
Divina  imago  d’invisìbìl  padre,  ' . 

Che  seco  fece  e col  suo  spirto  il  mondo.  | 
Quel  ch’apparse  a Mosè  qual  viva  lìamma,  , 
Che  luce,  e non  infiamma;  I 

Quel  eh’ Egitto  percosse,  e 'n  mar  profondo  ,■ 
Aperse  a’ fidi  il  passo,  e l'empie  squadre  , 
Lasciò'sommerse  al.  fondo;,  ,,  .....a.  i 
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Quel  d’esèrciti  Dio,  che  dona  e toglie  ! 

Le  ritiorie  e le  spoglie:  ! 

Qael  He  di  gloria,  e Re  del  elei  supero* 

Oggi  si  mostra  qui  nel  tiglio  eterno. 

E con  divinità  mirabil  tempre, 

D*  umanità  contesta. 

Unisce,  e quel  ch’appare  o cela  a’ sensi, 

Solo  egli  sa  com'il  congitinga  e ’l  tempre: 

Ma’l  volo  han  corto  a questa 

Opra  sublime  i miei  pensieri  accensi, 

Od  altra  mente,  ch’invaghisca  e pensi, 
Mentre  maravigliando  a* santi  giri 
Eiena  di  riverenza  e dì  spavento,  > 

Tinta  natura  si  conosce,  e vede 
Dall'animosa  fede,' 

Coll’ingegno  immortai,  che  meno  è lento. 

E qual  cristallo,  in  cui  non  passi,  o spiri,'' 
Tal  a quel  raggio  sol  d'eterno  amore 
S’ apre  il  virgi neo  fiore  : ■ . • • ■ 

E perchè  arroge  al  mondo  empio  e protervo, 
Tergine  è Madre,  e '1  Re  somiglia  al  servo. 

Pensiero,  .aperto  è il  cielo,  e mille  e mille 
Corone,  e fiamme,  e lampi 
D’angelico  splendor  l'han  fatto  adorno; 

Ma  dalle  parli  lucide,  c tranquille 
Di  que’  celesti  campi 

Sparsi  d’un  bel  candor  che  vince  il  giora*,  ' 
E da  quell’armonia  che  gira  intorno,  ' 

La  rozza  turba  a contemplare  inchina. 

Desta  alla  nova  luce,  e desta  .al  canto. 

X quell'umile  albergo,  ov'  è nascosa 

Già  nella  notte  ombrosa,  . ’ 

Che  stende  riverente  il  sacro  manto, 

Degli  Angeli,  e del  cielo  alta  Regina, 

Col  Veechiarello  accanto; 

X il  parto  adora,  che  promesso  fae. 

Tra  l'asinelio  e '1  bue; 

X vedrai,  dove  un  loco  angusto  il  terra, 
Miraaolo  a'  celesti  eguale  in  terra. 
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O maggior,  come  credo,  e veggio  ^ o parmij 
Ch’  ogni  divina  menle, 

Ogni  sfera  celeste  ancor  l’onorì. 

Per  lui  deposle  già  l’ insegne  e Tarmi 
NelTtillimo  Oriente, 

E nell' avversa  parte,  e qneti  i cori, 

Che  di  Marte  accendean  iiarnme  e furori, 

E non  è sol  fra  se  la  terra  amica, 

Serrando  a Giano  favoloso  il  tempio; 

Ma  fra  la  terra  e 'I  cielo  è stabil  pace, 

Nato  uomo,  e Dio  verace. 

Che  offrendo  se  medesmo  al  fero  tceinpi* 
Sosterrà  pena  sol  di  colpa  antica, 

E può  domar  quell’ empio 
Che  ordì  per  nostra  morte  il  primo  ìnganM, 
Fatto  di  noi  tiranno,  t 

E qual  trofeo  lasciando  il  preso  incarco. 

Aprir  del  ciclo,  e d’ Acheronte  il  varco. 

Già  divien  muto  Apollo,  e l’antro,  e Tonde', 
£ gli  Dei  falsi  c vani, 

La  cui  morte  nel  canto  egli  predisse  : 

Né  Dafne  nella  quercia  altrui  risponde 
Più  con  accenti  umani; 

Ma  quel  fine  ha  lo  spirto,  ond' ella  visse. 
Ch’agi'  idoli  superbi  il  ciel  prescrisse, 

E giace  Anion  nella  deserta  arena. 

Ove  tempesta  fece  Àustro  spirando, 

Pur  come  soglia  in  procelloso  Egeo; 

Co'  tempii  di  Mitreo 
Giace  il  gran  carro,  ove  legò  domando 
Berecintia  i leoni;  or  non  gli  affrena; 
Giacciono  , o sono  in  bando 
1 Coribanti  ancor  di  Creta  e d’Ida, 

Che  rimbombò  di  strida  , 

£ dagli  altari  suoi  dolente  Fogge 
Àpi  ed  Anubi,  e più  non  latra  o miigge. 

E *1  vero,  ch’adombrar  le  prime  earle. 
Sparge  luce  novella, 

Enee,  eh’  i luce  dell'  eterna  l«ec. 
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Correte,  o genti,  da  lontana  parte 
Colla  serena  stella, 

Ch'  a ritrovare  il  Signor  vostro  è dace  ; 

Ed  offrile  co’ Regi,  a cui  riluce, 

Come  a Dio,  come  a Re,  che  il  fine  attende. 
Mirra  odorata,  e 'nsieme  incenso  ed  oro; 

Co’  pastori  il  lodate,  e '1  vostro  affetto 
rioii  vinca  un  rozzo  petto: 

E con  gli  Angeli  tale  i balli  e '1  coro, 

E con  qual  mente  più  s’ illustra  e 'ntende  , 
Coronali  fra  loro, 

Ch’alle  schiere  celesti,  alle  terrene 
Egual  gioia  conviene: 

E d’uom,  eh’  è vero  Dio,  l’amore  e ’I  zelo 
Oggi  esalta  la  terra,  umilia  il  ciclo. 

Sisto,  la  nostra  mente  al  ciel  solleva 
Coir  immagini  sante , c i sensi  interni 
Purgati,  e l'alma  dal  terreno  e grare , 

Desta  al  maraviglioso  ed  alto  suono; 

Però  quasi  umìl  dono 

T’offre,  Canzone,  il  core,  e spera  e pare. 

Ed  invaghisce  di  que’  cori  eterni 
All'armonia  soave,  , 

Anzi  se  stesso  pur  gli  sacra,  e molce 
Al  suo  canoro  e dolce; 

Poich’odori  non  ho,  ch’io  sparga,  o incenda, 
O statue  0 spoglie  d'or,  ch'ai  tempio  appenda. 

CANZONE  LIV. 

PARAFRASI  dell’  INNO 

STjÌBJT  mater 

Stava  appresso  la  Croce 
La  Madre  lagrimosa 

Mentre  il  Figliuol  pendea  sull’aspro  mente,: 

E con  querula  voce 

Dolente  e sospirosa  ■ t . f 
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Mirava  il  fianco  e la  sangnigna  fronte, 
Gl’indegni  oltraggi  e l’onle 
E r aspre  piaghe  e/l  sangue 
Del  suo  caro  figlinolo: 

E le  trafisse  il  duolo 

L'anima,  che  s'affligge  e plora  e langUe, 

O quanto  è afflitta  madre  • r ■ ■ 

Con  guance  umide  ed  adre.  ? • 

Ne’lamenli  c nel  latto  ii|  'l'n 
Parca  tremula  canna , ' ; is 

Mirando  del  figliuol  i' acerbe  pene.  t 

Chi  terria  '1  volto  asciutto 
Nel  dolor  che  l’afFanna, 

O nella  morte  ch'ei  per  noi  sostiene? 

Chi  nel  suo  duol  s'astiene 
Da  lagrime  e sospiri 
Laddove  Maria  piange, 

E Gesù  muore  e s'ange,  oX  w 
E soffre  anai  la  morte  aspri  martiri  1 
Dov’Ella  sparge  il  pianto,  |;or3  --  “ 

£i  versa  il  sangue  intanto.  < ■> 

Vide,  yid%  Maria  ,-i 

Il  figliaol  ne'  tormenti,  . c 

Tutto  di  sangue  e di  sudor  vermiglio; - 
Vide  la  Madre  pia 
Per  eolpa  d’empie  genti 
Lacero  , sconsolato  e morto  il  Figlio, 

Con  tenebroso  ciglio: 

TJdl  con  quai  parole 
llendè  lo  spirto  al  cielo: 

Parte  sqnarciossi  il  velo,  • Xv  j l 
Tremò  la  terra,  impallidissi  il  sole, 

E ’n  tenebre  notturne  * 

S’aprir  sepolcri  ed  urne. 

Madre,  fonte  d’amore. 

Ove  ogni  odio  s’ammorza. 

Che  su  dal  ciel  tanta  dolcezza  stille, 

Fa  ch'io  del  tuo  dolore 
SeQta  nel  cor  la  forza, 
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Le  lagrime  spargendo  a mille  a mille; 

Fa  ch'in  chiare  Faville 
Tutto  il  mio  cor  si  slaccia, 

E per  amor  si  stempre, 

Lui  solo  amando  e sempre. 

Purch'il  mio  foco  a lui  risplenda  e piaccia 
Figgi  nell'alma  vaga 
Ogni  sua  dolce  piaga. 

Del  tuo  figliuol  piagato, 

Che  morir  per  me  volse, 

Parli  meco  ogni  pena,  ogni  ferita; 

Fa  ch’io  non  sembri  ingrato 
A lui,  che  mi  disciolse 
Dalla  catena  da  Satan  ordita: 

Mentre  avrò  spirto  e vita  . 

Fa  ch'il  duol  sia  verace, 

E '1  mio  pianto  sia  vero, 

Perch’io  di  cor  sincero  > 

Sia  teco  appo  la  Croce,  e tuo  seguace; 

E fa  ch’io  t'accompagni. 

Maria,  dove  li  lagni. 

Fra  Vergini  più  chiare  • 

O chiarissima  lampa  , 

Maria,  sii , prego , a me  pietosa  e dolce. 
Delle  sue  piaghe  amare 
La  doleissiina  stampa 

M'imprima  il  Re,  che  '1  ciel  col  ciglio  folce 
£ '1  duol  che  m’  ange  e moloc , 

D’amore  ebro  ed  acceso, 

£ la  sua  stessa  morte 

In  me  soffra  e comporte 

Eel  giorno  estremo  alfin  da  te  difeso; 

£ mi  sia  guardia  e scampo 
La  Croce  in  duro  campo. 

Canzon  mia,  perchò'moia  il  corpo  infermo, 
Si  doni  il  cielo  all’alma, 

E gloria  eterna  e palma. 
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DIALOGO  1. 

CONVITO  DI  PASTORI 
TIRINTO,  DA  MONE 

Cxù  si  tuffava  il  sol  nell' ampio  nido, 

Ov’egli  alberga;  e l’ali  umide  ombrose 
Stendea  l'oscura  notte  intorno  al  cielo: 

Già  dispiegava  il  suo  gemmalo  manto  ' 
D'ardenti  stelle,  e di  rugiada  un  nembo 
Piovea  soave  alla  gran  madre  in  seno: 
Quando  Damone,  e di  pastori  e ninfe 
iteco  leggiadro  stuol,  dalle  campagne 
Tornava  ad  un  convito  al  proprio  albergo, 
Che  '1  primo  di  del  mese  innanci  Aprile 
Fea  per  costume  antico,  allorché  '1  sole 
Rìconducea  quel  dilettoso  giorno: 

£d  un  pastor  fra  lor  detto  Tirìnto, 

Tirinto  amante  della  bella  Glori, 

All'amico  Daraon  rivolto  disse: 
l'ir.  Dimmi , Damon , perchè  da  te  ^ serba 
Ogni  giro  di  sol  quest'uso?  e quale 
• Prima  cagione  a lui  principio  diede? 

Dar».  Poiché  me  '1  chiedi,  e veggio  stare  intenti 
Pastori  e ninfe,  ancorché  l'ora  sia 
Di  pascer  anzi  il  gusto,  che  l'adito. 

Dirò,  donde  tal  uso  origin  ebbe. 

Fur  già  molti  anni  in  quest' erbose  rive 
Duo  pastori,  un  Alceo,  l'altro  Sileno, 
Ch'ebber  due  figli,  e in  un  istesso  giorno 
Dall'acerbo  destìn  tolti  lor  furo. 

Nacque  a Sileno  una  fanciulla  poi. 

Che  in  età  crebbe,  ed  in  bellezza,  cd'arse 
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Hi  mille  pastorelli  i cori  e 1’  alme.^ 

Questa  nel  vago  Aprii  de'suoi  Tcrd  anni  j 
Di  grazia  e dì  beltà  leggiadro  fiore, 

, Le  rose  impallidir,  d'invidia  vinte, 

Fea  al  purpureo  color  del  suo  bel  volto, 

Kd  arrossir  per  la  vergogna  i gigli 
Al  suo  dolce  candore:  e se  ne  giva 
Ver  questi  prati  e selve  altera  e sola. 

Di  nullo  amante,  e da  ciascuno  amala. 

Ma  non  consente  Amor  ch'aita  boltale 
Hoo  provi  in  se,  quali  in  altrui  sian  l'arme, 
Onde  in  virtù  di  lui  piacendo  ancide. 

TJn  giovine  pastor,  di  nome  Alcippo, 

Alcippo  il  biondo,  in  queste  selve  giuiue, 

A cui  fu  tanto  il  ciel  largo  e cortese. 

Quanto  fortuna  de'suoi  doni  avara. 

Questi  fermossi  con  Sileno,  ed  era 
Per  natura  signor,  per  sorte  servo; 

Ma  come  pria  vide  Amarilli  bella, ^ 

( Ch'ebbe  tal  nonve  la  leggiadra  ninfa  ) 
Mirolla  intento  , e più  d’  ognun  s'accese 
Di  qaella  fiamma,  onde  ciascuno  ardea. 
Ella,  volgendo  in  lai  l'altero  sguardo. 

Pria  si  compiacque  di  tua  dolce  vista, 

Bd  indi  dal  piacer  nacque  il  desio. 

Desio  d'  amor  vie  più  d'ogni  altro  ardente. 

Il  giovinetto  innamorato  Alcippo 

Avea  pieii  del  suo  ardor  quest'  aere  tutto: 

E dal  suo  sospirare  eran  le  fronde  • 

Mosse  non  pur,  ma  impallidite  ed  arse: 

E la  bella  Amarilli,  che  si  lieta , 

Di  liberiate  e di  bellezza  altera, 

Errar  soleva,  ora  pensosa  e mesta 

Sen  già  per  questi  campi;  e '1  suo  bel  volto 

Fallidetto  scopriva  i bei  colori, 

Come  al  più  ardente  sol  languida  rosa. 

Era  chiuso  l'incendioein  ambo  i cori 
Sotto  chiavi  di  tema  e di  vergogna. 

Ma  tanto  il  fero  ardor  crebbe  nel  petto 
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D’ Alcippo,  eh’ alfin  vinto  ogni  ritegno, 

Fu  forza  che  s’aprisse  in  tai  parole, 

Mentre  era  un  di  con  Àmarilli  all’ ombra  : 
Donna  dell'alma  mia,  della  mia  vita, 
Perdona  al  folle  ardir;  l'amo,  l’adoro, 

£d  ardo  del  tuo  arder:  nò  li  sdegnare 
. S’ io  son  vii  esca  di  si  nobil  liamma, 

Gh’ ognuno  scalda,  a cui  rispicnde  il  sole: 
Deh!  gradisci  il  mio  cor,  questo  cor  fido. 
Ch'arso  delle  tue  fiamme  io  li  consacro. 
Qui  tacque:  ed  ella  in  lui  volgendo  i lumi. 
Dal  profondo  del  cor  trasse  un  sospiro , 

E disse:  Alcippo,  io  t’amo,  e questa  mano 
Sia  pegno  del  mio  amor,  della  mia  fede. 
Con  ch’ora  a te  mi  lego,  e per  lei  giuro 
Che  d’altri  non  sarà,  se  tua  non  sono. 
Tacque:  e i begli  occhi  gravidi  di  perle 
Di  purpureo  color  fur  tinti  intorno: 

£ '1  fortunato  Alcippo  a lei  sol  rese 
Per  parole  sospir  , per  grazie  pianto. 

Ma  mentre  in  tale  stato  eran  le  cose. 
Giunse  un  pastor,  di  nome  Ergasto,  e seco 
Un  che  per  figlio  tenne,  Amiiita  detto. 
Questi  vide  Aniarilli , e restò  preso 
Dal  laccio  stesso  , onde  Amor  tanti  avvinse. 
Ben  sa  n’avvide  Ergasto,  e non  gli  spiacque, 
Poiché  donna  di  lui  degna  gli  parve. 

La  richiese  a Sileno  ; e da  Sileno 
Fu  per  Aminta  suo  sposa  promessa: 

Ma  com’ella  dal  padre  il  tutto  intese, 
Mostrossi  al  giogo  maritai  ritrosa, 

Ed  all' amor  del  suo  novello  amante: 

Nè  con  dolci  parole  o con  lusinghe 
Potè  piegarla  mai;  di  che  sdegnato 
Disse  : farai  del  tuo  volere  il  mio. 

Che  cosi  voglio:  e poi  da  lei  partissi 
E '1  di  prefisse  alle  future  nozze. 

Ma  come  prima  ella  rimase  sola, 

Sospirò,  pianse,  e de’ begli  occhi  suoi 
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Eran  le  belle  lacrime  cristallo  , 

E damma  i suoi  sospiri  : e quando  tregua 
Por  brevissimo  spazio  ebbe  da  loro, 

Il  suo  dolore  in  tal  parole  espresse: 

Dunque  romper  la  f^e , dunque  dCgg'io 
Lasciare  Alcippo  mio,  l'anima  mia? 

O pur  deggio  morir  misera  in  prima? 

S'io  moro,  oimé!  quanto  martire  Alcippo, 
Partendomi  da  te,  dolente  avrai! 

Forse  vorrai  seguirmi:  ahi!  che  pili  temo 
L'incerta  tua,  che  la  mia  certa  morte. 

Ma  s'io  poi  resto  in  questa  amara  vita. 
Esser  potrò  d'altrui,  se  non  d' Alcippo? 

Ah,  che  meglio  ò morir:  mora  Amarilli, 

E viva  la  sua  fede,  e sia  quel  letto, 

Ch'è  fatto  ai  brevi  sonni  ed  ai  diletti, 

A me  d’ affanni  e di  perpetuo  sonno. 

Tacqne  , e i languidi  lumi  al  cielo  affisse, 
Gh'avrian  forse  a pietà  mosso  l'Inferno. 
Intanto  venne  il  giorno,  die  prescritto 
Avea  il  padre  alle  nozze,  ella  alla  morte: 

£ nell'ultima  sera  al  gran  convito, 

Ch'avea  fatto  Sileno,  era  anche  Alceo. 

E poiché  fu  di  Cerere  e di  Bacco 
In  loro  ogni  appetito  in  tutto  estinto, 

Disse  Ergasto  a Silen:  Già  quattro  lustri 
Rivolti  ha  '1  ciel,  eh' in  questo  istesso  giorno, 
Giorno  per  me  felice  e memorando. 

Mi  dié  per  figlio  Aminta,  e di  lui  tigli  ■ 

Or  mi  promette  col  favor  del  cielo. 

Cui  rispose  Silen:  Deh  dimmi,  Ergasto: 
Come  trovasti  Aminta?  e qual  ventura 
A lui  te  padre  , a te  lui  figlio  diede? 

Ed  egli:  Io  '1  vidi  solo  errar  piangendo 
In  questo  bosco  , che  feconda  e bagna 
Coll'onde  sue  d'argento  il  chiaro  Mincio, 

Di  qui  passando  un  giorno,  ed  avea  al  collo 
Questa  immagine  appesa,  eh' ancor  tengo, 
£ terrò  sempre  per  memoria.  Allora 
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L’intcrrnppe  Sileno,  ed  abbracciando 
Annoia  < per  suo  figlio  il  riconobbe.^ 

Stupissi  Ergasto.  Da  qui  iimanr.i,  disse. 
Sarà  figlio  comun  d’enlrambi  Aminla. 
Soggiunse  poi:  meco  il  condussi,  e quando 
Fummo  ove  il  fiume  si  converte  in  lago, 
Fra  una  cuna  in  sulla  molle  arena 
Ivi  dal'vcnto  spinta:  io  corsi  e vidi 
Esservi  dentro  un  fanciullin  ch’ai  petto 
TTn  segno  avea  quasi  di  stella  impresso; 

K vinto  da  stupore  e da  pietatc 
Il  tolsi  in  braccio  ed  il  condussi  meco. 

Mt  come  giunse  in  sul  fiorir  degli  anni. 

Da  me  partissi:  ed  io  mirando  a caso 
L’altr’ier  in  questo  albergo  il  riconobbi: 
Questi  ebbe  nome  Alcippo,  Allora  Alceo 
S’accorse  ch’era  il  suo  perduto  figlio, 

E ricercar  con  ogni  studio  il  fece 
Di  meraviglia  e d’allegrezza  pieno. 
Ripigliò  Ergasto;  poiché  preparate 
Son  già  le  nozze,  or  Amarillì  bella 
D’ Alcippo  sia,  s' esser  non  può  d’Àminta. 
Fur  concordi  Sileno  e ’l  buon  Alceo, 

E raddoppiar  la  gioia;  e solo  Alcippo  l 
Altendcan  per  dar  line  ai  lor  contenti,’ 

E più  d’ognun  la  candida  Àmarilli, 

Che,  poich’allor  d’ Alcippo  suo  sperava 
Legar  la  fe  con  piu  sincero  nodo, 

Vesti  di  gioia,  e fe  sereno  il  volto. 

In  cui  vivo  il  dolore  era  ritratto.  1 

Mentre  aspeltavan  di  vedere  Alcippo,  i' 
Ecco  un  servo  venir  turbato  in  vista-. 
Dicendo:  oh  miserello  Alcippo,  oh  sorte 
Più  d’ ogni  altra  crudele!  A tai  parole 
Sbigottir  lutti  , e solo  Alceo  piangendo 
Doniandògli:  il  mio  Alcippo  è morto  o vivo 
Rispose;  è morto,  e di  dolore  è morto. 
Misero!  il  vidi  al  tramontar  del  sole 
Uscir  da  questo  letto,  c troppo  in  volto 
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Cangiato,  oimè!  da  qnel  eh' esser  solca  ; ' 
Errò  per  lango  spazio,  ed  io  il  seguii  : 

Stette  alfìne  in  un  prato,  e ’n  terra  tisse 
Le  luci,  e disse  le  parole  estreme; 

Vita  soare  e di  dolcézza  piena', 

Mentre  all'  empia  mia  sorte,  ed  al  ciel  piac«yie. 
Che  fai  or  meco  sconsolata  e trista? 

Tempo  è ben  di  morir,  se  1'  alma  mia 
È già  fatta  d’altrui;  felice  morte,  i 

S’allor  moria,  quando  yivea  sua  fede;  . ' 
Sua  fede  è morta,  e non  è sciolta,  ch'ella 
Esser  d’ altrui  non  pad,  se  non  è mia. 
Mentre,  ch’io  tìto:  ahi  già  morir  mi  sento: 
Cresci  dolore  , e fa  il  pietoso  e crudo 
Ufficio,  eh’ a far  pronta  era  la  mano, 

£ sciogli  la  sua  fede  e la  mia  vita» 

Qui  tacque,  e pien  di  morte  i sensi  e '1  volto, 
Come  reciso  fior  cadde  fra  l'erba. 

Se  questo  ad  A.marilli'  il  cor  trafisse  , 

Chi  sente  amor  per  se  lo  stimi;  svenne, 

E restò  breve  spazio  esangue:  e come 
Prima  raccolse  ì languide tti  spirti, 

Corse  ove  Alcippo  suo  giacea;  ma  quando 
Il  vide  in  atto  tal,  sopra  lui  cadde, 

E 'n  questo  flebil  suon  proruppe  e disse  : 

O occhi  del  mio  core,  e d’  amor  lumi. 

Ch’or  rende  morte,  oimò  ! torbidi  e chiusi; 
O volto  già  di  fiamme,  ora  di  neve, 

O bocca  già  di  rose , or  di  viole , 

Io  vi  miro  e non  moro?  Alcippo  amato, 

Tu ’l  mio  foco  accendesti,  or  sei  di  ghiaccio, 
Rò  spegno  il  gelo  tuo  l'incendio  mio? 

Oimèl  qual  io  ti  veggio!  oh  luci  triste. 

Anzi  fonti  di  tenebre  e di  pianto. 

Troppo  vedeste,  or  vi  chiudete  ornai; 

Deh  non  lagrime  piò,  non  più  parole, 

Ron  più  sospiri;  sola  morte,  sola 
Esser  può-  testimon  del  mio  martire. 

Anima  bella , se  qui  'ntorno  sci 
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Alle  tue  belle  membra,  e vedi  ed  odi 
li  mio  dolore  o le  mie  voci  estreme, 

Deh  per  pietà,  s'anco  è per  me  pietatc, 
Teco  m’accogli,  ch’io  ti  seguo.  In  questo 
Rivenne  Alcippo,e  gli  occhi  stanchi  aprendo. 
Il  suo  perduto  ben  si  vide  in  braccio  j 
Vista  dolce  e beata!  e questi  e quella. 

L’un  della  fede  e l’altra  della  vita. 

Che  già  spente  tenean,  restar  sicuri  ; i 
E se  ne  gir  dalla  temuta  morte 
Alle  bramate  e non  sperate  nozze. 

Cosi  cangia  fortuna  in  un  momento 
Lo  stato  uman  dall'uno  all'altro  estremo.' 
Ebber  figli  costor,  ch'agli  avi  miei 
Fur  padri,  onde  si  serba  ancor  memoria  • 
Nel  giorno  istesso  ogni  anno  in  un  convito 
Di  quell’ antica  e iiieiiiorabil  cena. 

Ma  già  l’ora  trascorre,  c 'I  tempo  chiede 
Altro,  che  ragionar,  Tirinto  mio. 

Tir.  Dunque  sediamo  a mensa,  e celebriamo 
Colla  presente  la  passata. festa. 

DIALOGO  II.  ' 

k KIIfFA 

JREZIÀy  TIRINTO.  , 

Bra  nell% stagione, 

Che  impallidir  le  chiome 

Sì  veggon  delle  piante,  e gli  angellellì. 

Che  van  fuggendo  il  gelo. 

Passar  di  là  dal  mare 
A più  temprato  cielo: 

Già  dell’  agricoltor  le  mani  avare  ■ - 

Tolto  aveano  alle  viti 

Il  lor  dolce  tesoro,  > 

Che  parca  in  vista  0 di  piropo  o d’oro.  H 

Pfia  che  Venere  bella  . 

.6. 
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In  oriente  splenda  , 

Ristoro  era  Tirinto; 

E la  sua  viva  fiamma  , 

All'ombra  della  notte  umida  e bruna j 
Sfogava  colle  stelle  e colla  luna: 

E per  quei  campi  errando, 

Soletto  alfin  pervenne 
All'albergo  d'Arezia,  allora  quando 
Parea  del  di  nascente 
Gravido  l'oriente: 

Ed  ella  innanzi  al  sole 

Veggendolo  apparire 

Pensoso,  colle  luci  al  cielo  affisse, 

A lui  rivolta  disse: 
ji r.  Ben  m’avveggio,  Tirinto, 

Qual  cagion  qui  t'ha  spinto: 

bion  son  retti  da  te  questi  tuoi  passi; 

eh’ i tuoi  veri  pensieri. 

Come  vanno  il  tuo  amor  volgendo  teco. 
Cosi  l'aggìran  seco 
Per  distorti  sentieri. 

Ma  sia  pur  stala  elezione  o sorte, 

Vieni  sotto  quest’ elee  in  grembo  all’erba, 
E meco  ragionando  del  tuo  stato, 
L’interna  pena' sfoga  e disacerba, 

E T affannato  petto  in  un  ristaura 
Allo  spirar  soave 

tu  questa  mattutina  e placid'  aura. 

Tir.  Io  vengo  e qui  m'  assido  : ^ * 

Cosi  avesser  riposo  i miei  pensieri, 

Com’ hanno  queste  membra. 

Che  dall’ora,  ch’io  vidi 

Il  viso  di  colei , ’ 

C ha  tutti  in  se  raccolti  i desir  miei , 

{ Con  sospir  mi  rimembra  ) 

]Non  ondeggia  si  ’l  mare  , 

lìove  dicon  eh'  Atlante 

Bagna  gli  umidi  pii  nell’onde  amare, 

Come  fa  la  mia  mente 
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Ora  lieta,  or  dnlenle. 

^r.  D?Vnmi,  l’ è dato  mai 
Di  scoprirle  i tuoi  guai 
Colla  tua  propria  bocca  o coll’ altrui? 

O pur  solo  con  gli  occhi, 

Messaggieri  del  core  , ,i  j.  n 

Le  mostri  il  tuo^dolorc?  -1;-  *■, 

Tir.  lor  mi  fu  in  sorte  dato,  i,  ,‘,.- 

Giorno  per  me  bealo:  r'  . 

10  la  vidi  e l’ udii 

Parlando  sospirare:  • - a 

E de’ suoi  lumi  ardenti  il  vivo  sole  ' ry; 
Accese  in  me  l’ardore:  i 

E 1’  aura  delle  sue  dolci  parole, 

E ’l  vento  de’sospiri 

Spiraron  nell’incendio  e ’l  fcr  maggiore; 

Nè  '1  foco  scemerà  ch’ora  in  me  dura, 

O variar  d’ età  te  o di  ventura. 
jir.  Poiché  già  si  da  presso  ella  li  mir.v, 

E tu  la  miri  ed  odi  , 

Godi,  Tirinto,  ardendo, 

E’ de’ pensieri  acqueta  le  tempeste; 

Che  qual  tenera  rosa  . 

Alla  rugiada,  all’ora 
Della  nascente  aurora 
Non  apre  vergognos.i 

11  suo  vermiglio  ed  odoralo  seno. 

Ma  poiché  più  vicino  il  caldo  sente  : 

Del  gran  pianeta  ardente,  i: 

Apre  languendo  le  purpuree  spoglie, 

E ’l  bel  raggio  del  sole  iu  grembo  aceoglic; 
Così  la  verginella 
Ai  pianti  ed  ai  sospiri 
Di  novello  amator  che  (unge  miri, 

Chiude  il  ritroso  petto  : 

Ma  poiché  s’  avvicina  il  vivo  ardore 
D’ un  amoroso  aspetto. 

Languendo  apre  la  via  per  gli  occhi  al  core  ' 
E uel  vergineo  seu  riceve  Amore, 
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Ma  come  l' lidi  dori, 

Quando  le  apristi  le  lue  pene  ascose?* 

E come  li  rispose? 

Tir.  Ella  cortese  in  vista  e vergognosa  , 

Di  purpureo  color  tinto  il  bel  volto, 

Talora  il  dolce  sguardo  in  me  volgea, 

E poi  gli  occhi  chinava  ; 

Ma  quando  chiuse  alla  mia  voce  il  passo 
L'affetto  che  volea 

Tutto  in  un  tempo  uscire,  in  me  gli  affisse, 
E sospirando  disse: 

Tirinto,  io  t'amo,  ed  amerò  mai  sempre. 
Quanto  più  cosa  al  mondo  amar  conviensi; 
Però  della  mia  fc  vivi  contento. 

Se  pur  ti  poss'io  dar  gioia  e tormento.  ' 
^r.  Vero  è quel,  che  si  dice, 

Ch'infìnita  è la  voglia  degli  amanti: 

Tu  mostri  esser  dolente,  e sei  felice. 

Tir.  A tai  parole  si  cortesi  e care. 

D'amorosa  baldanza  il  cor  ripieno, 

Mossi  per. gire  a lei. 

Nè  però  m'appressai,  eh' in  un  baleno 
Vidi  nubi  di  sdegna  il  bel  sereno 
Del  volto  aver  coperto;  e vidi  uscire 
Da' begli  occhi  lucenti 
Folgori  d'ira  ardenti; 

Indi  fe  segno  di  partirsi:  allora 
Inatto  supplichevole  e tremante. 

Non  sol,  dissi  , tu  pnoi , anima  fera, 

Levare  a questi  miei  languidi  lumi  ' 

Il  lor  più  caro  obietto. 

Ma  questo  afflitto  cor  trarrai  da)  petto. 

• Non  farai  già,  mentre  avrò  spirto  e core, 
Idolo  mio  crude),  ch'io  non  t'adore. 

Deh  torna  a me,  deh,  torna:  e qui  mancomlttì 
Lo  spirito  e la  voce:  e del  mio  aspetto 
Gli  atti  languidi  e mesti  indi  le  fero 
A temprare  il  mio  duol  pietoso  invilo. 

Allora  ella  si  volse , ^ • • 
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E screnossi  in  vista, 

E i bei  pietosi  lumi  in  me  conTcrsa. 

Ben  vidi  in  quel  momento 

Il  bel  d’ ogni  altro  bello  in  me  rivolto. 

Si  bella  è la  pietà  nel  suo  bel  volto  ! 
u4r.  Caro  e soave  sdegno, 

Che  sol  niostrossi  ne’ begli  occhi  armato, 
Per  esser  poi  dalla  pietà  fugato. 

Tir.  Fu  forza  altin  partire, 

E vidi  il  suo  bel  viso 
Asperso  già  di  rose 

Smarrirsi  in  un  pallor  leggiadro,  e misto 
Di  viole  amorose , 

E di  bianchi  ligustri , 

Onde  non  fia  giammai,  ch’io  non  ritegna 
Nella  memoria  impresso  e l’atto  e ’l  loco, 
Ésca  soave  del  mio  dolce  foco. 
j4r.  Quest’ è segno  maggiore  ' 

Di  vero  ardente  affetto. 

Sparsi  di  tal  colore  ' ■' 

Vanno  i servi  d’ Amore. 

Godi  dunque,  Tirinto,  e vivi  lieto,  ' 
Che  qual  giovane  pianta 
Si  fa  più  bella  al  sole,  ’ 

Quando  men  arder  suole  ; 

Ma  sa  fin  dentro  sente 
Il  vivo  raggio  ardente, 

Dimostran  fuor  le  scolorite  spoglie 
1/ interno  ardor  che  la  radice  accoglie: 
Cosi  la  verginella 

Amando  si  fa  bella,  ' 

Quando  Amor  la  lusinga  e non  1'  offende; 
Ma  se  il  suo  vivo  ardore*' 

La  penetra  nel  core. 

Dimostra  la  sembianza  impallidita, 

Ch’  ardente  è la  radice  della  vita. 

Tir.  Se  sperar  del  mio  amor  tanto  mi  lice  , 
Incendio  mio  felice  ! 

Non  sarà  sasso  che  non  arda  meco, 
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Nè  fìa  carerna  o speco 

Che  con  me  non  risuoni  il  caro  nome* 

E '1  suo  bel  Volto  e le  dorate  chiome; 

Nè  sarà  selva  che  colle  fresch’  ombre  ■, 
Non  m'invili  a sfogar  l’alma  mia  tianima; 
Nè  sarà  pianta,  che  non  mostri  espresso 
Il  mioi^ioir  nella  sua  scorza  impresso; 

Nè  sarà  augello  in  questi  verdi  rami, 

Che  non  sembri  cpn  me  cantando  dire  : 
dori,  non  fia  che  non  l'onori  ed  ami. 

Oh  soave  languire  ! 

Felice  me,  s'io  vivo  in  questo  stalo! 

Beata  lei,  ch’altrui  può  far  beato  1 
uér.  Or  mi  ascolta,  Tirinlo: 

Poiché  la  bella  Glori',  ! 

Gnor  di  queste  selve, 

Fiamma  di  mille  cori , 

Ad  ogni  altro  pastur  ritrosa  e dura, 

A le  sol  dona  il  core,  agli  altri  il  fura; 
Donale  la  tua  fede  : 

E degna  di  mercede 

Sarà  deir  allo  don  che  ti  fece  ella, 

Se  si  fido  sarai,  com'essa  è bella. 

Tir.  Come,  Arezia,  potrei  non  esser  fido? 
'Troppo  fu  dolce  la  catena  d’oro  •• 

Con  ch’alia  sua  beltade  Amor  m'avvinse: 
Troppo  il  bel  nodo  strinse, 

Ch’unito  è si  col  nodo  della  vita, 

Che  scioglier  non  si  può,  se  non  per  morto: 
Troppo  aperte  del  cor  furon  le  porte , 
Quando  la  bella  imago 
A lui  pervenne  in  prima;  ,■ 

Ed  ora  n' è si  vago, 

Ch'ad  ogni  altra  la  serra,  - I 

Onde  non  sarà  mai  bellezza  in  terra,  . i.. 
Ch’  in  se  rivolga  o renda  meno  ardente  ”i 
Il  bel  desio  dell' invaghita  mente. 
j^r.  Ma  se  talor  la  tua  leggiadra  ninfa^ 
Yeggendoti  da  moHi  esser  amalo  > 
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Di  pallido  timor  tingesse  il  volto, 

Temendo  che  da  altrui  non  le  sii  tolto, 
Lascia  pur  ch’ella  tema,  e ch’altri  t’ami. 
Che  ’l  gelo  del  timore  il  foco- affina 
Negli  amorosi  petti; 

Ma  non  esser  cagion  della  sua  tema, 

E sembra  nel  sembiante  i ■ 

Cortese  a tutti  c di  lei  sola  amante:  *- 

Nè  far  giammai  della  sua  fede  prova, 
Poiehè  nulla  li  giova: 

Sebbene  a te  paresse. 

Come  credo  che  si#, 

Più  salda  che  colonna  , 

Mai  non  si  dee  tentar  la  fe  di  donna. 

Alftn  d’esser  rammenta 
Timido  di  parole 
Seco,  e d’effeHi  audace:^ 

E sappi  che  non  fu  mai  senza  guerra 
Il  dolce  fin  d’un’  amorosa  pace. 

Ma  ecco  colà  veggio 

Yenire  in  vista  lieti  e vergognosi 

Calisa  e ’l  suo  Ballilo,  amanti  e sposi:. 

Felice  coppia,  a cui  concesse  Amore 

Refrigerio  soave 

Del  loro  onesto  ardore. 

Tir,  Adrio  di  là  sen  viene,  i 

Forse  da  me  per  sfogar  meco  parte 
Delle  sue  dolci  ed  amorose  pene. 
jdr.  Dunque  vanne,  Tirinto,  e lui  consola, 
Poiché  sei  consolato, 

E lieto  vivi  e godi 

Welle  tue  fiamme  e ne’  tuoi  cari  nodi.  ^ 
Tir.  Le  grazie,  ch’io  dovrei, 

Arczia,  non  ti  rendo; 

Ben  le  le  renderei. 

Se  parlasser  per  me  gli  aifetlf  miei. 
Rimanti  dunque,  ed  importuna  guerra 
Di  noiosi  pensieri  .1, 

Non  turbi  mai  la  tua  tranquilla  pace. 
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Destro  a te  giri  il  cielo; 

Ti  dia  fratti  la  terra; 

Ifè  pioggia  accolta  in  gelo 
Giammai  t'abbatta  i campi: 

Rè  mai  folgori  o lampi 

Cadano  qui  della  gran  madre  in  grembo  : 

Ti  sia  T aer  sereno  ; e largo  nembo 

Di  dolcissima  manna  e di  rugiada 

Piova  in  questa  folicc  alma  contrada. 


DIALOGO  III. 

VER  DOMKA  MAaGHERITA  GONZAGA. 

DUCHESSA  DI  FERRARA 

m 

LICORI,  TIRSI,  DAFyE 

Lif.  Dimmi , mesto  Pastore, 

Qual  moto  pesca  o qual  è rozzo  armento, 
Che  non  faccia  d'amore  alcun  concento? 

Tir.  Nessun:  ch'odi  d'amore, 

Quando  è il  mar  cheto,  l'armonia  Ira  l'onde, 
Con  mormorio  ch'alti  sospir  confonde: 

E come  posson,  1'  orche  e le  balene 
Accennan  le  lor  pene: 

Ed  il  muggir  de'buoi  per  le  aanipagne, 

£d  il  belar  dell'agne, 

E '1  ruggir  delle  belve 

Suono  amoroso  è nell' alpestri  selve. 

Lic.  Queste,  che  l'ali  garrule  e stridenti 
Si  percotono  al  petto, 

Sfogan  forse  d'amore  intenso  affetto? 

Tir,  Sfogan  alP  alme  Dire  : 

.Sacri  augelletti  fiamme  in  fiamme  estive. 

Lic.  Ma  tu,  che  non  men  caro 

Sei  delle  Muse  e del  gran  Febo  amico, 


377- 


DIALOGHI 

Deh,  perchè  in  saon  più  chiaro 
rCon  canti  gli  occhi  vagiti  e '1  cor  pudico 
Di  qualche  vaga  ninfa 
Al  suon  di  questa  linfa? 

Tu,  per  cui  spesso  suole 
Lasciar  Febo  Parnaso  ed  Elicona, 

Delle  frondi  del  sole  r. 

Tessi  di  lode  a lui  doppia  corona, 

Cantando  un  core  schivo 
Al  suon  di  questo  rivo. 

Tir,  Intorbidar  quest’  acque 
Mi  giova  col  mio  pianto. 

Piuttosto  ch'addolcir  l'aria  col  canto. 

Cosi  a mia  stella  piacque; 

E vuol  ch'io  mi  consume 
Al  suon  di  questo  fiume. 

Lic.  In  te  converso  il  rio 
Per  gli  occhi  tuoi  discende  ; 

E ti  ridona  quel,  che  da  le  prende: 

O pur  tu  in  fiume  volto 

Serbi  la  forma  ancora  antica  e '1  volto. 

Tir.  Il  pianto  è tutto  mio: 

Che  preme  Amor  la  pena 
D’incssiccabil  vena. 

Baf.  Misero,  asciuga  i fiumi, 

Che  da  se  il  duolo  elice: 

Prendi  piotate  di  un  leggiadro  velo. 

Lic,  I languì  delti  lumi 
Tergi,  amante  infelice: 

Se  d’Amor  vince  il  telo, 

Prendi  leggiadro  velo. 

Tir.  Amor,  s' è amore,  o s’è  pictalc  incielo. 
Di  me  t’incrosca  e del  mio  duol,  che  bagna 
11  core.  Chi  si  lagna 
Sente  meno  il  dolore,  e sol  respira  , 

Quando  piange  o sospira. 

Baf.  Se  'I  tuo  pianto  è si  dolce  , 

Or  che  sarà , se  mai 
Amor  r ardor  ti  moke 
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In  guisa  che  i tuoi  lai  » 

Cangi  in  più  lieto  siile,  v _ . 

Cantando  d’un  bel  Tolto  almo  c gentile? 
Lic.  Se  dolendoli,  versi 
Dal  cor  tanta  dolcezza, 

Che  tia,  se  l’alma,  in  versi 
Solo  a dolersi  avvezza, 

Lieta  si  rasserena, 

Cantando  d'una  fronte  alma  e serena? 
Tir.  Amore  è nel  mio  danno 

Implacabil  tiranno,  ■' 

Giù  ranci ul  mansueto,  or  veglio  (iern. 
Lic.  Amor  sempre  è leggiero; 

E sempre  scherza  e gira;  •• 

E muta  l’ira  in  riso  e ’l  riso  in  ira. 

Daf,  Amore  h instabil  verno,* 

Ed  instabil  sereno. 

Fonte  misto  di  fele  e di  veleno. 

Lic.  Amore  è flutto  alterno 

Di  speranza  e di  noia,  . 

E di  timor,  e d' aspettata  gioia. 

Daf.  Amor  sorgente  è spesso 
D’  alte  dolcezze  e liete, 

Degli  affanni  e de’ guai  soave  Lete. 

Tir.  Son  vinto  , io  vel  confesso, 

Non  da  voi,  ma  da  lui,  ch’i  dolci  detti 
fPar  che  v’inspiri  e detti. 

Daf.  Ti  rendi  ? or  dunque  cauta  ; ' 

Che  queste  leggi  impone 
Cortesissimo  Amore  al  suo  prigione. 

Tir.  Di  che  cantar  degg’io  ? 

Di  Glori  o d'Alalanta; 

Oppur,  come  m'invoglia  alto  desìo. 

Di  lei,  ch’in  questa  riva 

S' è. mostra  in  forma  di  celeste  Diva? 

, O felice  fanciulla, 

A cui  corse  di  latte 

11  Mincio,  e frutti  dier  le  terre  intatte: 
A cui  di  fior  la  culla 
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Sparsero  in  mille  guise, 

K sospiraron  l'aure  e '1  ciel  sorrise: 

O d’eroi  figlia  e sposa, 

Desiala  d'eroi  madre  famosa: 

O cresciuta  in  etale 
Felicissima  donna, 

Che  mentre  erri  succinta  in  treccia  e ’n  gonna, 
Vaglie  di  tua  beliate 
Bendi  le  valli  e i monti, 

Ch’a  te  sparse  di  fior  chi nan  le  fronti. 

Tir.  Lic.  Daf.  O d’eroi  figlia  e sposa,  ■ 
Aspettata  d’eroi  madre  famosa. 

Tir,  Quando  del  Po  le  piagge 
Prima  col  piò  sacraste, 

A te  danzar  le  ninfe  incolte  e caste  , 

L’ alpestri  e le  selvagge, 

Quelle  del  fiume,  e quelle 
Ch’albergano  nel  mar  vaghe  sorelle. 

Tir.  Lic.  Daf.  O d’eroi  figlia  e sposa, 
Preparata  d’eroi  madre  famosa. 

Tir.  A te  gnidaron  danze 
Paslor  leggiadri,  accorti; 

E tenne  a fren  le  voglie  il  Dio  degli  orti; 

E in  modeste  sembianze 
Co' Satiri  Sileno 

Ti  si  mostrò  di  riverenza  pieno. 

Tir.  Lic.  Daf.  O d’eroi  figlia  e sposa. 

Destinata  d'eroi  madre  famosa. 

Tir,  A te,  cantando  a gara 
Titiro  e Mclibeo, 

Parve  Tiino  Anfione  e l'altro  Orfeo. 

Ed  ora  si  rischiara,  . . 

O reai  Margherita, 

Di  le  cantando,  la  mia  lingua  ardita. 

Tir.  Lic.  Daf,  O d'eroi  figlia  e sposa, 

Già  promessa  d'eroi  madre  famosa. 

Tir.  Tu  l’Aurora  somigli 
Ne’crini  e nelle  gote. 

Ed  Apollo  ne'lumi  e nelle  note. 
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Ninfe,  TÌole  e gigli 
Inlreccìate  alle  chiome,^ 

Mentre  io  segno  ne'lanri  il  suo  bel  nome*  __ 
Tir.  Lic.  Daf.  O d’eroi  figlia  e sposa, 

Desiata  d’eroi  madre  famosa. 

DIALOGO  IV. 

PSR  LA  STESSA 

LICORI  , DAFNE  , AMINTA  ^ 

Lic.  Dimmi,  gentil  pastore,  r» 

Che  tei  di  Febo  e delle  Muse  onore , 

Qual  donna  fai  della  Ina  cetra  degna  ? 
jim.  Quella  di  Toi  che  il  mio  cantar  non  sdegna, 
E che  nel  petto  mio 
Di  nobil  carme  inspirerà  desio. 

Da/.  Tu,  leggiadra  Licori,  in  cui  duo  stelle 
D'Amor  splendon  si  belle. 

Che  la  luce  del  sol  ne  rimaa  Tinta, 

Girale  rerso  Àminta 
Cosi  soari  e chiare. 

Ch’indi  i tuoi  pregi  e le  sue  rime  imparo. 
Lfc.  Tu,  la  cui  armonia  lusinga  e frena 
I più  rapidi  venti. 

Soavissima  Dafne,  ansi  Sirena, 

Deh  1 fa  eh’ Aminta  in  si  soavi  accenti 
Le  tue  parole  intenda. 

Ch’indi  'l  suo  canto,  e le  tue  lodi  apprenda. 
Am.  Ninfe,  oimè,  provvedete, 

Ch'in  vece  di  cantar  non  mi  consumi. 
Misero  ! ben  sapete 
Ch’in  bella  donna  le  parole  e i lumi 
Spirano  fuoco  e fiamme, 

E già  par  che  m' infiamme. 

Da/.  Speri  tu  dunque  onor  dalla  tua  cetra, 

S'  Amor  non  te  T impetra? 
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Oh,  come  ila  il  tuo  stil  languido  e roeo 
Senz'amoroso  foco! 

Ani,  Ben  è folle  colai 

Ohe  di  se  piange,  per  cantar  d'altrui. 
hic.  Non  è sì  crudo  Amor,  come  tu  '1  fai. 
Am,  Anzi  più  crudo  assai 
D'ogni  mar,  d'ogni  mostro. 

Z>af,  Cosi  parli  del  nostro  i - 


i 


»«  ‘ -■  *■ 


Fonte  de'fcei  desiri  ? 

Am,  Nido  d'aspri  martiri. 

Lic,  Padre  d’ogni  bonlade. 

Am,  Figlio  di  vanitade.  * ' ~ 

Va/,  Senza  cui  non  si  sa  che  sia  contento. 
Am,  Solo  per  cui  si  prova  ogni  tormento, 
Lunge  sia  dal  mio  petto 
11  suo  fero  diletto. 

Lic,  Aminta,  odi  il  mio  detto. 

Oh,  quante  gusterai  dolcezze,  oh  quante^ 
Se  tu  divieni  amante! 

Am,  Cessate  ornai,  ministre  invide  e rie 
Non  d'Amor,  ma  di  Morte, 

E delle  pene  mie. 

Qui  vaghezza  v’ha  scorte 

Non  della  cetra  mia,  ma  del  mio  pianto, 

£ per  non  lagrimar  fo  line  al  canto. 

Da/,  Lic,  Oh,  come  mal  nascondi  i pensier  tuoi! 
Tu  tìngi  ch'odio  e tema 
D' amor  l'alma  ti  prema 
Per  non  cantar  di  noi  ; 

K però  verso  il  ciel  spiegando  l'ali 
Prendi  per  scorta  una  celeste  idea,  •* 

£ con  noi  canta  qui  la  nostra  Dea.  ' ■ * 

Am.  Cantiam  la  nostra  Dea. 

Am,  Lic,  Cantiam  la  Dea  , che  dai  celesti  cori 
Portò  r altero  e non  più  vistò  esempio 
Di  beltà,  di  valor,  degna  di  tempio, 

£ d'immortali  onori  \ ^ 

Assai  più  di  Minerva  o Citerea.  ’ 

Am»  Cantiam  la  nostra  Dea. 
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Am.  Daf.  Cantiam  l’  alta  regina 

Nostro  ben,  nostra  gloria,  e nostra  duce» 

, In  cui  tanta  del  cielo  e si  divina 
Grazia  splende  e riluce  , ^ _ 

eh' a Dio  ne  scorge,  in  lei  mirando,  e bea. 

Am.  Cantiam  la  nostra  Dea.  _ 

Am.  Lic.  Daf.  Lucida  perla, a cui  fu  conca  ilciclo, 
E tu  di  lui  tesoro. 

Tu  pria  con  laminoso  alto  decoro 
D’Iddio  fregiasti  la  corona  e '1  regno; 

Poi  sul  Mincio  prendesti  umano  velo: 

Ora  il  più  ricco  pegno 

Del  re  de'  fiumi , e nostra  gloria  sei , 

E sarai  madre  ancor  di  semidei. 

Oda  '1  ciel  questi  voti: 

E tu  nel  canto  di  tua  gloria  indegno, 
Gradisci  i cor  devoti; 

Che  son  nel  ver  troppo  sublimi  soma 
L'erger  al  ciel  di  Margherita  il  nome. 

DIALOGO  V. 

CAirUT# 

donna  , CAVALIERE 

Donna,  Se  coll'età  fiorita 
S’è  dileguato  il  fiore 
Della  vaga  beltà  ch'alletta  Amore, 

In  voi  canuto  amante 
Amar  che  debbo? 

Car.  Fe  salda  e costante  , 

Che  immortai  fia,  s'é  ben  mortai  la  vita. 

Don.  Com' esser  può  fedele 
Quegli,  in  cui  dubbio  avanxa, 

£ timor,,  l' incertissima  speranza  ? 

Cae.  Non  teme  la  mìa  fede, 

E certo  è il  dubbio  mio,  «he  di  mercede 
Degni  tìano  i miei  preghi  e le  querele. 

Don.  Che  pregate?  ch'io  v’ami? 
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Cftv.  Che  ni’amiale  vi  ))rego. 

Don.-  S’anior  premio  è d’  amore,  amar  vi  nego; 

Che  Ira  le  nevi  e '1  gelo, 

Di  che  la  bianca  età  vi  sparge  il  pelo, 

Non  vive  Amor,  che  desioso  brami. 

Cat>.  Amor  vive  nell’alma 
Che  iragge  dalle  stelle 

11  suo  principio,  ond'é  iminortal  con  elle. 

£ perchè  pur  le  brine  <! 

Mi  si>argono  degli  anni  il  mento  e '1  crine, 

Non  gela  la  mia  damma  interna  ed  almaj 

Anzi  , siccome  il  foco 

Talor  nell’ aria  bruna 

.Si  raccoglie  in  se  stesso  e si  raguna, 

Tanto  più  fortemente, 

Quanto  è piùMnterno  il  verno  orrido  algente, 

Così  il  mio  ardor  più  forte  è in  freddo  loco. 

Von.  Ma  se  quel,  ch’è  nascoso. 

Si  conosce  da  quel  che  fuor  si  mostra, 

A qnai  segni  vegg’  io  la  damma  vostra  ? 

Ghiaccio  è ciò  che  n’appare.  ^ 

Cnt'.  La  damma  mia  per  gli  occhi  miei  traspare,  . 

Ed  esce  ue’sospir  foco  amoroso. 

Don.  Sono  gli  occhi  fallaci, 

£ fallaci  i sospiri  : 

Ed  io,  perchè  gli  uni  oda  e gli  altri  miri. 

Non  sou  certa  del  vero, 

Che  nel  profondo  suo  volge  il  pensiero} 

Nè  riconosco  ancor  le  interne  faci. 

Con.  La  mia  fe  si*promette,  .. 

Ch’i  sospiri  e gli  sguardi 
Troveranno  in  voi  fede  o tosto  o tardi. 

Don.  Ma  se  T amor  si  pasce 

Di  quel  che  piace  , o se  ne  more  in  fasce  , 

Che  trovar  puote  in  voi,  che  lo  dilette? 

Cat>.  Della  vostra  bellezza 
Avverrà  che  m'allumi, 

Aipercosso  il  bel  raggio  ne’ mici  lumi: 

£ rimirando  voi  nella  mia  fronte  ' 
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Siccome  in  specchio^o  ’n  fonte 
ÀTrete  di  voi  stessa  in  me  vaghe***» 

Don.  Pur  le  fonti  turbale 
lion  rendon  vera  imago, 

E ’ndarno  in  lor  si  mira  amante  vago. 

Cav.  Passerete  più  a dentro 
In  meazo  all'alma,  ov'è  d’amor  il  centro: 
Ivi  vedrete  la  mia  fede  espressa 
Bella  si,  che  fia  degna 
eh’ a voi  piaccia  cotanto. 

Quanto  a me  gli  occhi  vostri  e 1 vostro  santo. 
Questa  è mia  propria,  e questa 
Amando  voi,  sarete  amante  onesta, 

Gh' anima  bella  in  vii  corpo  non  sdegna. 

Don.  S’il  mio  canto  v’ù  grato , 

Canterò  lieta  allora 

Felicissimo  Amor,  che  m'innamora; 

E tu  , compagna  mia,* 

Fa  degli  accenti  tuoi  meco  armonia, 

Qual  Progne  oanta  a Filomena  allato.  • 

Santo  Amor;  solo  è bello 

Quel  che  '1  tuo  raggio  rende 

Chiaro  ed  illustre , e '1  tuo  bel  foeo  accende: 

Vero  ardor,  vera  luce 

Non  è,  dove  non  arde  e non  riluce 

Megli  aspetti  e nell’ alme  e questo  e quello. 

DIALOGO  VI. 

S.I.I.S.  ^IGKOHA  A I.*B  A M A S K i 
AMATA  f AMANTE,  AMORE 

Amata.  Io  qui  , Signor,  ne  vegno 
Non  già  perchè  alle. leggi 
Soggetta  io  sia  del  tuo  amoroso  regno  j 
Ma  perchè  tu,  che  puoi. 

Costringa  questo  menzogner  fallace 
A serbar  sua  promessa  e quella  fede 
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Che  sovente  ei  mi  diede, 

Per  l'arco  tuo  giurando  e per  la  face, 

E ben  dinanzi  a lei~ 

Che  di  nostra  natura  in  cima  siede, 

Fatto  citar  1’  avrei.’ 

Ma  costui  pur  si  vanta 
Ch' è tuo  servo  e soggetto,  _ j 

E '1  giudizio  d’ogni  altro  a lui  è sospetto,  • 
Io  te  già  non  ricuso; 

Sebben  straniera,  un  tuo  seguace  accuso. 

Signor,  costui  mi  fece, 

Non  pregalo  da  me,  libero  dono 
Dell'arbitrio  del  core  e della  mente; 

E m'afFerniò  sovente 
,Ch'io  poteva  a mio  senno 
Dispor  d'ogni  sua  voglia, 

E che  d’ogni  mio  cenno 
Ei  si  farebbe  inviolabil  legge. 

Se  dunque  donna  io  sono 

Dell'alma  c del  suo  core,  ^ 

Deggio  poter  disporre 

Com’ ei  ne  fea,  prima  eh’ ei  fesse  il  danoi 
£ siccome  Signore  ^ 

Può  fare  il  suo  talento  ' - - ' 

Di  legittimo  servo,  r 

Può  cambiarb)  con  oro  o con  argento,  ^ 

0 può  donarlo  altrui; 

Cosi  poss’io  di  lui. 

L’anima  dna,  ch'ancella 
Si  fe'  del  mio  volere,  , 

Hon  dee  mostrarsi  a' miei  desir  rube'^ia. 

Ecco  ch'io  le  comando 

Che  volga  ad  altro  oggetto  , 

1 suoi  pensieri  amando: 

Ecco  ch'io  vuò  che  serva  , 

Ad  altra  donna,  e sia 
Ornai  sua,  non  più  mia. 

Faccia,  faccia  il  mio  impero, 

Eè  si  mostri  ritrosa 

*7 
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Alle  mie  giuste  Toglie: 

E s’ella  irriverente 
Conlradirmi  pur  osa, 

A te  me  ne  richiamo, 

Signor  giusto  e possente: 

Opra  tu  i dardi  e T foco, 

Il  laccio  e le  catene, 

E y altre  hai  nel  tuo  regno 
Più  gravi  e fiere  pene.  ■ 

Sai  che  giusto  egualmente  esser  conviene 
A chi  regge  e governa, 

Colla  gente  soggetta,  « coll' esterna. 
Amnnte.  Il  ver  parla  Madonna  ; 

Ala  rigorosa  e dura 

Sì  mostra  in  sua  ragion  oltra'  misura./ 

Son  servo  suo,  noi  niego, 

Kò  negar  lo  potrei  ; 

E pur,  qual  servo , al  petto 
Con  infiammate  note 
Porto  il  suo  nome  impresso, 

Si  ch’altri  il  segno  cancellar  non  puote: 
Ed  li  ver,  che  giurando  ho  a lei  promesso 
Ch'ognor  del  suo  volere 
Farei  "legge  a me  stesso; 

Ma  che  vuol>  che  comanda? 
nulla  è -si  malagevole  e si  greve, 

Ch'  a me,  per  obbedirla, 

Hon  sia  facile  e lieve: 

Hon  rapidi  torrenti, 

Non  inospite  selve, 

Piene  d’armi  e di  belve: 

Non  pioggia,  turba,  o vento. 

Non  1’ Ocean  turbato. 

Non  dell’alpe  nevosa 
I dirupali  sassi. 

Dal  suo  servigio  arresteran  miei  passi. 

Vuol  che  col  petto  inerme 
Vada  fra  mille  schiere? 

Yuol  ch’io  assaglia  le  fiere 
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Dell’arenosa  Libia?, 

O vuol  che  tenti  il  varco 
Di  Slige  e d’ Acheronte  ? 

Ecco  per  obbedir  le  voglie  ho  pronte. 

Ma  se  vuol  ch’io  non  l’ami, 

Se  vuol  eh’  arda  e sospiri  ' 

P.er  altra,  e volga  altrove  i midi  desiri,  ■ 
Vuol  impossibil  cosa,  e cosa  ingiusta, 
Che  non  vorrei,  potendo, 

E non  potrei,  volendo. 

Quando  le  feci  il  dono 
Della  mente  e del  core, 

Ben  volontario  il  feci  ; 

Ed  oltre  al  mio  volere. 

Ciò  volle  il  cielo,  e tu  ’l  volesti , Amore. 
Ma  posto  eh'  io  volessi , 

Per  far  lei  paga  e lieta. 

Drizzare  ì miei  pensieri  ad  altra  meta, 
Sosterresti!' tu.  Amore? 

Soffrirebbelo  il  cielo? 
r»o  certo.  Or  che  poss’io? 

Posso  sforzarle  stelle? 

Posso  sforzar  gli  Dei  ? 

Dunque  in  pace  comporti 
Costei  d’essere  amata; 

Poiché  ’l  mio  affetto  è tale, 

Ch’  é volontario  insieme  anco  e fatale  ; 

E s’ella  a strazio,  a morte 
Crudel  pur  mi  condanna,  * 

Won  ricuso  martire,  • 

Purché  insieme  si  dica 
Che  sol  per  troppo  amar  l’ho  si  nemica. 
Amore,  Ama  tu,  come  fai, 

E tu  tempra  lo  sdegno; 

Che  1’  amata  riami  (ben  lo  sai  ) 
Antichissima  legge  è del  mio  regno. 
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I>  I A L O .G  O VIT.^ 

SUBBIO  SCIOLTO 
AMANTE  , AMORE 

Jntanie.  Ta,  che  i più.chinsi  affoUi  ^ 

Miri,  spiando  entro  agli  accesi  pelli, 

Sciogli  i miei  dubbi,  Amore, 

£ porgi  dolce  refrigerio  al  core. 

Qiialor  Madonna  alle  mie  labbra  giunge 
La  sua  bocca  soave. 

Quasi  il  vedermi  seco  a lei  sia  grave. 
Chiudendo  gli  occhi , i suoi  be'  rai  m'asconde. 
Amore.  Questo  pensier  ti  punge  ? 

Per"  questo  si  confonde 
Ma  timor  vano  oppressa 
L'alma,  e per  questo  la  tua  gioia  cessa? 
Amante.  Il  pensier,  che  1'  annoi  ^ 

L' umiliò  mia  di  sua  bellezza  indegna, 
Questo  timor  m' insegna;  e turba  poi 
La  mia  letizia  internai, 

E m'  è cagion  d'  un'  aspra  pena  eterna. 
Amore.  che  soverchia  gioia  ^ i 

Fa  che  un'alma  si  moia  e torni  in  vita; 
Però  se  la  gradita 

Tua  donna  allor  che  i dolci  baci  accoglie, 

I suoi  tremuli  rai  t'invola  e toglie. 

Ciò  vien  però  che  dolcemente  langue 

La  sua  viftnte,  e lascia  il  corpo  esangue; 
Wè  dar  spirto  a'  begli'occhi  od  alle  membra 
Vigor  piu  le  rimembra; 

Ma  di  gioconda  morte 
Fiacca  languendo  gode  in  sulle  porte? 
Amante.  Dunque  con  qual  rimedio 
Potrò  levarle  un  cosi  fatto  assedio. 
Acciocché  lieto  miri 

II  lampeggiar  di  due  cortesi  giri? 

Amore.  Dalle  pietosamente 

Morte,  che  di  tal  morte  ella  è bramosa; 
Che  sola  ha  per  suo  fin  vita  gioiosa. 
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LÀ  GELOSIA 


I 

' Io  son  la  Gelosia,  ch’or  mi  rivelo, 

D'Àmor  ministra,  in  dar  tormente  a’ cori; 

Ma  non  discendo  già  dal  terzo  cielo 
Dov’  Amor  regna,  anzi  duo  son  gli  Amori  : 

Nè  lassa  mai  s’indura  il  nostro  gelo 
Tra  le  divine  fiamme  e i puri  ardori  : 

Non  però  dall’Inferno  a voi  ne  vegno. 

Ch’ivi  amor  no,  ma  sol  vince  lo  sdegno. 

II 

Forma  invisibil  sono;  e mio  ricetto 
È non  chiuso  antro,  od  orrida  caverna, 

Ma  loco  ombroso  e verde,  e reai  tetto, 

E spesso  stanza  dc'cuor  vostri  interna: 

£ formate  ho  le  membra,  e questo  aspetto 
D'  aria  ben  densa;  e la  sembianza  esterna 
Di  color  vari  ho  cosi  adorna  e mista, 

Cile  di  Giunon  l’ancella  appaio  in  vista. 

Ili 

Questo  che  mi  ricopre,  onde  traluce 
Parte  però  del  petto  bianco  e terso. 

D’aria  è bel  velo,  e posto  in  chiara  luce, 
Prende  sembiante  ad  or  ad  or  diverso; 

Or  qual  piropo  al  sol  fiammeggia  e luce. 

Or  nero  il  vedi,  or  giallo,  or  verde,  or  perso. 
Nè  puoi  certo  affermar  ch'egli  sia  tale; 

£ di  color  si  vari  anco  son  1'  ale. 
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Gli  omeri  alati,  alali  ho  ancora  i piedi, 
Sicché  Mercurio,  e ’nsieme  Amor  somiglio; 

E ciascuna  mia  penna  occhiuta  vedi, 

D'  aureo  color,  di  nero  e di  vermiglio. 

Pronta  e veloce  son  più  che  non  credi, 

Popol,  che  miri;  il  sa  Venere  e '1  figlio; 

Leve  fanciul,  che  fora  un  tardo  veglio. 

Ma  se  posa  o se  dorme , io  '1  movo  e sveglio. 

V 

Questa  c’ho  nella  destra,  é dì  pungenti 
Spine,  onde  sferzo  degli  amanti  il  seno: 
Benho  la  sferza  ancor  d'ampi  serpenti 
Fatta,  e 'nfetta  di  gelido  veneno  ; 

Ma  sulle  disleali  alme  nocenti 
L'adopro,  quai  fur  già  Teseo  c Bireno. 
L’Invidiala  mi  diè,  compagna  fera 
Mia,  non  d’Àmor;  la  diede  a lei  Megera. 

VI 

Non  son  l’Invidia  io  no,  benché  simile 
Le  sia,  com’ha  creduto  il  volgo  errante. 
Fredde  ambe  siam,  ma  con  diverso  stile; 
Pigra  ella  move,  io  con  veloci  piante, 

E mi  scaldo  nel  volo:  ella  in  nom  vile, 

Io  spesso  albergo  in  cor  d’illustré  amante  ; 
Ella  fel  tutta,  e mista  io  di  dolciore: 

Ella  figlia  delTodio,  io  dell’amore.  ' 

VII 

Me  produsse  la  tema.  Amore  il  seme 
Vi  sparse;  e mi  nudrl  cura  infelice; 

Fu  latte  il  pianto,  che  dagli  occhi  or  preme  ' 
Giusto  disdegno  , or  van  sospetto  elice; 

Cosi  il  padre  e la  madre  assembro  insieme, 
F<  ’n  parte  m'assomiglio  alla  nutrice; 

E *1  cibo  ancor,  che  nutricommi  in  fasce, 

£ quel  che  mi  diletta,  e che  mi  pasce. 
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T)i  pianto  anc'or' mi 'cibo  c di  pensiero, 
E per  dubbio  m’avanzo  e per  disdegno:  • 
E mi  noia  egualmente  il  falso'e  ’l  vero, 
’E  quel  ch’apprendo,  in  sen  fisso  ritegno, 
Nó  si,  nè  no  nel  cor  mi  suona  intero, 

E varie  larve  a me  fingo  e disegno: 
Hisegnate  le  guasto  e le  riformo, 

E ’n  tal  lavoro  io  non  riposo  o dormo. 


IX 


Sempre  erro , c ovunque  vado  i dubbi  sono 
Sempre  al  mio  fianco,  e le  speranze  allato:  • 
Ad  ogni  cenno  adombro,  ad  ogni  suono, 

A un  batter  di  palpebre,  a un  trae  di  iiato; 
Tal  è mia  qualità,  qual  io  ragiono, 

* Principi,  e voi,  cui  di  vedermi  è dato; 

Ed  ora  Amor  fra  mille  lampi  e fochi 
Vuol  che  v'appaia  ne’ notturni  giochi. 

X 

Perchè  s’ avvien  ch’ai  sonno  i lumi  stanchi 
La  notte  inchini,  e la  quiete  alletti  , 

Io  vi  stia  sempre  stimolando  a’fianchi 
E col  timor  vi  desti  e co’sospetti; 

Perchè  gente  al  teatro  ornai  non  manchi. 

Nè  sian  gli  altri  suoi  giochi  in  lui  negletti:  , 
Ma  vieti  chi  mi  discaccia;  ond’io  gli^cedo. 

Ed  invisibil  qui  tra  voi  mi  siedo. 


P 


V.  JÌ,!5Ì7V's;  ‘ ^ ■ . <r':t 
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TER  LA.  ir  ASC  ITA 

DI  CESARE  DI  CAPUA 

CONTE  DI  PÀLENO,  PRIMOGENITO 

DEL  PRINCIPE  DI  CONCA  I 


. * 

Giani' era  al  segno  in  ciel  formato  e fisso 
Il  gran  pianeta,  al  cui  splendor  s'  aggiorna  , 
Scaldando  il  tergo  all’  animai  di  Frisso, 

Là  've  «pari  alla  notte  il  di  ritorna  : 

Dio  nel  profondo  suo  divino  abisso  . 

Scelto  l'avea  per  far  la  terra  adorna, 

Simile  a quello  in  cui  da  mole  informe 
Il  mondo  usci  con  più  leggiadre  forme. 

Quando  fuor  venne  a sentir  caldo  e gelo 
L’alma  già  cinta  di  terrena  veste, 

L’alma  discesa  dall’ empireo  cielo, 

Che  serba  ancor  la  sua  beltà  celeste; 

E qual  pittura  in  preeioso  velo 
Cela  talnr  liete  sembianze  o meste; 

Tal  nelle  dolci  sue  membra  terrene 
Forme  ascondea  vie  più  del  ciel  serene. 

IH 

E ’l  divin  fabro,  che  di  luce  e d'oro 
Creò  le  vaghe  stelle,  e ’n  ciel  distinse 
L’orse,  il  cigno,  il  leone,  e '1  drago  e '1  toro, 
E corone  ed  altare  in  luì  dipinse, 

Fe’  nell’alma  gentile  il  bel  lavoro, 

E di  natura  il  magistero  or  vìnse, 

£ quel  eh’ adorna  il  suo  mirabil  tempio, 

In  se  stesso  mirando  il  primo  esempio. 
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Fatta  sìmil  l’area  col  riro  lame 
All’alta  idea  delle  saperne  menti, 

E di  quel  suo  divino  alto  costume 
Semi  in  lei  sparsi,  quai  faville  ardenti. 

Quinci  spiegando  le  dorate  piume 
Lasciò  ’l  bel  lume,  e i seggi  alti  e lucenti 
L’alma,  che  peregrina  Iddio  rassembra, 

E di  tornar  lassù  tardi  rimembra. 

V 

Ma  lei,  eh'  altronde  venne,  il  mondo  accoglie, 
Quasi  in  ampia  spelonca,  o ’n  ^ntro  ombroso , 
E poi  l’avvolge  di  sue  care  spoglie, 

Peso  prima  gradito,  alfin  gravoso: 

E perche  tutta  del  suo  amor  T invoglie, 

Nò  cerchi  fuor  di  lui  pace  o riposo, 

O piacer^chc  dal  ciel  l’invili,  ed  erga. 

Fa  che  bea  del  suo  Lete,  e i sensi  asperga. 

VI 

Ma  negli  occhi  al  fanciulla  ornai  fiammeggia 
Quasi  dal  puro  ciel  celeste  luce  , 

E la  gloria  degli  avi  all’alta  reggia 
Scorta  sarà  nel  suo  ritorno,  e duce: 

E purché  lei  quaggiù  rimiri  c veggia. 

Di  sole  in  guisa  , che  nel  mar  riluce, 

. Rimembrerà  quel  che  nel  «ielo  ei  scerse  , 
Quando  tante  sue  grazie  in  don  gli  offerse» 

VII 

Che  non  è cosa,  onde  a' celesti  regni 
Uom  più  somigli,  anzi  al  suo  Re  superno, 
Della  virtù  che  innalza  i chiari  ingegni 
Sovra  le  stelle,  ov’ò  l’onore  eterno; 

Né  più  sereni,  o più  lucenti  segni 
Trascorre  il  sol  portando  o state  o verno, 

Di  que'  che  son  dal  padre  impressi  e mostri, 
Perch'egli  ascenda  agli  stellanti  chiostri. 

ly 
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Già  preso  ha  il  velo  d'or  lucida  Parca, 

Per  cui  prima  s*  armò  l'aulica  nave 
D'  armi  e di  Greci  eroi  gravosa  e carca, 

Che  nulla  in  ciel  tempesta,  o nembo  or  pavé  t 
E per  sua  vita  il  hla,  e non  è parca 
Di  trarlo  staine  a lui  chiaro  e soave  : 

Parte  al  petto  ne  fa  monili  e fregi , 

Quai  poscia  ornaro  ì duci  invitti  e i regi. 

IX 

E forse  al  portator  di  Frisso  e d'Elle 
Yia  men  dispiacje  averne  ignudo  il  tergo, 

£ fiammeggiar  con  men  lucenti  stelle. 

Quando  il  sol  parte,  e lui  si  lascia  a tergo. 
S'ei  splenderà  colle  virtù  novelle, 

A cui  prepara  il  ciel  sereno  albergo, 

£ la  terra  sublime  ancor  lo  scelse,  * 

E già  spoglie  vi  scorgo,  e insegne  eccelse. 

X 

Alto  seggio,  fanciullo,  alta  fortuna 
T* adorna  e innalza,  e grande  onor  ti  serba, 

E spira  odori  a te  la  nobil  enna 
Germogliando  a'tuoi  piedi  i fiori  e l'erba; 
Ombra  ti  fanno  i cedri  opaca  e bruna 
Con  verdi  rami  alla  stagione  acerba  : 

E dolce  mormorando  i fonti  e i rivi 
Ti  lusingano  il  sonno  a' giorni  estivi. 

XI 

Sena'  opra  di  cultore  o di  bifolco 
Produrrà  i frutti  poi  1'  avara  terra  : 

Altr'Argo  in  mar  farà  più  lungo  solco. 

Gli  eletti  eroi  portando  a nobil  guerra  ; 

E 'n  altra  parte,  allorch'in  Lenno,  o 'ii  Coleo 
Laddove  al  giorno  il  velo  o s'apre  o serra, 
Spoglia  avranno  e trofei  di  preda  ostile, 

E i gioghi  sosterrà  T estrema  Tile. 
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Ma  dì  più  ferma  efà  famose  e conte 
Pian  col  tuo  Re  1’  altere  imprese  e Tarmi;, 
Napoli  ne' suoi  lidi,  e ’n  piaggia,  e 'n  monte 
Lieta  gl* inalzerà  metalli  e marmi, 

£ gran  corona  all'onorata  fronte: 

Si  canteran  le  rime  e gli  alti  carmi 
Al  nipote  di  Carlo  a snon  di  tromba, 

£ già  col  suo  gran  nome  il  tuo  rimbomba. 

XHt 

Miracom'd  turbato  e recehio  il  mondo 
Laddove  più  s' inlìamma  e più  s'agghiaccia, 

£ come  stancò  dal  suo  proprio  pondo 
Vacillando,  ruina  altin  minaccia. 

Mira  la  terra,  e mira  il  mar  profondo, 

Quasi  allegrarsi  in  più  serena  faccia: 

£ '1  elei  promette,  variando  i lustri, 

Nove  alla  nova  età,  vittorie  illustri. 

XIV 

Oh!  se  la  vita,  che  languisce  e manca , 

Potrò  tanto  schermir  da' gravi  affanni. 

Che  sia  degna  di  voi  la  penna  stanca, 

Almeno  per  virtù  degli  ultimi  anni, 

Vi  sacrerò  Tetà  canuta  e bianca, 

Sperando  fare  a morte  illustri  inganni, 

F.  con  gii  studi  in  cui  talor  m'attempo. 

Vincere  il  fato,  è trionfar  del  tempo. 

• 
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NEI.I.E  NOZZE 

DI  D.  CARLO  GESUALDO, 

PRINCIPE  DI  TENOSA, 

CON  D.  ELEONORA  D’ESTE 


I 

Lascia,  o figlio  d'Urania,  il  bel  Parnaso, 
E '1  doppio  colle  di  qael  verde  monte, 

E i seggi  ombrosi  e foschi , e da  Pegaso 
Aperto  col  piè  duro,  il  chiaro  fonte: 

E 'n  riva  al  Po  discendi  anzi  l'occaso, 
Cinto  di  rose  la  serena  fronte, 

Con  quella  face,  onde  la  notte  illustri, 

E col  giogo  che  imponi  all’ alme  illustri. 

II 

•v 

Nella  città,  c'ha  più  onorate  palme 
Che  '1  sacrato  Elicona  ombrosi  allori. 

Mille  famose  in  guerra  e care  salme, 
Ond'ella  il  ferro  del  suo  nome  indori. 
Vedrai  due  pellegrine  e nobil'alme. 

Degne  di  gloria  e d'immortali  onori; 

E per  volar  dagl’iperborei  agl’indi, 
Maggior  virtù  non  vedi  o quinci , o quindi. 

• 

Per  questo  giogo,  a cui  si  lieta  inchina 
La  nobii  coppia  de'duo  casti  amanti. 

Nova  prole  aU'Iialia  il  ciel  destina,. 

Qual  già  domar  solca  mostri  e giganti  : 

Per  cui  questa  del  mondo  alta  regina 
Di  porre  il  duro  giogo  ancor  si 'vanti 
All'Asia  doma,  aU'Afifrica  rubella, 

Onde  i suoi  vincitori  ancor  appella. 
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Non  é fallace  speme , o par  superba 
Questa,  o buon  figlio  della  Musa  amica  , 

Che  l'una  e l'altra  stirpe  ancor  riserba 
Il  ralor  primo,  e la  sua  gloria  antica: 

E costei,  eh’ è nel  fior  d'etate  acerba. 

Giovine  adorna  di  beltà  pudica. 

Sparge  d’alto  valor  faville  e spirti: 

Deh,  chi  le  intreccia  al  crine  i lauri  e f mirti? 

V 

Anzi,  chi  pur  di  gemme  al  crina  adorna 
Corona  in  terra  con  mìrabil' arte, 

£ su  nel  cìel,  dove  il  valor  ritorna, 

Di  chiarissime  stelle  ivi  cospatte? 

Questa,  che  in  volto  uman  fra  noi  soggiorna, 
Scese  del  seme  del  figlinol  di  Marte  , 

E mostra*  un  non  so  che,  quasi  divino, 

In  cui  ..più  di  Ciprigna  appar  Qnìrino. 

VI 

Ma  chi  degli  avi  suoi  famosi  in  armi, 

Fra’ quali  ó l’avo  ancor  del  grande  Augusto, 
Potoria  raccorre  i nomi  in  mille  carmi, 

O i simulacri  del  valor  vetusto? 

^erdon  le  carte  più  famose  e i marmi  ; 

Ma  se  1'  età  misuri,  e '1  tempo  angusto, 

A cosi  gloriosa  alta  memoria 
Ben  convenne  alta  speme  ed  alta  gloria. 

VII 

La  progenie  di  Carlo  ancorò  è grande. 
D’eroi  feconda,  e de’lor  fatti  egregi, 

Che  dove  l'ocean  si  gonfia  e spande, 

Ebher  di  chiara  fama  antichi  fregi; 

Nè  Roma  dié  giammai  palme  o ghirlande 
Altrui  più  care  , o più  onorati  pregi: 

L Italia  alfìn,  come  traslata  pianta. 

In  se  l’  accolse  , cd  or  sen  gloria  e vanta. 


Digitized  by  Google 


RIME  SCELTE 
vili 


393' 


E risonai!  le  vaghe  ombrose  rive 
Già  del  valor  «li  Garin,  e de’ suoi  merli, 

E della  gloria  sua,  cui  non  prescrive 
Termine  il  ciel  nell' onde,  o ne' deserti; 
Cantano  a prora  l’ amorose  Dive, 

Tessendo  fiori  in  ghirlandette  inserti: 

£ d’ esser  vinte  nel  cantar  a prova 
Dall'alto  cavalier  lor  piace  e giova. 

la 

Portano  i nomi  degli  sposi  i venti,  j 
£ i chiari  nomi  han  le  procelle  a scherno, 

E par  che  Febo  stesso  in  chiari  accenti 
L'imeneo  canti;  anzi  con  suono  eterno, 

£ di  rai  coronato  or  più  lucenti , 

Accresca  gloria  il  suo  splendor  superno 
Air  umano  splendore;  e mentre  avvampa, 

É face  d'imeneo  l'eterna  lampa.  . ^ 

X 

Ed  ogni  giorno  par  la  vibra  e rota , 

Per  onorarne  il  mi»  Signor  cortese , 

Quella  per  fama  non  oscura  o ignota  , 

Che  già '1  tiranno  di  Sicilia  accese  : 
OcPaltra,  che  giammai  s’accenda  e scota, 

O per  diletto,  0 per  audaci  imprese, 

A questa  non  s'  agguagli,  onde  riluce 
Celeste  anor  sovra  terrena  luce. 

XI 

Chi  può  tacer  di  Gesualdo  il  veglio 
La  costante  pietà,  la  fede  invitta? 

O d)>l  bel  duce  Elia  , lucido  speglio 
Del  valor  prisco  alla  sua  Italia  afflitta? 

Ma  qoai  prima,  qual  poi  trapasso,  o sceglio 
Dalla  memoria  d'  alte  cose  iscritta  ? 

Bastan  per  mille  antichi , in  cielo  eterni , 
Duo  grandi  Alfonsi , e grandi  eroi  moderni. 
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E l'nn  rispleiide  ancor  ne' lue id' ostri, 

Primo  fra’ padri,  e solo  a lui  secondo, 

Che  n'apre  il  varco  agli  slellanli  chiostri, 

£ degno  di  portar  l' istesso  pondo: 

In  cui  par  ch'ogni  grazia  al  ciel  dimostri, 

Ed  ogni  don  celeste  onori-il  mondo. 

In  questo  sacro  a Dio  lucido  tempio. 

Primo  d'onore  e di  virtute  esempio. 

XIII 

L’altro  di  scettro  e di  corona  altero, 
Splende  nell' armi  ancor,  qual  chiara  lampo, 
Degno  del  grado  e dell'onor  primiero, 

O 'n  gran  consiglio,  o 'n  periglioso  campo. 
Anzi  di  sostener  regno  ed  impero 
Ch'  abbia  per  lui  trionfo  , e non  pur  scampo. 3 
£ se  novo  Annibai  rompesse  il  varco, 

Par  saria  d'aspra  guerra  al  grave  incarco. 

XIT 

. Al  nobil  Carlo,  ed  alla  sposa  eletta, 

DA  Ciprigna  la  zona,  ond'  ei  la  scinga, 

E 'n  care  forme  la  stagion  diletta 
Par  che  di  novi  fior  s’orni,  e dipinga: 

L’aura  soave  i dolci  sonni  alletta. 

La  natura  medesma,  e '1  cìél  lusinga, 

E ’i  fonte  si  rischiara,  e '1  fiume  e '1  lago  , 
Per  esser  degno  di  si  bella  imago.  .< 

XV 

Il  mar  s’acqueta,  e nel  tranquillo  seno 
Senz'onda  ed  ira  si  riposa  e giace, 

*E  'l  confin  le  restringe  , e legge  e freno. 

Chi  di  lei  nacque,  e Borea  ed  Austro  or  tace. 
Brama  quel  d’  Adria,  e j>rama  il  gran  Tirreno 
Portar  la  bella  Coppia  in  lieta  pace  : 
S’ingemma  intanto  il  prezioso  grembo, 

£ ne  cosparge  il  suo  ceruleo  lembo. 
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Almen  portar  da  più  lontane  sponde 
Lor  brama  prezioso  ampio  tesanro, 

E dell' acque  yermiglie  i lidi  e Tonde 
Imporerirne , e il  mar  degl’indi  e 'l ‘Mauro. 
Hon  appare  il  deldn,  ma  pur  s’asconde, 

E colla  fronte  il  Po  d'orrido  tauro: 

Questo  è '1  mar  degli  eroi,  risiiona  e grida, 
Dove  la  bella  Coppia  ancor  s'  annida. 

xrii 

Ed  io,  fiume  d’eroi,  fiume  celeste, 

Che  d'auree,  chiare  stelle'in  del  m’accendo, 
Qui  di  valor  m’ illustro ,- e veggio  in  queste 
Rive  altre  stelle,  e d’altro  sol  risplendo: 

E mille  ferme  di  virtù  conteste 
M’appaion  pur,  dovunque  il  corso  stendo. 
Cosi  die’ egli  mormorando,  c 'manto 
Fanno  i cigni  soave  c dolce  canto. 

xvui 

Conferma  le  fatali  alte  promesse 
Colla  propria  armonia  lucida  Parca, 

Fila  lo  stame  d’  or.  Fortuna  il  tesse, 

De’suoi  gran  doni  e de’ favor  non  parca: 

Tutte  ha  '1  ciel  le  sue  grazie  or  qui  concesse, 
£ quel  eh' è delle  stelle  alto  Monarca, 

'Che  da  sinistra  or  tuona,  e strai  uon  vibra, 
E.  pesa  i meni  altrui  con  giusta  libra. 


OTTAVE 


401 

ALLE 

ACQUE  FELICI 

* 

CONDOTTE  1»  ROMA 

DA  S.  S.'SISTO  V.' 


i 

Acqne,  che  per  cammin  chiuso  e profondo, 
E per  vìe  prima  ascose  il  pìé  moretc, 

Poi  nell’aperte  dall’oscuro  fondo, 

Quasi  a mirare  il  sol,  vaghe  sorgete;  ^ 

Appresso  la  città,  che  vinse  il  mondo, 

Ove  ili  cipresso  adegua  ornai  le  mete. 

Qual  maraviglia  uscir  didoco  angusto, 

£ veder  lei,  come  la  vide  Augusto? 

Il 

PiA  bella  in  pace,  che  fra  schiere  ed  armi  , 
E d’altre  imprese  adorna  e d’altre  spoglie, 

E d’altre  colle  prese,  e d’altri  carmi, 

D’  edre  c di  mini,  e di  più  verdi  foglie  , 
Fuori  sotto  un  grand’arco  in  vari  marmi 
D’imagi  ni  diverse  entro  v’acccoglie, 

Che  simiglian  bifolchi  e fere  belve 
Usciti  di  spelonca,  e d'alte  selve. 

Ili 

' Ruggir  leoni , al  mormorar  d*nn  fonte 
Spargendo  in  larga  copia  i freschi  umori. 
Diresti,  e fuora  l’ acque  a piè  d’un  monte 
Far  soave  armonia  vivi  pastori 
Pronti  a cantare  ; ed  a risponder  pronte 
Siedon  le  Muse  ivi  tra  l’erba  e ì fiori, 

£ paiono  al  tenor  d’oude  tranquille 
Tanti  far  versi,  quante  son  le  stille. 
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IV 

Quante  le  stelle  in  ciel,  in  mar  l’ arene, 
Tanti  son  del  gran  Sisto  i meni  e i pregi, 
Onde  pare  e felici;  e ben  conviene  _ 

Ch'altri  solo  da  lui  v’appelli  e pregi, 

E che  vi  c^a  il  Tebro  e l'Aniene,  , , 

Benché  quello  un  nomò  de’ primi  regi; 

Ma  cangiar  nome  alle  famose  rive 
Sepolcro  e morte,  a voi  chi  regna  e vive. 

V 

Voi  siete  quasi  grazie , Acque  correnti , 
Ch’egli  comparte  a questa  nobil  terra; 

Sisto,  ch’insegna  al  ciel  le  vie  lucenti 
Sovra  Tacque,  che ’l  cielo  in  grembo  serra. 
Fece  per  refrigerio  a’ giorni  ardenti 
Le  vostre  pià  secrele  ancor  sotterra. 

Al  popol  suo,  popol  amalo  e caro, 

Di  sue  grazie  non  più,  che  d’acque  avaro. 

VI 

Anzi  i popoli  suoi,  dilette  gregge, 

Koii  lascia  traviar  con  altra  guida, 

Won  lascia  vaneggiar  oou  altra  legge. 

Non  consente  che  ’l  lupo  alcuno  ancida , 

O '1  ladro  involi,  ed  ogni  error  corregge; 

Gli  erranti  a’paschi,  a’Yonti  ei  drizza  e guida; 
Talché  in  felice  mandra*ha  santa  pace 
Semplice  agnello,  e vi  riposa  e giace. 

▼Il 

Quasi  oristatlo  sete,  e quasi  argento. 
Acque,  0 tesoro  pur  d’alma  natura, 

E vi  copre  la  terra  all'aria,  al  vento. 

Al  chiaro  giorno,  ed  alla  notte  oscura, 

£ porta  mormorando  a passo  lento 
Nell’ urne,  che  man  dotta  orna  e figura , 

E ’n  lor  vi  spande  all’altrui  voglia  acccnsa 
Chi  ricchezze  celesti  ancor  dispensa. 
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Till 

Cosi  la  terra  quinci,  e quindi  il  cielo 
Apre,  per  arricchir  gli  egri  mortali; 

E mentre  il  caldo  tempra  al  vostro  gelo, 
D’amor  gli  spirti  infiamma,  e scaccia  i mali, 
E l’empia  morte;  e con  pietoso  zelo 
L’ anime  estinte  ornai  rende  immortali 
De<  pastori  il  pastor,  ch’alberga  e pasce  , 

E lava  con  quell' acque,  ond'uom  rinasce, 

J * 

Gi:1  s’aspetta  più  belFo  il  secol  d’oro 
Di  (juel  che  pria  si  finse,  ed  or  s’adombra. 
Non  perchè  larga,  e senz’ altrui  lavoro 
Stia  la  terra,  e l’agnello  e ’l  lupo  all’ombra, 
Nè  l’angue  abbia  veneno,  o rabbia  il  toro, 
Ma  perchè  la  giustizia  il  mal  disgombra:  < 

E quai  rose  vedrem  d’ispidi  dumi, 

De’  severi  fiorir  dolci  costumi. 

X 

E le  bell’  arti  in  pregio,  e i chiari  ingegni, 
E l’opre  di  famosa  e nobil  mano; 

Catenato  il  furor,  quieti  gli  sdegni. 

Come  allór  che  si  chiuse  il  tempio  a Giano; 
Talché  ritornali  di  Saturno  i regni. 

Mentre  siede  il  gran  Sisto  in  Vaticano; 

Ma  se  ’l  nome  di  Sisto  anco  rimbomba, 

La  mia  sampogna  agguaglierà  la  tromba. 


■'  0 
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LÀGRIME 

DI  MARIA  VERGINE 

V 


1 

Piangete  di  Maria  l’amaro  pianto 
Che  distillò  dagli  occhi  alto  dolore, 

Alme  vestite  an(^òr  di  fragil  manto, 

In  lagrime  lavando  il  vostro  errore: 
Piangete  meco  in  lagrimoso  pianto 
L’aspro  martir,  che  le  trafisse  il  core 
Tre  volte  e quattro;  e ciò  ch’allor  sofTcrse, 
Sentite  or  voi  della  sua  grazia,  asperse. 

. Il 

Chiaro  sol,  che  rotando  esci  del  Gange, 
D’alta  corona  di  bei  raggi  adorno. 

Piangi  dolente  or  con  Maria,  che  piange, 
£ piovoso  ne  porta  e scuro  il  giorno: 

Tu  piangi  il'duol,  che  la  scolora  ed  ange, 
O luna,  cinta  di  procelle  intorno: 

£ voi  spargete  ancor  di  pianto  un  nembo, 
Pallide  stelle,  all’ampia  terra  in  grembo. 

Ili 

Colla  Ma^e  di, Dio  In  piangi,  o madre 
D e’  miseri  flk'lali  egra  Natura; 

E l’opre  tue  più  belle  e più  leggiadre 
Piangan  teco,  gemendo  in  vista  oscura: 
Piangan  le  notti  tenebrose  ed  adre 
Oltre  l’usato:  e quei  eh’  il  sasso  indura, 

F.  ’l  vento  e ’I  gelo  inaspra,  orridi  monti, 
Spargano  lagrimosi  e larghi  fonti. 
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IV 

E corra  al  mesto  siion  de’  nostri  carmi 
Lagrime  il  mar  dall'una  all’altra  sponda: 

E perch’io  possa  appieno  al  ciel  lagnarmi, 

Sia  lutto  e duol  quanto  la  terra  inonda. 
Piangali  colle  pitture  a prora  i marmi, 

Del  cor  men  duri  ove  il  peccalo  abbonda: 

E l’opre  d’arte  muta,  alte  colonne, 

Sembrin  le  statue  lagrimosc  donne. 

V 

Tu,  Regina  del  ciel,  eh’ a noi  ti  mostri' 
Umida  i lumi,  e i’una  e l’altra  gota.. 

Fa  di  lagrime  dono  agli  occhi  nostri. 

Ed  ambe  l’urne  in  lor  trasfondi  e vuota; 
Perchè,  piangendo,  agli  stellanti  chiostri 
Teco  innalzi  il  peusier  l’alma  devota; 

Parte  del  Tebro  in  sulla  verde  riva 
li  tuo  santo  dolor  formi  c descriva. 

• VI 

GiJk  ’l  suo  Figlio  immortale  avea  ripresa 
Le  membra,  che  sentir  di  morie  il  gelo. 

Co’ segni  ancor  delle  mortali  offese; 

Ma  più  del  sol  lucente  in  bianco  velo: 

E come  vincitor  d’eccelse  imprese 
Era  tornato  fiammeggiando  al  cielo, 

Ancisa  Morte,  e vinta  il  cieco  Inferno, 

£ l’aline  pie  rendute  al  regno  eterno. 

VII 

Ella  medesma,  che  ’l  crudele  assalto 
Dar  vide  al  dolce  Figlio,  e ’n  niente  il  serba; 
E vide  tinta  di  sanguigno  smalto 
La  lancia,  onde  sentita  doglia  acerba; 
Lucido  il  mirò  poi  levarsi  in  alto, 

E trionfar  di  Morte  empia  e superba, 

Sovra  le  nubi  ergendo  e sopra  i venti 

11  suo  trofeo  fra  mille  schiere  ardenti. 
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Or  latta  in  aen  raccolta,  alfin rimembra 
Quanti  per  lui  sofferse  aspri  martiri 
Dal  di  ch'egli  resti  le  amane  membra, 

E quante  sparse  lagrime  e sospiri. 

£ ’n  questo  suo  pensiero  altrui  rassetnbfa  ^ 
Freddo  smalto,  eh’ umor  distilli  e spiri.  . ^ 
Ben  mostra  a noi  qnel  che  contempli  e pensi 
Chi  la  dipinse,  e colorilla  a' sensi. 

IX 

E prima  le  sovvien , che  'l  nobil  pondo 
Senza  fatica  espose,  e senza  duolo 
Nel  fosco  della  notte  orror  profondo  , 

Fra  due  pigri  animali,  in  umìl  suolo} 
Quando  il  suo  Re  produsse  al  cieco  mondo: 
£ vide  ignota  stella  il  nostro  polo 
A’  peregrini  regi  in  Oriente 
Segnar  co'  vaghi  rai  la  via  lucente. 

• X 

Rimembra  l’umil  cuna  e i rozzi  panni, 

£ '1  dolce  lamentar  del  picci'ol  Figlio, 

E '1  suo  pargoleggiar  ne’  teneri  anni,^ 
Quando  Angelo  era  pur  d’alto  consiglio: 

E '1  sospetto  d’ Erode,  e i primi  affanni 
Della  sua ‘fuga,  e del  suo  gran  periglio: 

E per  notturne  vie  l’alte  tenebre 
D'Egitto,  ove  trovò  fide  latebre. 

XI 

Poscia  il  perduto  suo  Figliaol  le  riede 
A mente,  e quel  dolor  eh’ allora  aprilla: 

E ne’ begli  occhi  la  pietà  si  vede, 

Che  dolorose  lagrime  distilla. 

Duolo  a duol,  lutto  a lutto  in  lei  succede; 
Ferro  e face  è il  martìr,  ch’arde  e sfavilla: 
E mostra  ben  ne’  lagrimosi  sguardi 
Quante  ella  abbia  nel  core  e fiamme  e dardi. 
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XII 

Alla  colonna  il  pensa,  e stille  a prora 
Ella  versa  di  pianto ^ egli  di  sangue: 

E immaginando , il  suo  martir  rinnova, 

MartJr  dell'alma,  che  s'affligge  e langue. 
Pensa  poi  come  in  croce  estinto  ei  giova, 

Anzi  vita  ne  dà:  mirabil  angue. 

Ch'unge  del  nostro  error  l'antica  piaga: 

Cosi  pensando  , in  lagrimar  s'appaga. 

XIII 

E fra  se  di  suo  cambio  anCor  s' attrista  , 
Donna  chiamata:  e si  lamenta  e duole. 

Che  perde  un  Ilio  figliuolo,  un  uomo  acquista: 
£ ripensando  all'  oscurato  sole. 

Al  ciel,  ch'apparve  tenebroso  in  vista. 

Al  vacillar  della  terrena  mole, 

Piange  col  mondo  il  suo  Fattore  insieme. 

Che  disse  in  croce  le  parole  estreme. 

XIV 

Par  nel  volto  del  sol  minore  eclissi , "" 

Ch'in  quel  della  sua  Madre  afflitta  ed  egra; 

O in  quel  del  Figlio,  in  cui  '1  divino  unissi 
Col  mortai,  che  si  parte  e noi  rintegra. 

Ma  sua  divinitate  ailor  coprissi 
Colla  nube  di  morte  orrida  e negra: 

£ ricoperta  la  divina  luce, 

A lagrimar  le  donne  e '1  cielo  induce. 

XV 

Sembra  poi.  eh' il  pensiero  ail  di  rivolga 
Che  l'ebbe  esangue,  anzi  sanguigna  in  seno. 
Con  mille  piaghe;  e 'n  ricordar  si  dolga, 
Impallidito  il  bel  volto  sereno. 

E 'n  duo  fiumi  i begli  occhi  allor  disciolga. 

Alle  querele  sue  lentando  il  freno; 

E i pié  membrando,  e questa  mano  e quella, 
Che  fece  il  sole  ed  ogni  ardente  stella. 
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XVI 

Sparso  nel  dolce  seno,  ond'egli  nacque, 

Di  lagrime  e d’  odori , e ’n  lino  avvolto  , 

Maria  poscia  il  contempla;  e come  ei  giacque 
Nel  grembo  della  terra  alfin 'sepolto. 

Questo  pensier  d'amare  e tepide  acque^ 

Alla  Vergine  inonda  i lumi  e ’l  volto;  ^ ^ 

Però  questa  del  cielo  alta  Reina 

Gli  occhi  nel  suo  dolore  a terra  inchina,  * 

XVII 

Laddove  intanto  le  tartaree  porle 
Rompe  il  Re  vincitore,  e doma  e spoglia 
I cicchi  regni  dell’oscura  Morte, 

Pria  che  gli  antichi  spirti  il  cielo  accogUa: 

Come  apparisse  il  glorioso  e forte 

Con  lucente  , immortale,  e lieve  spoglia, 

Pfò  slil,  nò  penna  mai,  nò  lingua  esprime, 

Mò  rintende  pensier  santo  e sublime. 

XVIll' 

Qual  intèrno  pillor  giammai  dipinse 
Jiel  cor,  che  di  suo  spirto  è vivo  tempio. 

La  sua  vittoria,  onde  la  Morte  estinse, 

Non  pur  le  pene,  e '1  sanguinoso  scempio  ? 

E chi  di  lei,  che  nel  Signor  s’incinse,  ■ 

Potò  rilrar,  quasi  da  vero  esempio,^ 

Le  lagrime,  i pensieri, “i  santi  affetti? 

£ com’  esser  traslata  al  cielo  aspetti? 

XIX 

Alziamo  or  con  Maria  d' amore  acceso 
Il  pensier  npstro,  come  fiamma  o strale, 
Seguendo  alto  Signor,  che  ’n  cielo  asceso 
Siede  a destra  col  Padre,  al  Padre  eguale; 

Nò  di  terreno  affetto  il  grave  peso 
Tardi  la  mente  , che  s’innalza  e sale. 

Alziamo  il  pianto;  e sovra  ’l  cielo  ascenda. 
Sol  per  sua  grazia,  ed  ella  in  grado  il  prenda 
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XX  ■ 

Ed  in  salila  dolcezza  Amor  converta  ■ • *•* 

Quel,  j;he  d’amaro  il  nostro  fallo  asperge. 
Piangea  la  Madre  allor,  quasi  in  deserta 
Valle  di  pianto,  ove  '1  dolor  sommerge; 
Piangea  per  gran  desio,  sicura  e certa 
Già  della  gloria,  ov"  ei  ne  chiama  ed  erge , 
Ove  di  stelle  alta  corona,  e veste 
Avrà  di  sole  , in  maestà  celeste,  ' 

XXI 

E piangea  stanca  pur  nel  corso  umano, 

E col  peso  mortai,  eh’ è grave  salma. 

Mesta  e solìnga;  e già  nel  ciel  sovrano 
Bramosa  ili  salir  la  nobil’ alma. 

Ancisi  intanto  da  furore  insano 
Aveano  i lidi  suoi  corona  e palma. 

Piangea  gli  altrui  martiri,  e il  proprio  scampo 
Nella  vita,  eh'  a morte  è duro  campo. 

XXII 

E piangendo  diceva;  oh  com’è  lunga 
La  mia  dimora,  anzi  l’esiglio  in  terra! 

Deh!  sarà  mai  ch’a  te  ritorni  e giunga, 

Pur  come  da  tempesta,  o d’aspra  guerra? 
Bramo  esser  teco,  o Figlio:  a te  mi  giunga 
Quella  santa  pietà,  che  '1  ciel  disserra. 

Se  non  son  della  Madre  i preghi  indegni, 
Chiamami  pur  dove  trionli  e regni. 

XXIII 

Deh!  non  soffrir  che  si  consumi  ed  arda 
Tra  speranze  e desiri  il  cor  penoso. 

Odi  la  Madre , che  si  lagna  e tarda: 

Odi  la  Madre  pia,  Figlio  pietoso. 

E se  già  lieta  io  fui,  dove  si  guarda, 

Quasi  per  ombra,  il  tuo  divino  ascoso; 

Quante  avrò  gioie  in  ciel,  s’io  ti  riyeggio 
Coronato  di  gloria  in  alto  seggio? 

18 
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Mostrali,  o Re  di  glo«a>  » Figlio,  ornai, 

Tu  che  serro  apparisti  in  tomba  e 'n  cuna; 

E fa  contenta  a'  chiari  e dolci  rai 
La  rista  mia,  ch’amaro  duolo  imbruna. 

Tra  gli  occhi  cari,  e i miei,  che  han  pianto  assai. 
Non  s’interponga  p sole  c, stelle^  o luna. 

Cedete  al  mio  desir  pianeti  e cieli , 

Perchè  alla  Madre  il  Figlio  alfin  si  srcli. 

XXT 

Cosi  dicea  nel  lutto.  E roi  portaste 
Angeli,  al  Figlio  il  suon  deroto  e sacro 
E le  lagrime  sue  pietose  e caste, 

Bench’uopo  a roi  non  sia  pianto  o laracro» 

Or  se  mai  d'altrui  duol  pietà  mostraste, 
Portate  queste  mie,  eh’ a lei  consacro; 

£ ’l  lagrimoso  dono,  o Spirti  amici, 

Offrite,  o sempre  lieti,  e ’n  ciel  felici. 
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E IV  PÀRtlCOI.i.RE 

SOPRA  IL  POEMA  EROICO 

AL  SIGHOft 

SCIPIONE  GONZAGA 


DISCORSO  PRIMO 

A.  tre  cose  dee  arer  rigaardo  ciascuno  che 
di  scriver  poema  eroico  si  propone  ; a sceglier 
materia  tale,  che  sia  atta  a ricevere  in  se 
quella  più  eccellente  forma,  che  l'artitixio 
del  poeta  cercherà  d' introdurvi  ; a darle  que« 
sta  tal  forma;  ed  a vestirla  ultimamente  con 
que'più  esquisrti  ornamenti  che  alla  natura 
di  lei  siano  convenevoli.  Sovra  questi  tre  capi 
dunque  cosi  distintamente,  come  io  gli  ho 
proposti,  sarà  diviso  tntlo  questo  discorso; 
perocché  cominciando  dal  giudizio,  che  egli 
dee  mostrare  nell'  elezione  della  materia, 
passerò  all'arte,  che  se  gli  richiede  servare 
prima  nel  disporla  e nel  formarla,  c poi  nel 
vestirla  e nell'  adornarla.  La  materia  nuda 
(materia  nuda  é detta  quella,  che  non  ha 
ancor  ricevuta  qualità  alcuna  dall'  artifizio 
dell'oratore  e del  poeta)  cade  sotto  la  consi« 
derazipne  del  poeta  in  quella  guisa,  che  il 
ferro  o il  legno  vien  sotto  la  considerazione 
idei  fabbro;  peroeebd  siccome  colui  che  fab* 
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lirica  le  navi,  non  solo  è obbligalo  a sapere 
qual  debba  esser  la  forma  delle  navi,  ma 
dee  anco  conoscere  qual  maniera  di  legno 
più  alta  a ricevere  in  se  questa  fórma;  cosi 
parimente  conviene  al  poeta,  non  solo  aver 
arte  nel  formare  la  materia,  ma  giudizio  an- 
cora nel  conoscerla:  e sceglierla  dee  tale, 
che  sia  per  sua  natura  d’ogni  perfezione  ca- 
pace. 

La  materia  nuda  viene  offerta  quasi  sem- 
pre all'oratore  dal  caso,  o dalla  necessità;  ai 
poeta  dall'elezione:  e di  qui  avviene  che  al- 
cune fiate  quel  che  non  ò convenevole  nel 
poeta,  ù Jodevole  nell' oratore  ; è ripreso  il 
poeta  che  faccia  nascere  la  commiserazione 
sovra  persona  , che  abbia  volontariamente 
macchiate  le  mani  nel  sangue  del  padre;  ma 
dal  medesimo  avvenimento  trarrebbe  la  com> 
miscrazione  con  somma  sua  lode  1' oratore  : 
in  quello  si  biasima  l'elezione,  in  questo 
si  scusa  la  necessità,  e si  loda  1’  ingegno; 
perciocché,  siccome  non  è alcun  dubbio  che 
la  virtù  dell'arte  non  possa  in  un  certo  modo 
violentar  la  natura  della  materia,  sicché  pa- 
iano verisimili  quelle  cose,  che  in  se  stesse 
non  son  tali,  e compassionevoli  quelle,  che 
per  se  stesse  non  recherebbero  compassione, 
e mirabili  quelle  , che  non  porterebbero  ma- 
raviglia , cosi  anco  non  v'é  dubbio  che  queste 
qualità  molto  piu  facilmente  , ed  in  un  grado 
più  eccellente  non  s'introducano  ih  quelle 
materie,  che  sono  per  se  stesse  disposte  a 
riceverle:  onde  presupponiamo  che  col  me- 
desimo artifizio,  e colla  medesima  eloquenza 
altri  voglia  trarre  la  compassione  daEdippo, 
che  per  semplice  ignoranza  uccise  il  padre, 
altri  da  Medea,  che  molto  bene  consapevole 
della  sua  scelleraggine  lacerò  i figliuoli; molta, 
più  compassionevaie  riuscirà  la  favola  tessuta 
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sopra  gli  aocideiUi  d’  E lippo,  che  1’  altra 
coin|)osla  nel  caso  di  Mcilea:  quella  intintii* 
inerà  gli  animi  di  pietà,  (jnesla  appena  sarà 
atta  ad  intiepidirgli,  ancorché  1’  artifizio 
nell’ima,  e nell’altra  usalo  sia  non  solo  si- 
mile, ma  eguale;  così  similmente  la  mede- 
sima l'orma  del  sigillo  molto  meglio  la  le  sue 
operazioni  nella  cera,  che  in  altra  materia 
più  liipiida  0 più  densa:  e più  sarà  in  pre- 
gio una  statua  di  marmo  o d’oro,  clic  una 
di  legno  o di  pietra  men  nobile,  benché  in 
ambedue  parimente  s’ ammiri  l’industria  di 
Fidia  o di  Prassilelc.  Questo  mi  giova  aver 
toccato,  acciocclié  si  conosca  quanto  imporli 
nel  poema  l’eleggere  piuttosto  una,  che  un’ 
altra  materia.  Resta  che  reggiamo  da  qual 
luogo  ella  debba  esser  tolta.  La  materia,  che 
argomento  può  ancora  comodamente  chia- 
marsi, o si  finge  , ed  allora  par  che  il  poeta 
abbia  parte  non  solo  nella  scelta,  ma  nell’in- 
venzione ancora;  o si  toglie  dall' istorie  : ma 
mollo  meglio  é a mio  giudizio  che  dall’istoria 
si  prenda,  perché  dovendo  l’epico  cercare  in 
ogni  parte  il  verisimile  ( presuppongo  questo, 
come  principio  notissimo ),  non  é vcrisimile 
che  un’azione  illustre,  quali  sono  quelle  del 
poema  eroico,  non  sia  stata  scritta  e ]>assata 
alla  memoria  de’ posteri  coll’aiuto  d’ alcuna 
istoria.  I successi  grandi  non  possono  essere 
incogniti  , e ove  non  siano  ricevuti  in  iscrit- 
tnra,(la  ((ucslosolo  argomentano  gli  uomini  la 
loro  falsità,  e falsi  stimandogli,  non  consen- 
tono cosi  facilmente  d’essere  or  mossi  ad  ira, 
or  a terrore  , or  a pietà  : d’essere  or  allegrati, 
or  contristali,  or  sospesi,  or  rapili,  ed  in 
somma  non  attendono  con  quella  espcllazio- 
ne , e con  quel  diletto  i successi  delle  cose, 
come  farebbono,  se  que’ medesimi  successi, ftr 
o in  tutto  o in  parte  veri  stimassero. 
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Per  questo  dorendati  poeta  colla  sembianza 
della  rerìtà  ingannare  i lettori,  e non  scio 
persuader  loro  che  le  cose  da  lui  trattate  sian 
vere  , ma  sottoporle  in  gnisa  ai  lor  sensi,  che 
credano  non  di  leggerle,  ma  di  esser  presen- 
ti, e di  vederle,  e di  udirle-,  è necessitato  di 
guadagnarsi  nell'animo  loro  questa  opinione 
di  verità  , il  che  facilmente  coll'autorità  dell' 
istoria  gli  verrà  fatto;  parlo  di  quei  po'èli, 
che  imitano  le  azioni  illustri,  quali  sono  e 'I 
tragica  e 1’ epico,  perocché  al  comico,  che 
d'azioni  ignobili  e popolaresche  è imitatore, 
lecito  è sempre  ebe  si  tinga  a sua  voglia  l'ar- 
gomento, non  repugnando  al  verisimilc  che 
delle  azioni  private  alcuna  contezza  non  s’ab- 
bia fra  gli  uomini  ancora,  che  della  mede- 
sima città  sono  abitatori;  e se  ben  leggiamo 
nella  Poetica  d’Arislotelc , che  le  favole  finte 
sogliono  piacere  al  popolo  per  la  novità  loro, 
qual  fu  tra  gli  antichi  il  Fior  d’ Agatone,  c tra 
noi  aflri  le  favole  eroiche  del  Boiardo  c dell' 
Ariosto,  e le  tragiche  d' alcuni  più  moderni, 
non  dobbiamo  però  lasciarci  persuadere  che 
favola  alcuna  finta  in  poema  nobile  sia  degna 
di  molta  commendazione,  come  perla  ra- 
gione tolta  dal  verisimile  s' A provalo,  e con 
molte  altre  ragioni  da  altri  i stato  concluso, 
oltre  le  quali  tutte  .si  può  dire  che  la  novità 
del  poema  non  consiste  principalmente  in 
questo,  cibò  che  la  materia  sia  finta  e non 
più  udita;  ma  consiste  nella  novità  del  no- 
do e dello  scioglimento  della  favola.  Fu  l’ar- 
gomenlo  di  Tieste,  di  Medea  e di  Edippo 
da  varj  antichi  trattato,  ma  variamente  tes- 
sendolo, dì  comune  proprio,  er  di  vecchio., 
novo  il  facevano;  sicché  novo  sarà  quel  poe-''* 
^ma,  incoi  nova  sarà  la  testura  dei  nodi, 
nove  le  soluzioni,  novi  gli  episodi,  che  per 
entro  yi  saranno  traposli,  ancorché  la  materia 
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sia  notissima,  e da  altri  prima  trattata:  ed 
aU’incontro  novo  non  potr^  dirsi  quel  poema, 
in  cui  finte  sian  le  persone,  e finto  l’  argo- 
mento, quando  però  il  poeta  1'  avvilnppi  e 
distrighi  in  quel  modo,  che  da  altri  prima 
sia  stato  annodato  e dìsciollo:  e tale  per  av- 
ventura è alcuna  moderna  tragedia,  in  cui  la 
materia  ed  i nomi  son  finti,  ma  il  groppo  è 
cosi  tessuto  e cosi  snodato,  come  presso  gli 
antichi  Greci  si  ritrova;  sicché  non  vi  é né 
Tantorità,  che  porta  seco  l’istoria,  nè  la  no- 
vità, che  par  che  rechi  la  finzione. 

Dee  dunque  l’argomento  del  poema  epico 
esser  tolto  .dall’ istorie  ; ma  Tintoria  o é di 
religione  tenuta  falsa  da  noi,  o di  religione 
che  vera  crei}_i amo,  quale  é oggi  la  Cristiana, 
e vera  fu  già  l’Ebrea;  né  giudico  che  le  azioni 
dc’Gentili  ci  porgano  comodo  soggetto,  onde 
perfetto  poema  epico  se  ne  formi;  perché  in 
que’tali  poemi  o vogliamo  ricorrer  talora  alle 
Deità,  che  da’ Gentili  erano  adorate,  o non 
vogliamo  ricorrervi:  se  non  vi  ricorriamo 
mai,  viene  a mancarvi  il  maraviglioso;  se  vi 
ricorriamo,  rc.sta  privo  il  poema  in  quella 
parte  del  verisimile.  Poco  dilettevole  é vera- 
mente quel  poema,  che  non  ha  seco  quelle 
maraviglie,  che  tanto  movono  non  solo  l’animo 
degl’ignoranti,  ma  de* giudiziosi  ancora,  parlo 
di  qucHi  anelli,  di  quelli  scudi  incantali,  di 
que’corsieri  volanti,  di  quelle  navi  converse 
in  ninfe,  di  quelle  larve  , che  fra'combatlenlì 
si  tramettono,  e d’altre  cose  si  fatte,  delle 
quali  , quasi  di  sapori  , debbo  il  giudizioso 
scrittore  condire  il  suo  poema;  perché  con 
esso  invila  ed  alletta  il  gusto  degli  nomini 
volgari  non  solo  senza  fastidio,  rna  con  so8* 
disfazione  ancora  de' più  intendenti:  ma  non 
potendo  questi  miracoli  essere  operati  da 
virtù  naturale,  è necessario  che  alla  victù 
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soprannaturale  ci  rivolgiamo;  e rivolgendoci 
alle  Deità  de' Gentili,  subito  cessa  il  verisi- 
iiiile  , perchè  non  può  esser  verisimilc  agli 
uomini  nostri  quello,  che  è da  lor  tenuto  non 
solo  falso,  ma  impossibile;  ma  «impossibil  e 
che  dal  potere  di  quegl’idoli  vani,  e senza 
soggetto  , che  non  sono  e non  ftircn  mai  , 
procedano  cose,  che  di  tanto  la  natura  e l'n- 
manìlà  trapassino.  F.  ([uanto  quel  inaraviglioso 
( se  pur  merita  tal  nome  ) che  pnrlan  seco  i 
Giovi  e gli  Apolli  e gli  altri  Numi  de'Gentili  , 
sia  non  solo  lontano  da  ogni  verisiraile,  ma 
freddo  ed  insipiilo  e di  nessuna  virtù,  ciascuno 
di  mediocre,  giudizio  se  ne  potrii  lacilniente 
avvedete , leggendo  qiie’ poemi,  che  sono 
fondali  sopra  la  falsità  dell’antica  religione. 
Diversissime  sono,  Signor  Scipione,  tjiieslc 
due  nature,  il  meraviglioso  c ’l  verisimile, 
cd  in  guisa  diverse,  che  sono  quasi  contrarie 
fra  loro;  nondimeno  1’  una  e l'altra  nel  poema 
è necessaria;  ma  fa  mestieri,  che  arte  <li 
eccellente  ])ocla  sia  quella  , che  insieme  le 
accoppi  ; il  che.  sebbene  è stalo  fin  ora  fatto 
da  molti,  nessuno  è (che  io  mi  sappia)  il 
quale  insogni  .corno  si  faccia;  anzi  alcuni 
uomini  di  somma  dottrina  veggendo  la  ripu- 
gnanza di  queste  due  nature,  hanno  giudi- 
cato, quella  parte,  che  è verisimile  ne’ poe- 
mi, non  essere  meravigliosa  ; nè  qui^a  , che 
è meravigliosa,  verisimi  lo;  ma  che  nondimeno 
essendo  ambedue  necessarie,  si  debba  or  se- 
guire il  verisimile,  ora  il  meraviglioso,  di 
maniera  che  Tiina  all' altra  non  ceda,  ma 
^upa  dall’  altra  sia  temperala.  Io  per  me 
JUjjhla  opinione  non  approvo  , che  parte  al- 
debba  nel  poema  ritrovarsi,  che  vcri- 
sjmiTc  non  sia;  e la  ragione,  che  mi  muove 
4 cosi  credere,  è tale.  La  poesia  non  è in  sua 
^tura  altro  che  iinilazione,  e questo  non  si 
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pii(\  richiamare  in  diiiibio,  e l’imilatione  non 
può  esser^discompagnata  <>al  verislmile;  pe- 
rocché laìiFo  signitìca  imitare,  quanto  far  si- 
mile; non  può  duntpie  parte  alcuna  di  poesia 
esser  separala  dal  ve^siinile,  ed  in  somma  il 
Terisimile  non  ò una  di  quelle  condizioni  ri- 
chieste nella  poesia  a maggior  sua  bellezza 
ed  ornamento;  ma  è propria  ed  intrinseca 
dell’essenza  sua,  ed  in  ogni  sua  parte  sovra 
ogni  altra  cosa  necessaria.  Ma  benché  io 
stringa  il  poeta  epico  ad  un  obbligo  perpetuo 
di  servare  il  verisimile,  non  però  escludo  da 
lui  l’altra  parte,  cioè  il  meraviglioso,  anzi 
giudico  che  un’ azione  medesima  possa  es- 
sere e meravigliosa  e verisimile,  e molli 
credo  che  siano  i modi  di  congiungere  in- 
sieme queste  qualità  cosi  discordanti;  e ri- 
mettendo gli  altri  a quella  parte,  ove  della 
testura  della  favola  si  tratterà,  la  cjuale  è.lor 
proprio  luogo, dell’uno  qui  ricerca  l'occasione 
die  si  favelli.  Attribuisca  il  poeta  alcune 
operazioni,  che  di  gran  lunga  eccedono  il 
poter  degli  uomini,  a Dio,  agli  Angioli  Suoi, 
a’ demoni,  o a coloro  ai  quali  da  Dio  o da’ 
demoni  é conceduta  questa  potestà,  quali  sono 
i Santi,  i maghi  e le  fate. 

Queste  opere , se  per  se  stesse  saranno  con- 
siderale, meravigliose  parranno,  anzi  mira- 
coli sono  chiamati  nel  comune  uso  di  parlare. 
Queste  medesime,  se  si  avrà  riguardo  alla 
virtù  ed  alla  potenza  di  chi  l' ha  operate, 
verisimili  saranno  giudicale,  perchè  avendo 
gli  uomini  nostri  bevuta  nelle  fasce  insieme 
col  latte  questa  opinione,  ed  essendo  poi  in 
loro  confermata  dai  maestri  della  nostra  san- 
ta Fede,  cioè  che  Dio  ed  i suoi  ministri  ed 
i demoni  ed  i maghi,  permettendolo  lui , 
possano  far  cose  sovra  le  forze  della  natura 
uierarigliose,  e leggendo  c'senlendo  ogni  di 
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ricordarne  novi  esempi  > non  parrà  loro  faorf 
del  verisimile  quello,  che  credono  non  solo 
esser  possibile  , ma  stimano  spesse  lìate  es- 
sere avvenuto,  e poter  di  novo  moltc^  voLe 
avvenire.  Siccome  anc(^  quegli  antichi , che 
Tivevano  negli  errori  della  lor  vana  religione, 
non  dovevano  parere  impossibili  que  mira-- 
coli,  che  de' lor  Dei  favoleggiavano  non  solo 
i poeti,  ma  l'istoria  talora;  che  se  pur  gU 
nomini  scienziati  impossibili  ( come  erano) 
gli  giudicavano,  basta  al  poeta  in  questo, 
come  in  molte  altre  cose,  la  opinione  della 
moltilbdine  , alla  quale  molte  volte  lasciando  _ 
l'esatta  verità  delle  cose,  e suole  e dee  at- 
tenersi. Può  esser  dunque  una  medesima 
azione  e maravigliosa  e verisimile  ; mara- 
vigliosa  riguardandola  in  se  stessa,  e^  circo^ 
scritta  dentro  ai  termini  naturali;  verisimile 
considerandola  divisa  da  questi  termini  nella 
sua  cagione,  la  quale  è una  virtù  sopranna- 
turale, potente  ed  avvezza  ad  operar  simili 
maraviglie. 

Ma  di  questo  modo  di  conginngere  il  ve- 
risimile  col  maraviglioso  , privi  sono  que' 
poemi,  ne'  quali  le  deità  de'  Gentili  sono  in- 
trodotte; siccome  all’incontro  comodissima- 
mentc  se  ne  possono  valere  que’ poeti,  che 
fondano  la  lor  poesia  sovra  la  nostra  religio- 
ne : questa  sola  ragione  a mio  giudizio  con- 
clude, che  l’argomento'deir epico  debba  esser 
tratto  da  istoria-  non  gentile,  ma  cristiana 
o ebrea.  Aggiungasi  che  altra  grandezza  , 
altra  dignità,  altra  maestà  reca  seco  la  no- 
stra religione , cosi  ne’ concili  celesti  ed  in- 
fernali, come  ne' pronostici  e nelle  cerimo- 
nie, che  quella  de’  Gentili  non  porterebbe; 
ed  ultimamente  chi  vuol  formare  l'idea  d'un 
perfetto  cavaliere,  come  parve  che  fosse  in- 
tenzione d' alcuni  moderni  scrittori,  non  so 
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per  qual  cagione  gli  nieghi  questa  lode  di 
pietà  e di  religione,  ed  empio  e idolatra  ce 
io  liguri.  Che  se  a Teseo  o se  a Giasone  o 
ad  altro  simile  non  si  può  attribuire  senza 
manil'esla  disconrenevolezza  il  zelo  della  ve* 
ra  religione,  Teseo  e Giasone  e gli  altri  si- 
mili si  lascino,  ed  in  quella  vece  di  Carlo, 
d’/Vrtu  e d' altri  somiglianti  si  faccia  elezio- 
ne. Taccio  per  ora  che  dovendo  il  poeta  aver 
molto  riguardo  al  giovamento  , se  non  in 
quanto  egli  è poeta  (che  ciò  come  poeta  non 
ha  per  line ),  almeno  in  quanto  è uomo  civile 
c parte  della  repubblica  , mollo  meglio  ac- 
cenderà l’animo  de' nostri  uomini  coll'esem- 
pio de’  cavalieri  fedeli,  che  di  infedeli,  mo- 
vendo sempre  più  l’esempio  de’ simili,  che 
de’  d issimili,  ed  i domestici , che  gli  stra- 
nieri. Debbe  dunque  l’argomento  del  poeta 
epico  esser  tolto  da  istoria  di  religione  tenu- 
ta vera  da  noi:  ma  queste  istorie  o sono  in 
guisa  sacre  e venerabili,  che  essendo  sovra 
esse  fondalo  lo  stabilimento  della  nostra  Fe- 
de, sia  empietà  l'alterarle,  o non  sono  di 
maniera  sacrosante  , che  articolo  di  Fede 
sia  ciò,  che  in  esse  si  contiene,  sicché  si 
conceda  senza  colpa  d’audacia  o di  poca  re- 
ligione , alcune  cose  aggiungervi,  alcune  le- 
varne, e mutarne  alcune  altre.  Nell’ istorie 
della  prima  qualità  non  ardisca  il  nostro  epi- 
co di  stender  la  mano,  ma  le  lassi  agli  uo- 
mini pii  nella  lor  pura  e semplice  verità, 
perchè  in  esse  il  tingere  non  è lecito:  e chi 
nessuna  cosa  tingesse,  chi  in  somma  s' ob- 
bligasse a que’ particolari , che  ivi  son  con- 
tenuti, poeta  non  sarebbe,  ma  isterico. 

Tolgasi  dunque  l’argomento  dell'epopeia 
da  istorie  di  vera  religione,  ma  non  di  tanta 
autorità,  che  siano  inalterabili.  Ma  l’istorie 
o contengono  avvenimenti  de'  nostri  tempi,  0 
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de’  tempi  remotissimi,  o cose  non  molto  mo- 
derne nc  molto  antiche.  L'istoria  di  secolo 
lontanissimo  porla  al  poeta  gran  comodità  di 
fingere;  perocché  essendo  quelle  cose  in  gui- 
sa sepolte  nel  seno  dell’ antichità  che  .ippena 
aleuna  debole, e oscura  memoria  ce  ne  ri- 
mane, può  il  poeta  a sua  voglia  mutarle  c 
rimutarle  , e senza  rispetto  alcuno  del  vero, 
come  a lui  piace , narrarle.  Ma  con  (presto 
comodo  viene'  un  incomodo  per  avventura 
non  picciolo,  perocché  insieme  coll’ antichi- 
tà de'  tempi  è necessario  che  s’introduca  nel 
poema  1’  antichità  de’  costumi  ; ma  quella  ma- 
niera di  guerreggiare  o d’armeggiare  usata 
dagli  antichi,  e quasi  tutte  1’ usanze  loro  non 
potriaufl  esser  lette  senza  fastidio  della  mag- 
gior parte  degli  uomini  di  questa  età;  e l’e- 
spcrienza  si  prende  dai  libri  d’ Omero  , ì qua- 
li come  che  divinissimi  siano,  paiono  non- 
dimeno rincrescevoli  ; e di  ciò  in  buona  par- 
te é cagione  questa  antichità  de’ costumi, 
che  da  coloro,  che  hanno  avvezzo  il  gusto 
alla  gentilezza  ed  al  decoro  de'  moderni  se- 
coli, é come  cosa  vieta  e rancida  schivata 
ed  avuta  a noia;  ma  chi  volesse  poi  colla 
Vecchiezza  de’  secoli  introdurre  la  novità  de* 
costumi,  potrebbe  forse  parer  simile  a poco 
giudizioso  pittore,  che  Timms^ne  di  Cato- 
ne o di  Gincinnatn  vestite  secondo  le  fogge 
della  gioveniù  milanese  u napoletana  ci 
rappresentasse,  o togliendo  ad  Ercole  la  cla- 
va e la  pelle  di  leone,  di  cimiero  e dì  so- 
pravveste T adornasse. 

Portano  l’istorie  moderne  gran  comodità 
in  questa  parte , che  ai  costami  ed  all*  usan- 
ze s' .apparti  e ne,  ma  tolgono  quasi  in  tutto 
la  licenza  di  fingere , la  quale  é necessaris- 
sima ai  poeti  e particolarmente,  agli  epici; 
^perocché  di  troppo  sfacciala  audacia  parreb- 
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Le  quel  poeta,  che  riinpresc  <Ji  Carlo  Quii>- 
to  volesse  descrivere  allriinenli  di  quello, 
che  molli,  che  oggi  vivono,  l’hanno  viste 
e maneggiate.  Non  possono  soffrire  gli  no- 
niini d’essere  ingannati  in  quelle  cose,  che 
p per  se  medesimi  sanno,  0 per  certa  rela- 
zione de'  padri  e degli  avi  ne  sono  infor- 
mati. Ma  l’ istorie  de’  tempi  nè  molto  moder- 
ni , nè  molto  remoli  , non  recano  seco  la 
Ipiacevoli'zza  de’  costumi,  nè  della  licen- 
za di  tìngere  ci  privano.  Tali  sono  ì tempi  di 
Carlo  Magno  e d’ Ariti,  e quelli,  che  o di 
poco  successero,  o di  poco  precedettero;  e 
quinci  avviene  che  abbiano  porlo  soggetto 
di  poetare  ad  intìniti  romanzatori.  La  me- 
moria di  quelle  età  non  è si  fresca,  che  di- 
cendosi alcuna  menzogna  paia  imprudenza, 
ed  i costumi  non  sono  diversi  da’ nostri , e se 
pur  sono  in  qualche  parte,  l’uso  de’ nostri 
poeti  ce  gli  ha  falli  domestici  e famigliari 
mollo.  Prendasi  dunifue  il  soggetto  del  poe- 
ma epico  da  istoria  di  religione  vera-,  ma 
non  sì  sacra  che  sia  immutabile,  e di  secolo 
non  mollo  remoto,  nè  mollo  prossimo  alla 
memoria  di  noi,  che  ora  viviamo. 

Tulle  queste  condizioni ,..Signor  Scipione, 
credo  io  che  si  richieggiano  nella  materia 
nuda;  ma  non  però  si,  che  mancandogliene 
una  , ella  inabile  divenga  a ricever  la  forma 
del  poema  eroico.  Ciascuna  per  se  sola  fa 
qualche  effetto,  chi  più  e chi  meno,  ma 
tutte  insieme  tanto  rilevano,  che  senza  esse 
non  è la  materia  capace  di  perfezione.  Ma 
oltre  tutte  queste  condizioni  richieste  nel 
poema,  una  n’addurrò  semplicemente  neces- 
saria; questa  è che  le  azioni,  che  deono  ve- 
nire sotto  l’artitìzio  dell’epico,  siano  nobili 
ed  illustri:  questa  condizione  è quella,  che 
constitnisce  la  natura  dcll'epopeia;  ed  in 
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questo  la  poesia  eroica  c la  tragica  conia- 
cendosi,  sono  differenti  dalla  commedia  , che 
delle  azioni  umili  é imitatrice;  ma  perocché 
par  che  comunemente  si  creda  che  la  trage- 
dia e l'epopeia  non  siano  differenti  fra  lo- 
ro nelle  cose  imitate  , imitando  l'una  e l'al- 
tra parimente  le  azioni  grandi  ed  illustri,  ma 
che  la  differenza  di  specie  che  è fra  loro, 
nasca  dalla  dirersità  del  modo,  sarà  beng 
che  ciò  pili  minutamente  si  consideri.  Pone 
Aristotele  nella  sua  Poetica  tre  differenze 
essenziali  e specifiche  (per  cosi  chiamarle), 
per  le  quali  differenze  l’un  poema  dall'al- 
tro si  separa  e si  distingue.  Queste  sono  le 
diversità  delle  cose  imitate,  del  modo  d’imi- 
tare, e degl' istrumenti  co’ quali  s’imita.  Le 
cose  sono  le  azioni,  il  modo  è il  narrare  ed 
il  rappresentare;  narrare  è ove  apparta  per- 
sona del  poeta;  rappresentare,  ove  occulta 
è quella  del  poeta,  ed  appare  quella  degl’i- 
strioni. Gl’ istrumenti  sono  il  parlare,  l'ar- 
inonia  e ’l  ritmo.  Ritmo  intendo  la  misura 
de’ movimenti  e de'  gesti,  che  negl'istrioni 
si  vede.  Poiché  Aristotele  ha  constituite  que- 
ste tre  differenze  essenziali,  va  ricercando 
come  da  loro  proceda  la  distinzion  delle 
specie  della  poesia,  e dice  che  la  tragedia 
concorda  colla  commedia  nel  modo  dell’ imi- 
tare e negl’  istrumenti  ; perocché  1'  una  e 
l’altra  usa,  oltre  il  verso,  il  ritmo  c l’armo- 
nia; ma  quel  che  le  fa  differenti  di  natura, 
é la  diversità  delle  azioni  imitate;  le  nobili 
imita  la  tragedia,  le  ignobili  la  commedia. 
L’epopeia  poi  é conforme  colla  tragedia  nel- 
le cose  imitate  , imitando  l'una  e l’altra  l’il- 
le  fa  differenti  il  modo:  narra 
l’epico,  rappresenta  il  tragico;  usa  il  verso 
solamente  l’epico;  ed  il  tragico,  oltre  il  ver- 
so, il  ritmo  e l'armonia. 
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Per  queste  cose  cosi  dette  da  Aristotele 
con  quella  oscura  brevilìt,  che  è propria  di 
lui,  è stato  creduto  il  tragico  e l'epico  in 
tutto  conformarsi  nello  cose  imitate,  la  qua- 
le opinione  benché  comune  ed  universale, 
vera  da  me  non  è giudicata;  e la  ragione, 
che  m’induce  in  cosi  fatta  credenza,  é tale. 
Se  le  azioni  epiche  e tragiche  fossero  della 
istcssa  natura,  produrrebbono  gl'istcssi  effet- 
ti ; perocché  dalle  medesime  cagioni  deriva- 
no gli  effetti  medesimi;  ma  non  producendo 
i medesimi  effetti , ne  scgHÌla  che  diversa  sia 
la  natura  loro.  Che  gl'istessi  effetti  non  pro- 
cedano da  loro,  chiaramente  si  manifesta. 
Le  azioni  tragiche  muovono  1’  orrore  e la 
compassione,  ed  ove  lor  manchi  questo  or- 
ribile e questo  coin)>assionevolc  , tragiche 
più  non  sono;  ma  1* epiche  non  son  nate  a 
muover  né  pietà  né  terrore,  nè  questa  con- 
dizione in  loro  si  richiede  come  necessaria; 
e se  talora  ne’  poemi  eroici  sì  vede  qualche 
caso  orribile  o miserabile,  non  si  cerea  però 
l’orrore  e la  misericordia  in  tutto  il  contesto 
della  favola:  anzi  é quel  tal  caso  in  lei  ac- 
cidentale e per  semplice  ornamento;  onde  se 
si  dice  parimente  illustre  l’azione  del  tragi- 
co e quella  dell'  epico  , questo  illustre  è in 
loro  di  diversa  natura.  L'illustre  del  tragico 
consiste  nell’inaspettata  e subita  mutazione 
di  fortuna,  e nella  grandezza  degli  avveni- 
menti, che  portino  seco  orrore  e misericor- 
dia : ma  l’illuslre  dell’eroico  è fondato  sovra 
r imprese  d'una  eccelsa  virtù  bellica,  sovra 
i'fatli  di  cortesia,  di  generosità,  di  pietà  e 
di  religione,  le  quali  azioni  proprie  deU’e- 
popeia  per  ninna  guisa  convengono  alla  tra- 
gedia: di  qui  avviene  che  le  persone,  che 
nell’uno  e nell’altro  poema  s'introducono, 
•ebbene  nell' uno  e nell’ altro  sono  di  sta* 
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lo  e di  dignità  regale  e suprema,  non  so- 
no però  della  medesima  natura.  Richiede 
la  tragedia  persone  nè  buone  'nè  cattive  , 
ma  d’una  condizione  di  mezzo;  tale  è Ore- 
ste , Elettra  e Jocasta  , la  qual  mediocri- 
tà, perchè  da  Aristotele  più  in  Edippo , 
che  in  alcun  altro  è ritrovata  , però  anco 
giudicò  la  persona  di  lui  più  di  nessun’ altra 
alle  favole  tragiche  accomodata:  l’epico  all' 
incontro  vuole  nelle  persone  il  sommo  delle 
virtù,  le  quali  eroiche  dalla  virtù  eroica  so- 
no nominate.  Si  ritrova  in  Enea  l’eccellenza 
della  pietà,  della  fortezza  militare  in  Achil- 
le, della  prudenza  in  Ulisse;  e per  venire  ai 
nostri,  della  lealtà  in  Amadigi , della  costan- 
za in  Bradamante  ; anzi  pure  in  alcuni  di 
questi  il  cumulo  di  tutte  queste  virtù.  E se 
pure  talora  dal  tragica  e dall’epico  si  pren- 
de per  soggetto  de’  lor  poemi  la  persona  me- 
desima, è da  loro  diversamente  e con  vari 
rispetti  considerata.  Considera  l’epico  in  Er- 
cole ed  in  Teseo  il  valore  e l’eccellenza  delT 
armi;  gli  riguarda  il  tragico  come  rei  di 
qualche  colpa ^ e perciò  cadati  in  infelicità. 
Ricevono  ancora  gli  epici  non  solo  il  colmo 
della  virtù,  ma  l’eccesso  del  vizio,  con  mi- 
nor pericolo  assai  che  ì tragici  non  sono  usi 
di  fare-  Tale  è Mezenzio  e Marganorre  ed 
Archeloro,  e può  essere  e Busiri  e Procuste 
e Diomede  e gli  altri  simili. 

Dalle  cose  dette  può  esser  manifesto  che 
la  didterenza  che  è fra  la  tragedia  e l’epo- 
peia,  non  nasce  solamente  dalla  diversità  de- 
gl'istrumenti  e del  modo  dell’ imitare,  ma 
. molto  più  e molto  prima  dalla  diversità  delle 
cose  imitate,  la  qual  differènza  è molto  più 
propria  e più  intrinseca  e più  essenzial  dell' 
altre;  e se  Aristotele  non  ne  fa  menzione,  è 
perchè  basta  a lui  in  quel  luogo  di  mostrare 
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che  la  tragedia  c l’epopeia  siano  differenti; 
e ciò  abliaslanza  si  mostra  per  quell'  altre 
due  differenze,  le  quali  a prima  vista  sono 
assai  più  note,  che  questa  non  è.  Ma  perché 
questo  illustre  , che  abbiamo  sottoposto  all'e- 
roico, può  esser  più  e meno  illustre;  quanto 
la  materia  conterrà  in  se  avvenimenti  più 
nobili  e più  grandi,  più  sarà  disposta  all' ec- 
cellentissima forma  dell' epopeia  ; che  ben- 
ché io  non  nieghi  che  poema  eroico  non  si 
potesse  formare  di  accidenti  meno  magnifici, 
quali  sono  gli  amori  di  Fiorio  e quelli  di 
Teagene  e di  Cariclea;  in  questa  idea  nondi- 
meno, che  ora  andiamo  cercando  del  per- 
fettissimo poema,  fa  mestieri  che  la  mate- 
ria sia  in  se  stessa  nel  primo  grado  di  nobil- 
tà e di  eccellenza;  in  questo  grado  é la  ve- 
nula d’Enea  in  Italia,  che  oltra  che  l'argo- 
mento é i>er  se  stesso  grande  ed  illustre , 
grandissimo  ed  ilhistrissìmo  é poi,  avendo 
riguardo  all’  Imperio  de’  Romani  , che  dn 
quella  venuta  ebbe  ^rìginc,  alla  qual  cosa 
il  divino  epico  ebbe  parlicolar  considerazio- 
ne, come  nel  principio  deU’Eneida  ci  aci 
cenna:  ^ - 

Taiitae  mnlis  erat  Romanani  conderm-gcnt-cm. 
Tale  é ]>arimonte  la  liberazione  d’Italia 
dalla  servitù  dei  Goti,  che  porse  materia  al 
poema  del  Trissino:  tali  sono  quelle  impre- 
se, che  o per  la  dignità  dell’ Imperio , o por 
l'esaltazione  della  Fede  di  Cristo  furono  fe- 
licemente e gloriosamente  operate,  le  qua- 
li per  se  medesime  si  conciliano  gli  animi 
de'  lettori  e destano  cspetlazione  e diletto  in- 
credibile, ed  aggiuntovi  1’ artifizio  di  eccel- 
lente poeta  nulla  é,  che  non  possano  nella 
mente  degli  uomini. 

Eccovi  , Signor  Scipione  , le  condizioni 
che  giudizioso  poeta  dee  nella  materia  nuda 
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ricercare;  ie  qoali  ( riepilogando  in  breve 
giro  di  parole  quanto  s’è  detto  ) sono  queste: 
l'autorità  dell’ istoria , la  verità  della  reli- 
gione, la  licenza  del  fingere,  la  qualità  de' 
tempi  accomodati  e la  grandezza  c nobiltà 
degli  avvenimenti.  Ma  questa,  che  prima  che 
sia  cadala  sotto  l' artifizio  dell'epico,  mate- 
ria si  chiama,  dopo  che  è stata  dal  poeta 
disposta  e trattata,  e che  favola  è divenuta, 
non  é più  materia,  ma  è forma  cd  anima 
del  poema,  e tale  è da  Aristotele  giudicala, 
c se  non  forma  semplice,  almeno  un  com- 
posto di  materia  e di  forma  la  giudicheremo. 
Ma  avendo  nel  principio  di  questo  discorso 
assomigliata  quella  materia,  che  nuda  vien 
detta  da  noi,  a quella  che  chiamano  i na- 
turali materia  prima , giudico  che  siccome 
nella  materia  prima,  benché  priva  d'ogni 
forma,  nondimeno  vi  si  considera  da' filosofi 
la  quantità  la  quale  è perpetua  ed  elern^ 
compagna  di  lei  ^ ed  innanzi  il  nascìmenfo. ,, 
della  forma  yi  si  ritrova  , e dopo  l^sua 
razione  vi  rimane;  cosi  anco  il  poeta  deijn 
ili  questa  nostra  materia,  innanzi  nd  ' 

altra  cosa,  la  quantità  considerare,  perocché  ', 
é necessario  che  togliendo  egli  a trattare' 
alcuna  materia,  la  tolga  accompagnata  li' 
alcuna  quantità,  scudo  questa  considerazió- 
ne da  lei  inseparabile.  Avvertisca  dunque 
che  la  quantità  che  egli  prende  , non  sia 
tanta  , che  volendo  egli  poi , nel  formare  la 
testura  della  favola,  inserirvi  molti  episodi  e 
adornare  ed  illustrar  le  cose  che  semplici 
sono  in  sua  natura,  ne  venga  il  poema  a 
crescere  in  tanta  grandezza  , che  disconve- 
nevol  paia  e dismisurato;  perocché  non  dee 
il  poema  eccedere  una  certa  determinata 
grandezza,  come  nel  suo  luogo  si  tratterà; 
che  s'egli  vorrà  pure  schivare  questa  dismi- 
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stira  e queslo  eccesso,  sarà  necessitato  la- 
sciare le  digressioni  c gli  altri  ornamenti, 
che  sono  necessari  al  poema,  e quasi  ne' puri 
esemplici  termini  dell'istoria  rimanersene. 
Il  che  a Lucano  ed  a Silio  Italico  si  rode 
essere  avvenuto:  l'uno  e l’altro  de’ quali 
troppo  ampia  e copiosa  materia  abbracciò; 
perché  quegli  non  solo  il  conflitto  di  Farsa- 
glia  , come  dinota  il  titolo,  ma  tutta  la  guer- 
ra civile  fra  Cesare  e Pompeo,  questi  tutta 
la  seconda  guerra  Àflricana  prese  a trattare. 

Le  quali  materie  sendo  in  se  stesse  am- 
plissime, erano  atte  ad  occupare  lutto  questo 
spazio,  che  é confesso  alla  grandezza  dell’ 
epopeia,  non  lasciando  luogo  alcuno  all'in- 
venzione ed  all’ingegno  del  poeta;  e molte 
volle  paragonando  le  medesime  cose  trattate 
da  Silio  poeta  e da  Livio  istorino,  molto  più 
asciuttamente  e con  minore  ornamento  mi 
par  di  vederle  nel  poeta  che  nell' islorico, 
al  contrario  appunto  di  quello,  che  la  natu- 
ra delle  cose  richiederebbe;  e questo  mede- 
simo si  può  notare  nel  Trissino,  il  qual  vol- 
le che  fosse  soggetto  del  suo  poema  tutta  la 
spedizione  di  Belisario  centra  i Goti  : e per- 
ciò è molte  fiate  più  digiuno  ed  arido  , che 
a poeta  non  si  converrebbe;  che  se  una  par- 
te solamente,  e la  più  nobil  di  quella  im- 
presa avesse  tolta  a descrivere,  per  avven- 
tura più  ornalo  e più  vago  di  belle  inven- 
zioni sarebbe  riuscito.  Ciascuno  in  somma 
che  materia  troppo  ampia  si  propone,  è co- 
strello  d’allungare  il  poema  oltre  il  conve- 
nevol  termine:  la  qual  soverchia  lunghezza 
sarebbe  forse  nell’Innamorato  e nel  Furioso; 
chi  questi  due  libri  distinti  di  titolo  e d’au- 
tore quasi  un  sol  poema  considerasse,  corno 
in  eflVtio  sono;  o almeno  é sforzato  di  la- 
sciare gli  episodi  e gli  altri  ornamenti)  i 
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quali  sono  al  poeta  necessarissimi.  MaravJ- 
glioso  fu  in  questa  parte  il  giudizio  d’ Ome- 
ro, il  quale  avendo  propostasi  materia  assai 
breve  , quella  accresciuta  d’ episodi  e ricca 
d’ ogni  .altra  maniera  d’ ornamento  , a lode- 
vole e conveniente  grandezza  ridusse. 

Più  ampia  alquanto  la  si  propose  Virgi- 
lio, come  colui  che  tanto  in  un  sol  poema 
raccoglie,  quanto  in  due  poemi  d'  Omero  si 
contiene,  ma  non  però  di  tanta  ampiezza  la 
scelse,  che  in  alcuno  di  quc’ duo  vizi  sia 
costretto  di  cadere.  Con  tutto  ciò  se  ne  va 
alle  volte  cosi  ristretto  e così  parco  negli 
ornamenti,  che  sebben  qpella  purità  e quel-  • 
la  brevità  sua  è niaravigliosa  ed  inimitabile, 
non  ha  per  avventura  tanto  del  poetico, 
quanto  la  fiorita  e faconda  copia  d’ Omero': 
e mi  ricordo  in  questo  proposito,  avere  udi- 
to dire  allo  Sperone,  la  cui  privala  cam.cra 
mentre  io  in  Padova  studiava,  era  solito-^a 
frequentare  non  meno  spesso  e volentÌ|m 
che  le  pubbliche  scuole,  parendomi  che  ivi 
rappresentasse  la  sembianza  di  quell' 
demia  e di  quel  I.ìceo,  in  cui  i Socrati  e i 
Platani  avevano  in  uso  di  disputare,  mi  ri- 
cordo, dico,  d'avere  udito  da  lui,  che  il 
nostro  poeta  latino  è più  simile  al  greco  ora- 
tore che  al  greco  poeta,  e '1  nostro  latino 
oratore  ha  maggior  conformità  col  j)oela 
greco,  che  coll'oratore  greco,  ma  che  l’ora- 
tore ’e  '1  poeta  greco  avevano  ciascuno  per 
se  assegnila  quella  virtù,  che  era  propria 
dell’  arte  sua:  ove  l'uno  e 1’  altro  Latino  area 
.piuttosto  usurpala  quell’ eccellenza , che  all' 
arte  altrui  era  convenevole.  Ed  in  vero  chi 
vorrà  sottilmente  esaminare  la  maniera  di 
ciascun  di  loro,  vedrà  che  quella  copiosa 
eloquenza  di  Cicerone  è mollo  conforme  col- 
la larga  facondia  d'Omero,  siccome  noli’ 
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acume  e nella  pienezza  e nel  nerbo  d’nna  il« 
lustre  brevità  sono  mollo  somiglianti  Demo* 
stene  e Virgilio.  Raccogliendo  dunque  quan- 
to si  è detto,  dee  la  quantità  della  materia 
nuda  esser  tanta  e non  più,  che  possa  dall' 
artitizio  del  poeta  ricever  molto  accresci- 
lucnlo,  senza  passare  i termini  della  conve- 
nevole grandezza:  ma  poiché  s'é  ragionato 
del  giudizio  che  dee  mostrare  il  poeta  in- 
torno alla  scelta  dell’argomento,  l'ordine  ri- 
chiede che  nel  seguente  discorso  si  tratti 
dell’arte,  colla  quale  dee  essere  disposto  e 
formato. 

DISCORSO  SECONDO 

. Scelta  che  arerà  il  poeta  materia  per  se 
stessa  capace  d’ogni  perfezione,  gli  rimane 
r altra  assai  più  difficile  fatica  , che  é di 
darle  forma  c disposizione  poetica;  intorno 
al  quale  offizio,  come  intorno  a proprio  sog- 
getto, quasi  tutta  la  virtù  dell'arte  si  mani- 
festa. Ala  perocché  quello,  che  principal- 
mente costituisce  e determina  la  natura 
della  poesia  e la  fa  dall’istoria  differente, 
è il  considerare  le  cose  non  come  sono  sta- 
te, ma  in  quella  guisa  che  dovrebbono  es- 
sere state,  avendo  riguardo  piuttosto  al  ve- 
rosimile in  universale,  che  alla  verità  de' 
particolari;  prima  d’ogni  altra  cosa  dee  il 
poeta  avvertire  se  nella  materia  che  egli, 
prende  a trattare  , v’é  avvenimento  alcuno, 
il  quale  altrimenti  essendo  succeduto,  o 
più  del  verisimile,  o più  del  mirabile,  o per 
qualsivoglia  altra  cagione,  portasse  maggior 
diletto;  e tutti  i successi,  che  si  fatti  trove- 
rà, cioè  che  meglio  in  un  altro  modo  potes- 
sero essere  avvenuti,  senza  rispetto  alcuno 
di  vero  o d’istoria,  a sua  voglia  muti  e ri- 
fiuti, e riduca  gli  accidenti  delle  case  a 
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quel  modo  eh'  egli  giadica  migliore,  col 
vero  alterato  il  tutto  finto  accompagnando. 

Questo  precetto  molto  bene  seppe  porre 
in  opra  il  divino  Virgilio:  perocché  cosi 
negli  errori  d’Enea,  come  nelle  guerre  pas> 
sale  fra  lui  e Latino,  andò  dietro  non  a quel* 

10  che  vero  credette,  ma  a quello  che  mi- 
gliore e più  eccellente  giudicò;  perché  non 
solo  é falso  1'  amore  e la  morte  di  Didone  , 
e quello  che  di  Polifemo  si  dice,  e della 
Sibilla,  e dello  scendere  di  Enea  all' Inferno, 
ma  le  battaglie  passate  fra  lui  e i popoli  del 
Lazio  descrive  altrimenti  di  quello  che 'av- 
vennero secondo  la  verità;  e ciò,  confrontan- 
do la  sua  Eneida  col  primo  di  Livi»  e con 
altri  istorici,  chiaramente  si  vede.  Ma  sic- 
come in  Didone  confuse  di  tanto  spazio  I' 
ordine  de*  tempi,  per  avere  occasione  di  me- 
scolare fra  la  severità  dell’ altre  materie,  i 
piacevolissimi  ragionamenti  d’amore,  e per 
assegnare  un'alta  ed  ereditaria  cagione  del- 
la inimicizia  fra'Romani  e’Cartaginesi  ; e 
siccome  ricorse  alla  favola  di  Polifemo  e 
della  Sibilla,  per  accoppiare  il  maraviglioso 
col  verisimile,  cosi  anco  alterò  la  morte  di 
Turno,  tacque  quella  d’Ehea,  V aggiunse  la 
morte  d’ Amata,  mutò  gli  avvenimenti  e 1' 
ordine  de'conflitti,  per  accrescere  la  gloria 
d'Enea,  e chiuder  con  un  fine  pii  perfetto 

11  suo  nobilissimo  poenia.  Alle  quali  sue  fin- 

zioni fu  molto  favorevole  1'  antichità  dei 
tempi.  - , 

Ma  non  dee  già  la  licenza  de' poeti  sten- 
dersi tanto  oltre  che  ardisca  di  mutare  to- 
talmente l' ultimo  fine  delle  imprese  che 
egli  prende  a trattare , o pur  alcuni  di  quel- 
li avvenimenti  principali  e più  noti , che  già 
nella  notizia  del  mondo  sono  ricevuti  per 
veri.  Simile  audacia  mostrerebbe  colui,  che 
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Roma  Tirila  e Cartagine  TÌncitrice  ci  descri- 
Tessc,  o Annibaie  superato  a campo  aperto 
da  Fabio  Massimo,  non  con  arte  lenuto  a 
bada.  Simile  sarebbe  stalo  1'  ardire  d' Omero  j 
se  Tero  fosse  quel  che  falsamente  da  alcuni 
si  dice,  scbben  molto  a proposito  della  loro 
intenzione: 

i : Che  i Greci  rotti , e che  Troia  oittriee , 

E che  Penelopea  fu  meretrice. 

Perocché  questo  è un  torre  affatto  alla  poesia 
quella  autorità,  che  dall'istoria  le  Tiene ^ 
dalla  qual  ragione  mossi  concludemmo  do- 
Tcr  r argomento  dell'  epico  soTra  qualche 
istoria  esser  fondato.  Lassi  il  nostro  epico  il 
fine  e l'origine  della  impresa,  ed  alcune  co> 
se  più  illustri  nella  lor  Terità  o nulla  o po» 
co  alterata;  muti  poi,  se  cosigli  pare,  i 
mezzi  e le  circostanze,  confonda  i tempi  e 
gli  ordini  dell' altre  cose,  e si  dimostri  in 
somma  piuttosto  artifizioso  poeta,  che  rerace 
isterico.  Ma  se  nella  materia  ch'egli  s'ha 
proposta , alcuni  aTTenimenti  si  troTeranno  , 
che  cosi  siano  succeduti , come  appunto  do» 
Trebbono  esser  succeduti,  pud  il  poeta  si 
fatti  come  sono,  senza  alterazione  imitarli; 
né  perciò  della  persona  di  poeta  si  spoglia,' 
Tcstendosi  quella  d‘  istorico  ; perocché  pud 
alle  Tolte  aTTenire  che  altri  come  poeta,  al> 
tri  come  istorico  tratti  le  medesime  cose , 
ma  saranno  da  loro  considerate  con  direrso 
rispetto;  perocché  l'istorico  le  narra  come 
rere , e il  poeta  le  imita  come  Terisimili.  B- 
s' io  credo  Lucano  non  esser  poeta,  non  mi 
muore  a ciò  credere  quella  ragione,  che  in- 
duce alcuni  altri  in  si  fatta  credenza,  cioè 
che  egli  non  sia  poeta,  perché  narra  reri 
aTTenimenti.  Questo  solo  non  basta , ma 
poeta  non  é egli,  perché  talmente  s'obbliga 
alla  Tcrità  de'particolari,  che  non  ha  rispet* 
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to  al  verisimile  in  universale,  e pur  che  nar- 
ri le  cose  come  sono  state  fatte,  non  si  cura 
d’imitarle,  come  dovriano  essere  state  fatte. 

Or  poiché  avrà  il  poeta  ridotto  il  vero  od 
ì particolari  dell'  istoria  al  verisimile  ed 
all'universale,  che  è proprio  dell'arte  sua, 
procuri  che  la  favola  ( favola  chiamo  la  for- 
ma del  poema,  che  definir  sì  pud  testura  o 
composizione  degli  avvenimenti)  procuri, 
dico,  che  la  favola,  che  indi  vuol  formare, 
sia  intiera  o tutta,  che  vogtiam  dire,  sia  di 
convenevole  grandezza,  e sìa  una;  e sovra 
queste  tre  condizioni , che  alla  favola  son 
necessarie,  distintamente,  e con  quell'ordi- 
ne chele  ho  proposte,  discorrerò.  Tutta  o 
intiera  dee  essere  la  favola,  perché  in  lei  la 
perfezione  si  ricerca:  ma  perfetta  non  può 
esser  quella  cosa,  che  intiera  non  sia;  que- 
sta integrità  si  troverà  nella  favola  , s'  ella 
arerà  il  principio,  il  mezzo  e T ùltimo. 
Principio  é quello  che  necessariamente  non 
è dopo  altra  cosa,  e Taltre  cose  son  dopo 
lui.  Il  fine  é quello  che  è dopo  T altre  cose, 
né  altra  cosa  ha  dopo  se  ; il  mezzo  é posto 
fra  l’uno  e T altro,  ed  egli  è dopo  alcune 
cose;  ed  alcune  ne  ha  dopo  se:  ma  per 
uscire  alquanto  dalla  brevità  delle  definizio- 
ni, dico  che  intiera  è quella  favola  che  in 
se  stessa  ogni  cosa  contiene , che  alla  sua  in- 
telligenza sìa  necessaria;  e le  cagioni  e l'o- 
rigine di  quella  impresa,  che  si  prende  a 
trattare,  vi  sono  espresse,  e per  gli  debiti 
mezzi  si  conduce  ad  un  fine',  il  quale  nessuna 
cosa  lassi  o non  ben  conclusa,  o non  ben  riso- 
luta : questa  condizione  deU'integrità  si  desi- 
dera nell’ Orlando  Innamorato  del  Boiardo,  nè 
si  trova  nel  Furioso  dell’ Ariosto;  manca  alT 
Innamorato  il  line,  al  Furioso  il  principio; 
ma  nell’ uno  non  fu  difetto  d’ arte,  ma  colpa  di 
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morte;  nell’altro  non  ignoranza,  ma  elezio- 
ne di  voler  fornire  ciò  che  dal  primo  fu 
cominciato.  Che  l’Innamorato  sia  imperfet- 
to, non  vi  fa  mestieri  prova  alcuna;  che  non 
sia  intiero  il  Furioso,  è parimente  chiaro; 
perocché  se  noi  vorremo  che  l’azione  prin- 
cipale di  quel  poema  sia  1’ amor  di  Ruggie- 
ro, vi  manca  il  principio;  se  vorremo  che 
sia  la  guerra  di  Carlo  e d’ Agramante , pari- 
mente il  principio  vi  manca;  perché  quando 
o come  fosse  preso  Ruggiero  dall’ amor  di 
Rradamante  non  vi  si  legge,  nè  meno  quan- 
do o in  che  modo  gli  AfTricani  movessero 
guerra  a’ Francesi,  se  non  forse  in  uno  o in 
due  versi  accennalo;  e molte  volte  i lettori 
nella  cognizione  di  queste  favole  andereb- 
bono  al  buio,  se  dall’Innamorato  non  to- 
gliessero  ciò,  che  alla  lor  cognizione  è ne- 
cessario. 

Ma  si  dee,  come  ho  detto,  considerare 
1’  Orlando  Innamorato  e il  Furioso  non  co- 
me due  libri  distinti,  ma  come  un  poema  solo 
comincialo  dall’ uno,  e colle  medesime  lila, 
benché  meglio  annodate  e meglio  colorite, 
dall’altro  poeta  condotto  al  fine;  ed  in  questa 
maniera  risguardandolo  sarà  intiero  poema,  a 
cui  nulla  manchi  per  intelligenza  delle  sue 
favole.  Questa  condizione  dell’integrità  man- 
cherebbe parimente  neU’Iliade  d’ Òmero,  se 
vero-fosse  che  la  guerra  Troiana  avesse  presa 
per  argomento  del  suo  poema  : ma  questa 
opinione  di  molti  antichi  rifutata  e confu- 
tala dai  dotti  del  nostro  secolo,  chiaramente 
per  falsa  si  manifesta;  e se  Omero  stesso  è 
buon  testimonio  della  propria  intenzione, 
non  la  guerra  di  Troia,  ma  l’ira  d’Achille 
si  canta  nelTIliade;  Dimmi  Musa  l’ira  d’  A- 
chille  figliiiol  di  Pelea.)  la  quale  recò  in^- 
niti  dolori  ai  Greci , e mandò  molte  anime 
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d'eroi  all’ Inferno . E tutto  ciò  che  della 
guerra  di  Troia  si  dice,  propone  di  dirlo 
come  annesso  e dependenle  dall'ira  d'Achil* 
le,  cd  in  somma  come  episodi  che  la  gloria 
d'Achille  e la  grandezza  della  favola  ac» 
crescano,  della  quale  ira  pienamente  e 
l'origine  e le  cagioni  si  narrano  nella  ve- 
nula di  Crisa  sacerdote  o nel  ratto  di  Bri- 
seide,  e con  un  perpetuo  tenore  sino  al  fine 
é condotta,  cioè  sino  alla  riconciliazione, 
che  fra  Achille  ed  Agamennone  dalla  morte 
di  Patroclo  è cagionata.  Sicché  perfeltissiina 
in  ogni  parte  è quella  favola  , che  nel  seno 
della  sua  testura  porta  intiera  e perfetta  co- 
gnizione di  se  stessa,  nè  conviene  accattare 
altronde  estrinseche  cose,  che  la  sua  intel- 
ligenza ci  facilitino.  Il  qual  difetto  si  può 
per  avventura  riprendere  in  alcun  moderno, 
ove  è necessario  ricorrere  a quella  prosa  che 
dinanzi  per  sua  dichiarazione  porta  scritta; 
perocché  questa  tal  chiarezza  che  si  ha 
dagli  argomenti  e da  altri  si  fatti  aiuti  , non 
è nè  artifiziosa  nè  propria  del  poeta,  ma 
estrinseca  e mendicata.  Ma  essendosi  trat- 
tato abbastanza  della  prima  condizione  ri- 
chiesta alla  favola,  passiamo  alla  seconda, 
cioè  alla  grandezza;  nè  paia  o soverchio  o 
disconvenevole,  se  essendosi  già  ragionato 
della  grandezza  in  quel  luogo  ove  della  ele- 
zione della  materia  si  tratta,  ora  se  ne  par- 
li ove  1*  artifizio  della  forma  si  dee  consi- 
derare; perchè  ivi  a quella  grandezza  s'eb- 
be riguardo,  che  portava  seco  nel  poema  la 
materia  nuda;  qui  a quella  grandezza  s'avrà 
considerazione  , che  viene  nel  poema  dall'  ar- 
te del  poeta  col  mezzo  degli  episodi. 

Ricercano  le  forme  naturali  una  determi- 
nata grandezza,  e sono  circoscritte  dentro 
a certi  termini  del  più  e del  meno,  dai 
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quali  nA’ coll’eccesso,  nè  col  diFeUo  è lor 
concediilo  d'uscire.  Ricercano  similmente 
le  forme  artifiziali  una  quantità  determina- 
ta, nè  potrà  la  forma  della  nave  introdursi 
in  un  grano  di  miglio,  nè  meno  nella  gran- 
dezza del  monte  Olimpo;  perocché  allora  si 
dice  esservi  introdotta  la  forma,  che  l’ope- 
razione, ch'è  propria  e naturale  di  quella 
tal  forma,  vi  sMntroduce:  ma  non  potrà  già 
trovarsi  l’operazione  della  nave,  che  è di 
solcare  il  mare  e di  condurre  gli  uomini  e 
le  merci  dall’unu  all’altro  lido  in  quantità, 
che  ecceda  di  tanto  o di  tanto  manchi.  Tale 
ancora  è forse  la  natura  de’ poemi;  ma  non 
voglio  però  , che  si  consideri  sino  a quanta 
grandezza  possa  crescere  la  forma  del  poe- 
ma eroico  ; ma  insino  a quanta  grandezza 
sia  convenevole  che  cresca,  e senza  alcun 
dubbio  maggior  dee  essere  che  le  favole 
tragiche  e le  comiche  non  sono  nate  ad  es- 
sere in  sua  natura.  £ siccome  nc’ piccioli 
corpi  può  ben  essere  eleganza  e leggiadria, 
ma  beltà  e perfezione  non  mai,  c'osi  anco  i 
piccoli  poemi  epici  vaghi  ed  eleganti  pos- 
sono essere,  ma  non  belli  e perfetti;  per- 
chè nella  bellezza  e perfezione,  oltra  la  pro- 
porzione, vi  è la  grandezza  necessaria  : que- 
sta grandezza  però  non  dee  eccedere  il  con- 
venevole, di  maniera  che  quel  Tizio  ci  rap- 
presenti, Il  qual  disteso  sette  campi  ingont- 
bra.  Ma  siccome  l’occhio  è dritto  giudice 
della  dicevole  statura  del  corpo;  perocché 
convenevol  grandezza  sarà  in  quel  corpo, 
nella  vista  del  quale  l’occhio  non  si  confon- 
da, ma  possa  tutte  le  sue  membra  rimirando 
la  lor  proporzione  conoscere  ; cosi  anco  la 
memoria  comune  degli  uomini  è dritta  esti- 
matrice  della  misura  conveniente  del  poema. 
Grande  è convenevolmente  quel  poema,  la 
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cui  la  memoria  non  si  perde  nA  si  smarrì* 
sce, ma  tutto  unitamente  comprendendolo,  può 
considerare  come  l' una  cosa  coll’altra  sia 
connessa,  e dall'altra  dependa,  e come  le 
parti  Ira  loro  e col  lutto  siano  proporziona- 
te. Viriosi  sono  senza  dubbio  que' poe- 
mi ed  in  buona  parte  perduta  è l’opera, 
che  vi  si  spende,  ne’<iuali  di  poco  ha  il  let- 
tore passalo  il  mezzo^  che  del  principio  si  è 
dimenticalo;  perocché  vi  si  perde  quel  dilet- 
to, che  dal  poeta  come  principale  perfezio- 
ne dee  essere  con  ogni  studio  ricercato. 

Questo  è come  Tuno  avvenimento  dopo 
l’allro  necessariamente  o verisimilmente 
succeda,  come  l'uno  coll’altro  sìa  concate- 
nato e dall’altro  inseparabile,  ed  in  som- 
ma come  danna  anilizinsa  testura  de' nodi 
nasca  una  intrinseca,  verisimile  ed  inaspet- 
tata soluzione;  e per  avventura  chi  Tlniia- 
morato  e ’l  Furioso,  come  un  solo  poema 
considerasse,  gli  potria  parere  la  sua  lun- 
ghezza soverchia,  anzi  che  no,  e non  alta 
ad  essere  contenuta  in  una  semplice  lezione 
da  una  mediocre  memoria.  Dopo  la  gran- 
dezza segue  l’unità,  che  fa  l'ultima  con- 
dizione che  fu  da  noi  alla  tavola  attribuita. 
Questa  è quella  parte.  Signore  Scipione, 
che  ha  data  ai  nostri  tempi  occasione  dì 
▼arie  e lunghe  contese  a coloro!  ti  Che  ii 
furor  letterato  in  guerra  menai).  Perocché  al- 
cuni necessaria  l’hanno  giudicala,  altri 
all'incontro  hanno  credulo  la  moltitudine 
delle  azioni  si  poema  eroico  piu  convenirsi; 

Et  magno  judice  se  quisque  tuetur: 
facendosi  i difensori  dell'unità  scudo  della 
autorità  d' Aristotele , della  maestà  degli  an- 
tichi greci  e latini  poeti  , nè  mancando 
loro  quelle  armi  che  dalla  ragione  sono 
aonuuinislrate  ; ma  hanno  per  avversari  1 uso 
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d<*’presenli  secoli,  il -consenso  universale 
delle  donne  e cavalieri  e delle  corti;  e, 
siccome  pare,  l’esperienza  ancora,  infalli- 
bile paragone  della  verità.  Veggendosi  che 
l’Ariosto  partendo  dalle  vestigie  degli  antichi 
scrittori  e dalle  regole  d’ Aristotele  , ha 
molle  e diverse  azioni  nel  suo  poema  ab- 
bracciale, è letto  e riletto  da  tutte  l'età,  da 
tutti  i sessi,  nolo  a tutte  le  lingue,  piace  a 
lutti,  tutti  il  lodano,  vive  e ringiovanisce  sem- 
pre nella  sua  fama,  e vola  glorioso  per  le 
lingue  de'mortali;  ove  il  Trissino  d’altra 
parte,  che  i poemi  d’ Omero  religiosamente 
si  propose  d’imitare,  e dentro  i precetti 
d’ Aristotele  si  ristrinse,  mentovato  da  po- 
chi, letto  da  pochissimi,  prezzalo  quasi  da 
nessuno,  mulo  nel  teatro  del  mondo,  è mor- 
to alla  luce  degli  uomini,  sepolto  appena 
nelle  librerie  e nello  studio  d' alcun  lette- 
rato se  ne  rimane. 

Nè  mancano  ih  favore  di  questa  parte, 
oltre  l'esperienza,  saldi  e gagliardi  argomen- 
ti; perocché  alcuni  uomini  datili  ed  inge- 
gnosi, o perchè  cosi  veramente  credessero, 
o per  mostrare  la  forza  dcli'itigegtio  loro  , e 
farsi  graziosi  al  mondo,  adulando  a guis.a  di 
tiranno  ( che  tale  è veramente  ) questo  con- 
scuso universale,  sono  andati  investigando 
nove  c sottili  ragioni,  colle  quali  rhanno 
confermalo  e forliticalo.  lo  per  me,  come 
che  abbia  questi  tali  in  somma  riverenza 
per  dottrina  e per  facondia,  e come  che 
giudichi  che  il  divino  Ariosto  e per  felicità 
di  iialura,  e per  l'accurata  sua  diligenza,  e 
perla  varia  cognizione  di  cose,  e per  la 
lunga  pratica  degli  eccellenti  scrittori , dalla 
quale  acquistò  un  esatto  gusto  del  buono  e 
dei  bello,  arrivasse  a quel  segno  nel  poetare 
eroicamente,  a cui  nessun  moderno  e po- 
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chi  fra'  gli  africhi  aóh  pérTenutiy  fiadieo 
non(limeno'  'che  non  sìa  da  j osscr 'seguirò 
nella  moUitadine  delle  aeiontii'la  qual^  mol-* 
titndine  scusabile  nel  poema  epico  può  ben 
essere  , rivolgendo  la  colpa  o all’uso  de’  tem- 
pi o al  comandamento  di  principe  o a pre- 
ghiera di  dama  o ad  altra  cagione;  ma  lo- 
devole non  sarà  però  mai  riputata.  , ' 

Nè  per  passione,  nè  per  temerità  o à «a- 
so  mi  muovo  a cosi  dire,  ma' per  alcune  ra- 
gioni, le  quali  .0  vere  o verisìmili  che  siano 
hanno  vi^tà'd^  ^)iegare  o di  tener  fermo  Jrt 
questa  creden«a'l*  animo  mio.  Che  sé  la  pit- 
tura e r altre  arti  imitatrici  ricercano  che 
d'uno'una  sia  l'imitazione^  sei  lilosoli  che 
vogliono  sempre ’l' esatto  e il  perfetto  delle 
cose  , fra'  le  prineipali  condizioni  richieste 
ne’lor  libri;  ■vi- cercano  l'unità. del  soggetto,' 
. fa  qual  sola  mancandovi',  imperfetto  lo  sti- 
mano; se  nella  tragedia  e nella  commedia 
finalmente  è da 'tutti  giudicata  necessaria; 
perchè  questa  unisà  cercata  da’ lilqsofi,  seguita 
da’pitlori  è dagli  scultori , ritenuta  dai  comi- 
ci e dai  tragici  suoi  compagni',''  dee  essere 
dall’epico  Tuggita  e disprczzata se  l’ unità 
porta  iunariiva  perPezione,  ed  imperfezióne  la 
moltitudine,  onde  I Pittègorici  quella  fra^ be- 
ni, e- questa  fra* mali  annoveravano;  onde 
questa  alla 'matèria,  e quella  alla  forma 
s*  attribuisce';  perèhè  nel'' poema  eròico  an- 
cora non  portèrà  maggior  perléjl^ne  1’  unità, 
che  la  mnllkudlne?  Olpg^di  ciò,' 't>rtà^^^ 
nendo  che  la  favola  si^^i’'fih5e 'der.p^M^ 
come  afferma  Aristotele,’  é nessuno  ha  sSi' 
qui  negato,  e'una  sarà' la ‘favola  ^ 'tino  .sarà’ 
il  fine,  se  pid  e diverse*  saranno  le 'favole, 
più  e diversi  sariÉnd' i fini  ; ma  quanto  me- 
glio operò  chi'ti'gudrda  ad  un  sol  fine,  che- 
chi  ; diversi  Afri*  si '’ptt^oae;  nascendo  dalla 
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dWcrsild  de’ tini  distrazione  nell’animo  ecl 
impedimento  nell’operare  , tanto  meglio  ope- 
rerà l’imitator  d’una  sola  favola,  che  l’imi- 
tatore di  molte  azioni.  Aggiungo  che  dalla 
moltitudine  delle  favole  nasce  rindetermi- 
nazione,  e può  questo  progresso  andare  in 
infinito,  senza  che  le  sia  dall'arte  prefisso  o 
circoscritto  termine  alcuno  ; il  poeta  che  una 
favola  tratta,  finita  quella,  è giunto  al  suo 
fine;  chi  più  ne  tesse,  o quattro  o sei  o 
dieci  ne  potrà  tessere;  nè  più  a questo  nu- 
mero, che  a quello  è obbligato;  non  potrà 
aver  dunque  determinata  certezza  qual  sia 
quel  segno,  ove  convenga  fermarsi. 

Ultimamente  la  favola  è la  forma  essen- 
ziale del  poema,  come  nessnn  dubita;  or  se 
più  saranno  le  favole  distinte  fra  loro,  Tana 
delle  quali  dall’altra  non  dependa^  più  sa- 
ranno conseguentemente  i poemi;  essendo 
dunque  questo,  che  chiamiamo  un  poema 
di  più  azioni,  non  un  poema,  ma  una  mol- 
titudine di  poemi  insieme  congiunta,  o quei 
poemi  saranno  perfetti,  o imperfetti  ; se  per- 
fetti , bisognerà  che  abbiano  la  debita  gran-  > 

dezza,  ed  avendola  ne  risulterà  una  mole 
più  grande  assai,  che  non  sono  i volumi  dei 
legisti  ; se  imperfetti,  è meglio  a far  un 
sol  poema  perfetto,  che  molli  imperfetti.  ■* 
Tralascio  che  se  questi  poemi  son  molti  e 
distinti  di  natura,  come  si  prova  per  la 
moltitudine  e distinzióne  delle  favole,  ha 
non  solo  del  confuso,  ma  del  mostruoso  an- 
cora il  trasporre  e mescolare  le  membra 
dell’unn  con  quelle  dell’altro,  simile  a 
quella  fiera,  che  ci  descrive  Dante; 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
j4d  arbor  sì,  corno  V orribil  fera 
Per  l’ altrui  membra  avviticchiò  le  su»  f . 
e quel  che  segue.  Ma  perchè  io  ho  detto  che  | 
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il  poema  di  più  azioni  sono  molti  poemi , ed 
innanzi  dissi  che  l'innamoralo  e il  Furioso 
erano  un  sol  poema,  non  si  noti  contrarietà 
nella  mia  opinione  : perocché  qui  intendo 
la  voce  esattamente  secondo  il  suo  proprio 
e vero  signiticalo,  ed  ivi  la  presi  come  co- 
munemente s'usa,  un  sol  poema,  cioè  una 
sola  composizione  d’azioni,  come  si  di- 
rebbe una  sola  istoria.  Da  queste  ragioni 
mosso  per  avventura  Aristotele,  o da  altre 
che  egli  vide,  ed  a me  non  sovvengono,  de- 
terminé  che  la  favola  del  poema  una  esser 
dovesse,  la  qual  determinazione  fu  come 
buona  accettata  da  Orazio  nella  Poetica , 
laddove  egli  disse  ; ' i 

Ciò  che  si  tratta  sia  semplice  ed  uno,  >. 

A questa  determinazione  vari  con  varie' 
ragioni  hanno  repugnato,  escludendo  da 
que’ poemi  eroici , che  romanzi  si  chiama- 
no, l'unità  della  favnla,  non  solo  come  non- 
necessaria,  ma  come  dannosa  eziandio.  Ma 
non  voglio  riferir  già  tutto  ciò  che  intorno 
a questa  materia  é detto  da  loro;. perché  al-, 
cune  cose  si  leggono  in  alcuni  assai  leggiere 
e puerili  ed  indegne  totalmente  di  risposta. 
Solo  addurrò  quelle  ragioni  che  con  mag-  ■ 
gior  sembianza  di  verità  questa  opinione 
confermano  ,le  quali  in  somma  a quattro  si 
riducono.,  e sono  qneste'.  Il  romanzo  ( cosi' 
si'.chiaihano  il  Furioso  e gli  altri  simili  ) è 
specie  di  I^AÌa  divèrsa  dalla  ^ <j||popeià.ìf^ «ir', 
non  conóscw^  da  Àrist«i<de;  ptpt'^juestq'ii^''- 
é obbligata  a quelle  re^le  che  dà  Arislò*. ' 
tele  della  epopeia.  E se  dice  Aristotele,  che 
l'unità  della  favola  é necessaria  nell'epa- 
peia,  non  dice  però  che  si  convenga  a questa-, 
poesia  di  romanzi  , che  é di  natura.^non  co-. 

. nosciuta  da  lui.  Aggiungono  la  seconda  ra- 
gione , ed  é tale.  Ogni  Uiigan  ha  dalla  natu- 
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ra  Dienne  uondizinni  proprie  e naturali  di 
lei,  che  agli  altri  idiomi  per  nessun  modo 
convengono,  il  che  apparirà  manifesto  a chi 
andrà  minutamente  considerando  quante  cose 
nella  greca  favella  hanno  grazia  ed  energia 
mirabile)  che  nella  latiiva  poi  fredde  ed 
insipide  se  ne  restano,  e quante  ve  ne  sono, 
che  avendo  forza  e virtù  grandissima  nella 
latina,  suonano  male  nella  toscana.  Ma  fr^ 
r altre  condizioni  che  porta  seco  la  nostra 
favella  italiana,  una  n'è  questa,  ciqè  la 
moltitudine  delle  azioni;  e sif.rome  a'Gre- 
ci  e Latini  disconvenevole  sarebbe  la  molti- 
tudine delle  azioni  , cosi  a'  Toscani,  l'uinià 
della  favola  non  si  conviene.  Oltre  di  ciò, 
quelle  poesie  sono  migliori,  che  dall'us-o 
sono  più  approvate,  appo  il  quale  è l’arbi- 
trio e la  podestà  cosi  sovra  la  poesia,  come 
sovra  r altre  cose;  e ciò  testitìca  Orazio  ove 
dice:  , 

Quem  f/encs  arbitrium  est  , et  jus  .et  fiorina 
, loqnendi,  j 

Ma  questa  maniera  di  poesia  che  romanzo 
si  chiama,  è più  approvala  dall’uso;  miglio- 
re dunque  dee  essere  giudicata.  Ultimamen- 
te ;Cosl  concludono  : quello  ù più  perfetto 
poema,  che  meglio,  assrguisce  il  fine  della 
poesia,  ma  molto  meglio  e più  Facilmente 
è asseguito  dal  romanzo  che  dall’ e]>opeia , 
cioè  dalla  moltitudine  che  dalla  unità  delle 
azioni;  si  dee  dunque  il  romanzo  aU’xpo- 
peia  pr(^porre  ma  che  il  romanzo  meglio 
conseguisca  il  fine,  è cosi  noto,  che  non  vi  f* 
quasi  mestiero  prova  alcuna,  perocché  es- 
sendo il  fine  della  poesia  il  dilettare,  mag- 
gior diletto  ci  recano  i poemi  dì  più  favo- 
le , che  d' lina  sola,  come  l’esperienza  ci 
dimostra.  Questi  sono  i fondamenti , , sovra  i 
quali  si  sostiene  l'opinione  di  coloro  che 
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la  mollitadine  delle  arionl  haiinfl  gladi'caf» 

ne'romanti.  Cbnrenevole:  «aldi  e certi  rera- 
mentc,  ma  «Wn  però  tanto  che  dalle  mac- 
chine della  ragibiie  non  possano  essere  espu- 
gnati; Se  par  la  ragione'sta  dalla  parte  con- 
farla . èome  a me  giova  di  credere;  contrai 


i quali,  la  deboleiaa  del  mie  ingegno^  in 

questa  ragione  confidato , non-resterò  d'ado- 

perare»  , . , 

Ma  Teniamo  al  primo  fondamento  ; ore  si. 
dice;  È ii'romanao  Specie  distinta 'dall' epo- 
peia  , lion  conosciuta  ' da  Artstqtele  ; per 
questo  nlon'lleej  cadere  sotto  qiwlle  r^olè  , 
alle  quali  ' egli’  obbliga  l’ epopéia.  fe  il^  ro- 
manzo è specie  ^distinta  dhtl'épopeia  j chiara 
cosa  é che  per  qatilché  differenza  esSeiisiale 
è distinto,  perchè  le  differefiie»  bccidenlaii 
non  possono  fare  diversità’ tìi  specie r , mi 
non  trovandosi  fta  il'  romavizo  C Vepòpoia 
differenza  alcuna  specifica  , ne  segue  frhla- 
ramèntè  'chO'distiniione'ateuna  di  specie  ftà 
loro  non  si  trovi.  Gbe  non  si  trovi  fra  loro 
diffàrénàà  ' alcima'!  ósséftalttle  j a ciasenno 
agevolmente  pud  esser  manifesto.  Tre  sola- 
mente sono  lé  differenze 'essenziali  ‘nella 
poesia,  dalle  quali,  quari  da  vati  fonti,  vari 
e ‘distinti  poemi  derivano,  e sono,  come  nel 
precedènte ‘ discorse  dicemmo,'  hr''diVOrsità 
delle  dàle  imi  tate,  la  diversità  detta  maniera 
'd*fmitaWj  ''e' -la  diversità  >deg^i  stram  enti, 
co' quali  s’imita;  per  quesie  sole  gli  Mfiri-, 
i comici,  i trag^di  e i‘  citaristi  stmo  dìfferett. 
ti  ;'4a  ipiénte  nascerebbe  la’  diversità  della 
spMle  fra' di' 'romanzo  e l’epopeia'se  alcuna 
viOte  fo'rie»  Imita  il  romanzo  e i'epopeia  le 
ni^eilme  azioni,  imita  col  medeShno  mo- 
do, imita'  con  gli  stessi  istramenti;  sono 
dtinqite  della  medesima  specie.  Imita  il  ro- 
manzo"e  Tepopeia  le  medesime  azioni,  cioè 


Digitized  b*; 


DISCORSO  SECONDO  4i3 

l’Hlastrì;  nè  solo  è fra  loro  quella  conve- 
nienza d’imitar  l’ illustri  in  genere,  che  è 
fra  l’epico  e ’l  tragico,  ma  ancora  una  più 
particolare  e piu  stretta  affinità  d’imitare 
il  medesimo  illustre;  quello  dico,  che  non 
è fondato  sovra  la  grandezza  de’ fatti  orribili 
e compassionevoli , ma  sovra  lo  generose  e 
magnanime  azioni  degli  eroi  ; quello  illu- 
stre dico  , che  si  determina  non  colle  perso- 
ne di  mezzo  fra  il  vizio  e la  virtù,  ma  colle  ' 
valorose  in  supremo  grado  di  eccellenza;  ^la 
qual  convenienza  d’imitare  il  medesimo  il- 
lustre si  vede  chiaramente  fra’  nostri  roman- 
zi, c gli  epici  de' Latini  e de’ Greci.  Imita 
il  romanzo  e l’epopeia  coll’istessa  maniera 
nell’ uno  e nell’altro  poema.  Vi  appare  la 
persona  del  poeta,  vi  si  narrano  le  cose, 
non  si  rappresentano.  Nè  ha  per  fine  la  sce- 
na e le  azioni  degl’istrioni,  come  la  tra- 
gedia e la  commedia.  Imitano  co’ medesimi 
istrumcnti:  l’uno  e l’altro  usa  il  verso  nu- 
do, non  servendosi  mai  nè  del  ritmo , nè  della 
armonia  che  sono  del  tragico  e del  comico. 
Dalla  convenienza  dunque  delle  azioni 
imitate  e degl’ istrumenti  e del  modo  d’imi- 
tare , si  conclude  essere  la  medesima  specie 
di  poesia  quella,  che  epica  vien  detta,  e 
quella  che  romanzo  si  chiama.  Onde  poi 
questo  nome  di  romanzo  sia  derivato , varie 
sono  le  opinioni  che  ora  non  fa  mestieri  di 
raacontare;  ma  non  è inconveniente  ch<? 
sotto  la  medesima  specie  alcuni  poemi  si 
trovino  diversi  per  diversità  accidentali  i 
quali  con  diverso  nome  siano  chiamati.  Sic- 
come fra  le  commedie , altre  sono  state  det- 
te Statarie  , altre altre  dal  Sago  , altro 

dalla  Toga  prendevano  il  nome , ma  tutte 
però  convenivano  ne’ precetti  e nelle  regole 
essenziali  dalla  commedia , ■ come  questo 
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deU' unità;  se  dunque  il  romanso  e Tepopela 
sono  d’una  medesima  specie,  agli  obblighi 
delle  stesse  regole  debbono  essere  ristretti  , 
massimamente  di  quelle  regole  parlando, 
che  non  solo  in  ogni  poema  eroico,  ma  in 
osfni  poema  assoliilaftiente  sono  necessarie» 
Tale  è l'unità  della  favola,  la  quale  Aristo- 
tele  in  ogni  specie  di  poema  ricerca,  non 
più  nell' eroico,  che  nel  tragico  o nel  comi- 
co; onde  quando  anco  fosse  vero  ciò  che  si 
dice,  che  il  romanro  non  fosse  poema  epi- 
co, non  però  ne  seguirebbe,  che  l'unità 
della  favola  non  fosse  in  lui,  secondo  il  pa- 
rer d' Aristotele,  necessaria.  Ma  che  %iò  non 
sia  vero,  abbastansa  mi  pare  dimostralo; 
che  se  pur  volevano  affermare  che  il  ro- 
manzo è specie  distinta  dall’epopeia,  con- 
veniva lòr  dimostrare  che  Aristotele  è 
• difettoso,  nell’ assegnare  le  differenze;^;» 
chi  ben  considera  quelle  differenze,  dalle 
quali  par"  che  proceda  -diversità  di  specie 
fra  il  roipanzp  e l'epopeia,  sono  in  guisa 
accidentéli , che  più  accidentale  non  é 
nell'iioi^  l’essere  esercitato  nel  corso  e 
nella  palestra,  o saper  l’arte  dello  schermo; 
tale  è quella  che  l'argomento  del  romanzo 
sia  finto,  e quello  dell' epopeia  tolto  dalla 
istoria;  che  se  questa  fosse  differenza  spe- 
cifica,-neceMariamente  sarebbono  diversi  di 
specie  tutti  que’  poemi , fra  i quali  questa 
differenza  si  trovasse  ; diversi  dunque  dì  spe- 
cie sarebbono  il  Fior  d’  Agatone  e 1' Edip- 
po, ed  in  somma  quelle  tragèdie, 
il  ,Ct^^n!|^inento  fosse  finto,  da  quelle  che 
1'  istoria  ; e secondo  la  ragione 

■Sl^lnl^ora^  tragedia  d'argomento  finto 
now^ai^bbe  l’  obbligo  di  quelle  medesime 
regeW^,  'Che  ha  la  tragedia  d'argomento  vero. 
Ondernè  T unità  della  favola  sarebbe  in  lei 
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necessaria,’  né  ’l  nino  vere  il  terrore  e la 
compassione ::sarebbe  il  suo  fine;  inconve- 
nientesarebbe  ancora  che  la  fìnzie- 
ne  o vi^fTOPtleir  argomento  fosse  difTereiiza 
specifica.  ' - ; 

Del  medesimo  valore  sono  altre  ditferen- 
ze  che  assegnano,  e co’  fondamenti  dell* 
istessa  ragione  si  posMno  confutare  ; e per- 
chè molti  hanno  creduto  che  il  romanzo  sia 
specie  di  poesia  non  conosciuta  da  Aristote- 
le , non  voglio  tacer  questo,  che  specie  di 
poesia  non  è oggi  in  uso,  nè  fu  in  uso  negli 
antichi  tempi , nè  per  nn  lungo  volgere  di 
secoli  di  nuovo  sorgerà,  nella  cui  cognizione 
non  si  debba  credere  che  penetrasse  Aristo- 
tele con  quella  medesima  acutezza  d'inge- 
gno, colla  quale  tutte  le  cose  che  in  Quésta 
gran  macchina  Dio  e la  natura  rinchiuse^ 
sotto  dieci  capi  dispose,  e colla  quale  tanti 
c si  vari  sillogismi  ad  alcune  poche  forme 
ridneendo,  breve  e perfetta  arte  ne  compose; 
sicché  quell'  arte  incognita  agli  antichi  filo- 
sofi, se  non  quanto  naturalmente  ciasenno  ne 
partecipa  , da  lui  solo  e il  primo  principio 
e r ultima  jierfczione  riconosce.  Vide  Ari- 
stotele che  la  natura  della  poesia  non  era 
altro  che  imitare;  vide  conseguentemente 
che  la  diversità  delle  sue  specie  non  poteva 
in  lei  altronde  derivare,  che  da  qualche 'di- 
versità di  questa  imitazione  , e che  questa 
varietà  solo  in  tre  guise  potea  nascere,  o 
dalle  cose  o dal  modo  o dagl'istromenti.  V)r 
de  dunque  quante  potevano  essere  le  diffe- 
renze essenziali  della  poesia,  ed  avendo  vi- 
ste .le  differenze,  vide  in  conseguenza  quan- 
te potevano  essere  le  sue  specie,  perchè  es- 
sendo determinate  le  differenze  che  costi- 
tuiscono le  specie,  determinate  conviene  che 
siano  le  specie,  e tante  solamente,  quanti 
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sono  i modi,  nei  quali  possono  conginngersi 
o combinarsi  ( come  si  dice  ) le  differenze. 
Era  la  seconda  ragione,  che  ogni  lingna  ha 
alcune  particolari  proprietà,  e che  la  mol- 
titudine delle  azioni  è propria  de’ poemi 
toscani , corno  é T unità  de'  latini  e de' 
greci. 

- Non  nego  io  che  ciascuno  idioma  non  ab- 
bia alcune  cose  proprie  di  lui;  perocché 
alcune  elocuzioni  veggiamo  cosi  proprie  d' 
una  lingua,  che  in  altra  favella  dicevolmen- 
te non  possono  esser  trasportate.  £ la  lingna 
greca  molto  atta  alla  espressione  d' ogni  mi- 
nata cosa:  a questa  istessa  espressione  inet- 
ta é la  latina,  ma  molto  più  capace  di  gran- 
dezza e di  maestà;  e la  nostra  lingua  tosca- 
na, sebbene  con  egual  suono,  nella  descri- 
zione delle  guerre  non,  ci  riempie  le  orec- 
chie; con  maggior  dolcezza  nondimeno  nel 
trattare  le  passioni  amorose  ce  le  lusinga. 
Quello  dunque,  che  è proprie  d’una  lingua, 
n é frase  ed  elocuzione,  e oid  nulla  importa 
al  nostro  proposito,  parlando  noi  d'azioni 
a non  di  parole  ; o pxir  diremo  proprio  d' 
una  lingna  quelle  materie,  le  quali  meglio 
da  lei,  che  da  altra  sono  trattate,  come  eia 

Suerra  dalla  latina  , e T amore  dalla  toscana. 

la  chiara  cosa  è che  se  la  toscana  favella 
sarà  atta  ed  esprimere  molti  accidenti  amo- 
tosi,  sarà  parimente  atta  ad  esprimerne  uno, 
e se  la  lingna  latina  sarà  disposta  a trattare 
Un  Successe  di  guerra , sarà  parimente  di- 
sposta a trattarne  molti;  sicché  io  per  me 
uón  posso  conoscere  la  cagione  che  l’unità 
dell’azione  sia  propria  de'latini  poemi,  e la 
moltitudine  de' volgari;  nè  per  avventura 
cagione  alcuna  se  ne  può  rendere;  che  se 
essi  a me  diranno,  per  qual  cagione  le  ma- 
terie della  guerra  sono  stimate  più  proprie 
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della  Ialina,  e l'amorinse  della  toscana,  ri'* 
sponderei  che  ciò  si  dice  arrenire  per  le 
molte  consonanti  della  latina,  e per  la  lun- 
ghezza del  sno  esametro  più  alto  allo  strepi- 
to delle  armi  ed  alla  guerra}  e per  le  rocali 
della  toscana,  e - per  r armonia  delle  rime 
più  convenoTole  alla  piacevolezza  degli  af- 
fetti amorosi:  ma  non  però  queste  materie 
sono  in  guisa  proprie*  di  questi  idiomi,  che 
t'armi  nella  toscana,  e gli  amori  nella  lati- 
na non  possano  convenevolmente  esserci 
espresse  da  eccellente  poeta.  Concludendo 
dunque  dico,  che  sebbene  ò vero  che  ogni 
lingua  abbia  Te  sue  proprietà,  è detto  non- 
dimeno senza  ragione  alcuna  che  la  molti- 
tudine delle  azioni  sia  propria  de'  volgari 
poemi,  e l'unità  de'latiai  e de' greci.  Nè 
più  malagevole  è il  rispondere  alla  ragione} 
la  quale  era.,  che  quelle  poesie  sono  più  ec- 
cellenti, che  più  sono  dall'nso  approvate; 
onde  più  eccellente  è il  romanzo,  dell’ epo- 
peia,  essendo  più  dall'uso  approvalo.  A que- 
sta ragione  volendo  io  contradire,  conviene 
che  per  maggior  intelligenza  e chiarezza 
della  verità  derivi  da  più  allo  principio  il 
mio  ragionamento.  ,, 

. Yi  ha  alcune  cose  che  in  sua  natura  non 
cono  nè  buone  nè  ree  , ma  dependendo  dal- 
uso,  buone  e ree  sono,  secondo  che  1'  uso 
le  determina.  Tale  è il  vestire,  che  tanto  è 
lodevole,  quanto  dalla  consuetudine  viene 
accettato;  tale  è il  parlare,  e perciò  fucon- 
.Tenevolmerite  risposto  a colui:  i^ifi  come 
nìitsero  gli  uomini  antichi , e parla  come  og- 
gidì si  ragiona.  Di  qui  avviene  che  molle 
parole,  che  già  scelte  e pellegrine  furono, 
or  trite  dalle  bocche  degli  uomini , comuni , 
vili  e popolaresche  sono  divenute.  Molte  all' 
incontra  che  prima  come  barbare  ed  orride 
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erand  schivata v or  come  vaghe  e cittadine 
si  ricevono;  molte  ne  invecchiano , molte  ne 
muoiono  e ne  nascono,  e ne  nasceranno  mol» 
te  altre,  come  piace  all'oso,  che  con  pieno 
e libero  arbitrio  le  governa;  e questa  mota- 
aione  delle  voci  fa  colla  ^oomparasion  del- 
le foglie  mirabilmente  espressa  da  Orasioa  i 
Ut  silrme  folti*  prottos  mutaMur  ih  annos,  < 
Prima  eadunl;  ita  verborum  vetus  interit  aetaSf 
Et  fuvenum  ritu  fioroni  mode  natay  Vigentqae, 
E soggiunge:  • 

Multa  renateeiUur,  qua*  jam  cecidere,  eadetf 
tque  ' , 

Qua*  nunc  auht  in  konore  oocàbula , si  vo- 
lai  uius  ^ 

Qiiem'penes  arbitrium  est,  et  jus  et  norma 
> ■ loquendi.  ' > ' ' { 

Da  questa  ragione  concludono  i Peripatetici 
contro  quello  che  alcuni  Alosofi'  credettero, 
che  le  parale  non.  siano  opere  dalla  natura 
composte,  né  più  in  lor-  natura  una  cosa 
che  un*  altra  signilichiiin  ; che  se  taK  fossero, 
dall'uso  non  dependerebbono  ; ma  che  siano 
fattura  degli  uomini  , nulla  per  se  stesse  di- 
notanti: onde , come  a ìoir  piace,  pud  or 
questo,  or  qnel  concetto  esser  da  esse  signi^ 
iicato,  é non’avendo  bruttetza'o  belleaza- al- 
cuna,‘che  sia  lor'  propria  e>  naturale,’  belle 
e brutte  paiono  secondo  l'uso  le  giudica,  il 
quale  mutabilissimo  essendo,  necessario  é 
che  mutabili  siano  tutte  le  òose'cbe  dn  Ini 
dependono.  • - ; ; ji: 

Tali  in  somma  sono  non  solo  il  vestire  e 
il  parlare,  ma  tutte  quelle,  che  con  un  no- 
me cornane  usanze  si  chiamano.  Queste, 
come  il  lor  nome  dimostra,  dalla  consuetu- 
dine al  biasimo  ed  alla  lode  séno  determina- 
te. £ sotto  questa  considerazione  caggiono 
molte  di  quelle  opposizioni  >cbe  si  fanno  ad 
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Omero  intorno  al  decoro  delle  persone,  co- 
me alcuni  dicono,  mal  conosciuto  da  lui. 
Alcune  altre  cose  si  ritrovano  poi,  che  tali 
determinatamente  sono  in  sua  natura,  cioi 
o buone  o ree  sono  per  se  stesse,  e non  ha 
l’uso  sovra  loro  imperio  0 autorità  nessuna. 
Di  questa  sorte  è il  vizio  e la  virtù;  per  se 
stesso  è malvagio  il  vizio,  per  se  stessa  è 
onesta  la  virtù;  e 1'  opere  virtuose  e viziose 
sono  per  se  stesse  e lodevoli  e degne  di  bia- 
simo. E quel  che  per  se  stesso  è tale,  ben- 
ché il  mondo  e i costumi  si  varino,  sempre 
nondimeno  sarà  tale;  nè  se  una  volta  meritò 
lode  colui  che  ritìulò  l'oro  de’Sannili,  o 
colui  che  /effò  se  vivo  y e il  padre  morto 
sciolse  y di  queste  azioni  lor  sarà  mai  per 
volger  di  secoli  biasimo  attribuito.  Di  que- 
sta sorte  sono  parimente  1' opere  della  natu- 
ra, di  maniera  che  quel  che  una  volta  fu 
eccellente,  malgrado  delia  instabilità  dell’ 
uso,  sarà  sempre  eccellente.  È la  natura  sta- 
bilissima nelle  sue  operazioni,  c procede 
sempre  con  un  tenore  certo  e perpetuo,  se 
non  quanto  per  difetto  ed  incostanza  della 
materia  si  vede  talor  variare,  perchè  guida- 
ta da  un  lume  e da  una  scorta  infallibile, 
riguarda  sempre  il  buono  e il  perfetto;  ed 
essendo  il  buono  c il  perfetto  sempre  il  me- 
desimo, conviene  che  il  suo  modo  di  opera- 
re sia  sempre  il  medesimo.  Opera  della  na- 
tura è la  bellezza,  la  qual  consistendo  in 
certa  proporzione  di  membra  , con  grandezza 
convenevole  e c<  n vaga  soavità  di  colori,, 
queste  condizioni  che  belle  per  se  stesse 
una  volta  furono,  belle  sempre  saranno,  nè 
potrebbe  l’uso  fare  che  altrimenti  paresse- 
ro; siccome  all’incontro  non  può  far  l’uso 
si,  che  belli  p.iiano  i capi  aguzzi  o i gozzi 
fra  quelle  nazioni,  ove  si  fatte  qualità  nella 
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maggior  parte  degli  nomini  si  veggono,  Ma 
tali  in  se  stesse  conviene  che  siano  T opere 
di  queU'arte  che  senza  alcnn  mezzo  (iella 
natura  è imitatrice. 

E per  fermarsi  sull’esempio  dato:  se  la 
proporzione  delle  membra  per  se  stessa  è 
bella,  questa  medesima  imitata  dal  pittore 
e dallo  scultore  per  se  stessa  sarà  bolla:  e 
se  lodevole  è il  naturale,  lodevole  sarà  sem- 
pre l'artifìzioso  che  dal  naturale  depende. 
Bi  qui  avviene  che  quelle  stàtue  di  Prassi- 
tele  o di  Fidia,  che  salve  dalla  malignità  de* 
tempi  ci  sono  restate,  cosi  beile  paiono  ai 
nostri  uomini,  come  belle  agli  antichi  so- 
lcano parere-;  né  il  corso  di  tanti  secoli  o 1’ 
alterazione  di  tante  usanze,  cosa  alcuna  ha 
potuto  scemare  della  loro  dignità.  Avendo  io 
in  questo  modo  distinto,  facilmente  a quel- 
la ragione  si  pud  rispondere,  nella  quale  si 
dice  che  più  eccellenti  sono  qnellf^MCsie  , 
che  più  approva  l'uso,  perchè  ogsi|‘’]^|SÌa  ù 
oomposta  di  parole  e di  cose.  In  alle 

parole  concedasi:  poiché  nulla  rìfélii'^too- 
SlMt< proposito , t che  qnclle  miglior^li^io, 
ettà^'più  dall' uso  sono  commendate;  pe^cché 
in  se  stesse  né  belle  sono  nè  brutte,  ma  qua- 
li paiono,  tali  la  consueindine  le  fa  parere; 
onde  le  voci;  che  appo  il  Re  Enzo,  ed  appo 
gli  altri  antichi  dicitori  furono  in  prezzo, 
Monano  all*  orécchie  nostre  un  non  so  che  di 
dispiacevole.  Le  cose  poi,  che  dall'Usanza 
depcndono,  come  la  maniera  dell’ nrmoggìa- 
re,  ì modi  dell* avventuro,  il  rito  de' sacrifi- 
ci e dei  conviti,  le  cerimonie,  il  decoro  e la 
maestà  delle  persone,  queste,  dico,  come 
piace' all* usanza  che  oggi  vive,  e che  domi- 
na il  mondo,  si  debbono  accomodare.  Però 
disconvenevole  sarebbe  nella  maestà  de’  no- 
stri tempi , che  nna  figliuola  di  re  insieme 
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colle  vergini  sue  compagne  andasse  a lavare 
i panni  al  fiume,  e questo  in  Nausicaa  in- 
trodotta da  Omero  non  era  in  qiie' tempi  di- 
sconvenevole ; parimente,  che  in  cambio  del- 
la giostra  s’usasse  il  combatter  su  i carri,  e 
molte  altre  cose  simili,  che  per  brevità  tra- 
passo; però  poco  giudizioso  in  questa  parte 
si  mostrò  il  Trissino,  che  imitò  in.  Omero 
quelle  cose  ancora,  che  la  mutazione  de' 
costumi  avea  vendute  men  lodevoli  : ma  quel- 
le che  immediatamente  sovra  la  natura  so- 
no fondale,  e che  per  se  stesse  sono  buone 
C lodevoli,  non  hanno  riguardo  alcuna  alla 
consuetudine,  nè  la  tirannide  dell’uso  sovra 
loro  in  parte  alcuna  si  estende.  Tale  è l’ani- 
tà  della  favola,  che  porta  in  sua  natura  bon- 
tà e perfezione  nel  poema  , siccome  in  ogni 
secolo  passato  c futuro  ha  recato  e recherà. 
Tali  sono  i coslnmi,non  quell!  che  con  no- 
me d’usanze  sono  chiamati,  ma  quelli  che 
nella  natura  hanno  fisse  le  loro  radici,  de' 
quali  parla  Orazio  in  quei  versi: 
heddere  qui  voces  jant  scit  piter^  et  pede  certo 
Sigtiat  /ittniitm  y gestii  pariùus  colludere  y et 
■ tram 

Colligily  et  ponit  temere  y et  mutalur  in  horas. 
Intorno  alla  convenevolezza  de’ quali  sì  spen- 
de quasi  tutto  il  secondo  della  Rcttorica  d’A- 
ristotele. 

A questi  costumi  del  fanciullo,  del  vec- 
chio, del  ricco,  del  potente,  del  povero  e 
dell’ignobile,  quel  che  in  un  secolo  è con- 
venevole, in  ogni  secolo  è convenevole:  che 
se  ciò  non  fosse,  non  n’avrebbe  parlato  Ari- 
stotele; perocché  egli  di  sole  quelle  cose  fa 
professione  di  parlare,  che  sotto  l’arte  pos- 
sono cadere;  e l’arte  essendo  certa  e deter- 
minata, non  può  comprendere  sotto  le  sue 
regole  ciò,  che  depcndendo  dalla  instabilità 


45*  DELL*  ARTE  POETICA 

dett*aao,  è incèrto  e matabile.  Siccbme  anco 
non  arrebbe  ragionato  dell’  unità  della  favo* 
la,  ae  egli  non  avesse  giudicata  questa  con- 
dizione essere  in  ogni  secolo  necessaria.  Mac 
mentre  vogliono  alcuni  nuova  arte  sovra  nuo- 
vo uso  fonare,  la  natura  dell’arte  distriig— 
gono,  e quella  dell’uso  mostrano  di  non  co- 
noscere. . . . 

Questa  è,  Signore  Scipione,  la  distinzione^» 
senza  la  quale  non  si  pud  rispondere  a colo- 
ro che  dimandassero  quali  poemi  debbono' 
esser  piuttosto  imitati,  o quegli  degli  amichi 
epici,  o quegli  de’  moderni  romanzatone* 
perchè  in  alcune  cose  agli  antichi  , in  alcu- 
ne ai  moderni  dobbiamo  assomigliarci  ; que- 
sta distinzione  mal  conosciuta  dal  volgo  che 
suol  più  rimirare  gli  accidenti,  che  la  so- 
stanza dcllè^l^se , è cagione  che  egli  veg-' 
gendo,  poca  convenevolezza  di  costumi  e po- 
ca! leggiadria  d'invenzioni  in  que'.po^mi-i 
ne’  quali  la  favola  è una,  crede  cljif^^^i^ 
della  favola  sia  parimente  biasimeV^g^Mie-' 
sta, medesima  distinzione  mal  eonnjHliì^|^A<^ 
alcuni  dotti  gl’ indusse  a lasciar  la 
lez^  delle  avventure  e delle  cavallerie  de*. 
romaUzi  e il  decoro  dei  costumi  moderni  y 
ed  a prender  dagli  antichi  insieme  coll’uniti^ 
della  favola  l’ altre  parti  ancora  che  meÀ> 
care  ci  sono#  Questa  ben  conosciuta  e benf 
usala,'  fia  cagióne  che  con  diletto  non  meno 
dagli  uomlnL volgari',  che  dagli  inlelligenli  ,• 
i precetti  dell’arte  siano  osservati,  prenden-» 
dosi  dall’un  lato  con  qnella  vaghezza  d’in-» 
veuzioni , che  ci  rendono  si  grati  i romanzi,'» 
Ut  decoro  de’  costumi;  dall’altro  coll’unità 
dello  favola  la  saldezza  c il  verisimile,  eh»; 
ne'  ^cmi  d’ Omero  e di  Virgilio  si  vede. 
Beata  l’ ultima  ragione,  la  qual  era,  che  es-t 
scudo  ii  fiue  dellu  poesia  il  diletto,  quelle. 
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poesie  sono  più  eccellenti , che  meglio  <]ucsto 
line  conscguiscono  ; ma  meglio  il  conseguisce 
il  romanzo  , che  l’epopeia,  come  l'esperienza 
dimostra.  Concedo  io  quel  che  vero  slimo, 
e che  molti  negherebbono  , cioè  che  il  di- 
letto sia  il  line  della  poesia;  concedo  pari- 
mente quel  che  l'esperienza  ci  dimostra, 
cioè  che  maggior  diletto  rechi  a'  nostri  uo- 
mini il  Furioso,,  che  l'Italia  Liberata  o pur 
l'Iliade  o l'Odissea. 

Ma  nego  però  quel  che  è principale , e 
che  importa  tutto  nel  nostro  proposito,  cioè, 
elle  la  moltitudine  dell' azioni  sia  più  atta  a 
dilettare,  che  l'unità;  perchè  sebbene  più 
diletta  il  Furioso,  il  qual  molte  favole  con- 
tiene, che  l'Italia  Liberata,  o pure  i poemi 
d’ Omero,  che  una  nii  contengono,  non  avvie- 
ne per  rispetto  della  unità  o della  moltitu- 
dine, ma  per  due  cagioni,  le  quali  nulla  ri- 
levano nel  nostro  proposito.  L'una,  perchè 
nel  Furioso  si  leggono  amori,  cavallerie,  ven- 
ture ed  incanti,  ed  in  somma  invenzioni  più 
vaghe  e più  accomodale  alle  nostre  orecchie, 
che  quelle  del  Trissino  non  sono,  le  quali 
invenzioni  non  sono  più  determinate  alla 
moltitudine,  che  alla  unità;  ma  in  questa  ed 
in  quella  si  possono  egualmente  ritrovare. 
L'altra  è perché  nella  convenevolezza  delle 
usanze  e nel  decoro  attribuito  alle  persone, 
molto  più  eccelli-nte  si  dimostra  il  Furioso. 
Queste  cagioni  siccome  sono  accidentali  alla 
moltitudine  ed  all'nnilà  della  favol.'i , e sono 
in  guisa  proprie  di  <{uella,  che  a questa  non 
siano  convenevoli , cosi  anco  non  debbono 
concludere  , che  più  diletti  la  moltitudine 
che  l'unità:  perciocché  essendo  la  nostra 
umanità  composta  di  nature  assai  fra  loro 
diverse,  è necessario  che  d'una  istessa  co.sa 
sempre  non  si  compiaccia,  ma  colla  diver- 
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sita  procuri  or  all’ una,  or  all’ altra  delle  suf 
parti'  soddisfare.  Una  ragione  sola  oltre  le 
dette  si  può  immaginare  molto  più  propria 
delle  altre:  questa  è la  varietà,  la  quale  es* 
sendo  in  sua  natura  dilettevolissima,  assai 
maggiore  diranno  che  si  trovi  nella  moltitu» 
dine,  che  nella  unità  della  favola';  né  già  io 
negO'  che  la  varietà  non  rechi  piacere,  oltn 
che  il  negar  eiò  sarebbe  un  coiitràdire  all^ 
esperienza  de' sentimenti,  veggendo  noi  oha 
quelle  cose  ancora,'  che*'  peri  se  stesse -sono 
spiacevoli,  per  la  varietà  nondimeno  càre.éi 
divengono;  e che  la  vista  de'-deserli,  e Tot» 
rote  e la  rigidezza  delle  alpi  ci  piace  dopo 
l’amenità  de’  laghi  e de’  giardini;  dico  be> 
ne  che  la  varici  è lodevole  sino  a qnel  ter<> 
mine;  che  non  passi  in  confusione,*  e 
sino  a questo  termine  è tanto  quasi  capace 
di  varietà  l’unità  , quanto  la  molihulDne 
le'  favole  ; la  qual  varietà, se  talcnon  si/Tcdé 
in  poema  d’una  azione,  sri  :dee<  credere  che 
sia  piuttosto  imperizia  degli  artefici-,  che-di^ 
fetto  dell’arte,  i quali  per  iscusarse-  fonie  1% 
ioroiinsufiicienza,  questa  lor  ^propri»  polpe 
ali’arte  attribuiscono.  < <<  > ai 

Non  era  per  avventura  Cosi  necessaria 'qneV^ 
sta  varietà  ai  tempi  di  Virgilio  e d' Ornerà^ 
essendo  gli  nomini  di  qnel  secolo  di  gnstn 
non  cosi  svogliato;  però  non  tanto  v’  attese^ 
ro,  benché  maggiore  nondimeno  in  Virgilio, 
che  in  Omero  si  trovi.  Necessarissima  ’e^A 
a' nostri  tempi,  e perciò  dovea  il  TriétftVA 
co*  sapori  di  questa  varietà  condire  il  snò 
poema,  se  voleva  che  da  qàeSti  gusti  sì  de- 
licati non  fosse  schivato;  e se  non  tentò  d’in- 
trodnrlavi , o non  conobbe  il  bisogno,  o il 
disperò  come  impossibile.  Io  per  me,'  e ne- 
cessaria nel  poema  eroico  la  stimo  e possi* 
bile  a conseguire;  perocché,  siccome  in  que- 
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sto  niirahile  mugisterio  di  Dio,  che  mondo 
si  chiama,  il  cielo  si  vede  sparso  e dislinlo 
di  tanta  varietà  di  stelle;  e discendendo  poi 
giuso  di  mano  in  inano,  l’aria  e il  mare 
pieni  di  uccelli  e di  pesci,  e la  terra  alber- 
gatrice di  tanti  animali  cosi  feroci  come 
mansueti  , nella  quale  e ruscelli  e fonti  e 
laghi  c prati  c campagne  e selve  e monti  si 
trovano;  e qui  fruiti  e liori,  là  ghiacci  e ne- 
vi, qui  abitazioni  e colture,  là  solitudini  ed 
orrori,  con  lutto  ciò  uno  è il  mondo,  che  tan- 
te e si  diverse  cose  nel  suo  grembo  rinchiu- 
de, una  la  forma  e l’essenza  sua,  uno  il  mo- 
do, dal  quale  sono  le  sue  parli  con  discorde 
concordia  insieme  congiunte  e collegate,  e 
non  mancando  nulla  in  lui , nulla  però  vi  è 
di  soverchio  o di  non  necessario.  Cosi  pari- 
mente giudico  che  da  eccellente  poeta  ( il 
quale  non  per  altro  divino  è detto,  se  non 
perchè  al  supremo  arletice  nelle  sue  opera- 
zioni assomigliandosi,  della  sua  divinità  vie- 
ne a partecipare  ) un  poema  formar  si  possa, 
nel  quale  , quasi  in  un  piccolo  mondo,  qui 
si  leggano  ordinanze  d’eserciti,  qui  battaglie 
terrestri  e navali,  qui  espugnazioni  di  città, 
scaramucce  e duelli,  qui  giostre, qui  descri- 
zioni di  fame  e di  sete  , qui  tempeste,  qui 
incendi  , qui  prodigi.  I«à  si  trovino  concili 
celesti  ed  infernali,  là  si  vedano  sedizioni, 
là  discordie,  là  errori,  là  venture,  là  incan- 
ti, là  opere  di  crudeltà,  di  audacia,  di  cor- 
tesia, di  generosità,  là  avvenimenti  d’amo- 
re, or  felici  or  infelici,  or  lieti  or  compas- 
sionevoli ; ma  che  nondimeno  uno  sia  il  poe- 
ma che  tanta  varietà  di  materie  contenga, 
nna  la  forma  e la  favola  sua,  e che  tutte 
queste  cose  siano  di  maniera  composte,  che 
runa  l'altra  riguardi,  l’una  all’altra  corri- 
sponda, l'una  dall’altra  o necessariamente 
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« Tetisimilmenle  dependa  , sicché  nna  sola 
parte,  o tolta  via  o mutata  di  sito,  il  tutto 
ruini.  ^ 

Questa  Tarictà  si  fatta  tanto  sarà  più  lode- 
vole, quanto  recherà  seco  più  di  difficoltà  ; 
perciocché  é assai  agevol  cosa  e di  nessuna 
industria  il  far  che  in  molte  e separate 
azioni,  nasca  gran  varietà  d'accidenti;  ma  che 
la  stessa  varietà  in  una  sola  azione  si  trovi, 
Hac  opus,  kic  labnr  est.  In  quella  che  dalla 
moltitudine  delle  favole  per  se  stessa  nasce, 
arte  o ingegno  alcuno  del  poeta  non  si  cono- 
sce, e può  essere  a'  dotti  ed  agli  indotti  co- 
mune ; questa  totalmente  dall'  artitizio  del 
poeta  dipende,  e come  intrinseca  a lui,  da 
lui  solo  si  riconosce,  né  può  da  mediocre  in- 
gegno essere  assegnila.  Quella  in  somma  tan- 
to meno  diletterà,  quanto  sarà  più  confusa  e 
meno  intelligibile  ; questa  per  l’ordine  cMr 
la  legatura  delle  sue  parti,  non  solo  sarà 
chiara  e più  distinta,  ma  mollo  più  porterà 
di  novità  e di  meraviglia.  Una  dunque  dee 
esserla  favola  e la  forma,  come  in  ogni  al- 
tro poema,  cosi  in  quelli  che  trattano  l’ar- 
mi e gli  amori  degli  eroi  e de'  cavalieri  er- 
Tanti , e che  con  nome  comune  poemi  eroici 
'si  chiamano.  Ma  nna  si  dice  la  forma  in  più 
maniere.  Una  si  dice  la  forma  degli  elemen- 
ti, la  quale  é semplicissima  , e di  semplice 
virtù,  e di  semplice  operazione ^ nna  si  dice 
parimente  la  forma  delle  piante  e degli  ani- 
mali ; questa  mista  e composta  risulta  dalie 
forme  degli  elementi  insieme  raccolte  e rin- 
tuzzate ed  alterale,  della  virtù  e della  qua- 
lità di  ciascuno  di  loro  partecipando.  Cosi 
ancora  nella  poesia,  alcune  forme  semplici, 
alcnne  composte  si  trovano.  Semplici  sono  le 
favole  di  quelle  tragedie,  nelle  quali  non  é 
Bs  agnizione,  né  mutamento  di  fortuna  feli- 
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ce  in  misera,  o al  contrario;  composte  quel- 
le, nelle  q\iali  le  agnizioni  ed  i mutamenti 
di  fortuna  si  ritrovano.  Composta  ó la  favola 
dell' epico  non  solo  in  questa  guisa,  ma  in 
un  altro  modo  ancora,  che  porla  seco  mag- 
gior mistione. 

Ma  acciocché  questi  termini  siano  meglio 
intesi,  e la  materia  più  si  faciliti,  più  co- 
piosamente questa  parte  tratterò.  È la  favela 
( se  ad  Aristotele  credi  amo)  la  serie  e la  com- 
posizione delle  cose  imitate  ; questa  siccome 
é la  principalissima  parte  qualitativa  del 
poema,  così  ha  alcune  parti  che  di  lei  sono 
qualitative,  le  quali  tre  sono;' la  peripezia, 
che  mutazion  di  fortuna  si  può  chiamare; 
l’agnizione,  che  riconoscimento  si  può  dire; 
e la  perturbazione,  che  può  fra’ Toscani  an- 
cora questo  nome  ritenere.  È la  mutazion  di 
fortuna  nella  favola,  quando  in  essa  si  vede 
che  alcun  di  felicità  caggia  in  miseria,  come 
d’ Edippo  avviene,  o di  miseria  passi  in  fe- 
licità, come  di  Elettra.  Riconoscimento  è, 
come  suona  il  suo  nome  stesso,  un  trapass» 
dall’ignoranza  alla  conoscenza,  o sia  sem- 
plice , qual  è quello  d’ Ulisse,  0 reciproco, 
qual  fu  tra  Itigenia  ed  Oreste,  il  qual  tra- 
passo di  loro  felicità,  o d’infelicità  sia  ca- 
gione. Perturbazione  é una  azione  dolorosa 
e piena  d’ affanno,  come  sono  le  morti,  i 
tormenti,  le  ferite  e T altre  cose  di  sìmil 
maniera,  le  quali  commuovano  i gridi  ed  i 
lamenti  delle  persone  introdotte.  Di  questa 
ci  porgerà  esempio  l’ultimo  libro  dell’Iliade^ 
' ove  da  Priamo,  da  Ecuba  e da  Andromaca 
con  lunghissima  e flebilissima  querela  è 
pianta  e lamentata  la  morte  d’Ettore.  Stante 
il  fatto  di  questa  maniera,  semplici  saranno 
quelle  favole,  che  dello  scambiamento  di 
fortuna,  c del  riconoicitnento  sono  prive, •« 
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col  medesimo  tenore  procedendo,  senza  al- 
terazione alcuna  son  condotte  al  lor  fine. 
Doppie  son  quelle,  le  quali  hanno  la  muta- 
zione di  fortuna  e il  riconoscimento,  o al- 
meno la  prima  di  queste  parti,  siccome  anco 
patetiche  o affettuose  quelle  si  dicono  , nelle 
quali  è la  perturbazione,  che  fu  posta  per  la 
terza  parte  della  favola;  e quelle  all’incon- 
tro, le  quali  mancando  di  questa  perturba- 
zione, versano  intorno  all’espressione  del 
costume,  dilettando  piuttosto  coll' insegnare, 
che  col  muovere,  morali  o morate  vengono 
dette.  Siccliè  quattro  sono  i generi  o le  ma- 
niere, che  vogliamo  dirle,  di  favole;  il  sem- 
plice, il  composto,  r affettuoso  e il  morato. 
Semplice  ed  affettuosa  è l’Iliade,  composta 
c morata  l’Odissea.  In  tutte  queste  maniere 
però  l’unità  si  richiede  ; ma  l’unità  della  fa- 
vola semplice  c semplice  unità,  l’unità  della 
favola  composta  è composta  unità.  Ma  in  un 
altro  modo  ancor  s’intende  la  favola  del 
poema  esser  com|)osta.  Composta  si  dice  an- 
cora che  non  abbia  riconoscimento  o rnnta- 
zione  di  fortuna,,  quando  ella  contenga  in  se 
cose  di  diversa  natura,  cioè  guerre,  amori, 
incanti  e venture,  avvenimenti  or  felici  ed 
or  infelici,  che  or  portano  seco  terrore  e 
misericordia,  or  vaghezza  e giocondità;  c da 
questa  diversità  di  nature  ella  mista  ne  ri- 
sulta : ma  questa  mistione  è molto  diversa 
dalla  prima  , e si  può  trovare  in  quelle  fa- 
vole ancora  , che  sono  semplici , cioè  che  non 
hanno  nè  mutazione  nè  riconoscimento.  ^ 

Di  questa  seconda  maniera  intese  Aristo- 
tele quando,  disputando  qual  dovesse  esser 
preposto  di  dignità,  o il  poema  tragico  o 1 e- 
pico,  disse  molto  più  semplici  esser  le  favole 
della  tragedia  che  quelle  dell’ cpopeia,  ^e 
che  di  ciò  è segno,  che  d’iuia  sola  epopeia 
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sì  possono  trarre  gli  argomenti  dì  molte  tra- 
gedie; questa  maniera  di  composizione  cosi 
é biasimevole  nella  tragedia,  come  in  lei  è 
lodevole  quell’alira  che  nasce  dalla  peripezia 
e dalla  agnizione,  perocché  sebben  la  trage- 
dia ama  molto  la  subita  ed  inopinata  muta- 
zion  delle  cose,  le  desidera  nondimeno  sem- 
plici e uniformi,  e schiva  la  varietà  degli 
episodi.  Quella  medesima,  che  é biasimevole 
nella  tragedia,  é a mio  giudizio  lodevolissi- 
ma  nell  epico , e molto  più  necessaria  che 
quciraltra  che  deriva  dal  riconoscimento  o 
dalla  mutazione  di  fortuna-;  e per  questo  anco 
la  moltitudine  e la  diversità  dègli  episodi  é 
seguila  dall'epico;  e se  Aristotele  biasima  le 
favole  episodiche,  o le  biasima  nelle  tragedie 
solamente,  o per  favole  episodiche  non  in- 
tende quelle,  nelle  quali  siano  molti  e vari 
episodi,  ma  quelle  nelle  quali  questi  episodi 
sono  mterseriti  fuor  del  verisìmile,  e male 
congiunti  colla  favola  e fra  loro  medesimi, 
ed  in  somma  vani  ed  oziosi  e nulla  operanti 
al  fine  principale  della  favola  ; perché  la 
varietà  degli  episodi  in  tanto  é lodevole  ,-nn 
quanto  non  corrompe  l'unità  della  favola , né 
genera  in  lei  confusione.  Io  parlo  di  quell' 
unità  «he  é mista,  non  di  quella  che  è sem- 
plice ed  uniforme  e nel  poema  eroico  poeo 
convenevole.  ^ 

Ma  l'ordine  e forse  la  materia  ricerca,  che 
nel  seguente  discorso  si  tratti  con  qual’  arte 
il  poeta  introduca  nell'unità  della  favola  que- 
sta varietà  cosi  piacevole  e cosi  desiderata 
da  coloro  che  gli  orecchi  alle  venture  de* 
nostri  romsmzotori  hanno  AssuefsiUi* 


46o  DELL’AKTE  POETICA 
DISCORSO  TERZO 

Avendosi  a trattare  dell' elocuzione,  si  trat- 
terà per  conseguenza  dello  stile , perchè  non 
essendo  quella  altro  che  accoppiamento  di 
parole , e non  essendo  altro  le  parole  , che 
immagini  e imitatrici  de'concelti  che  seguo- 
no la  natura  loro,  si  viene  per  forza  a trat- 
ture dello  stile,  non  essendo  quello  altro  che 
quel  composto,  che  risalta  dai  concetti  e 
dalle  voci.  Tre  sono  le  forme  degli  stili  ; ma- 
gnifica o sublime,  mediocre  ed  umile,  delle 
quali  la  prima  è convenevole  al  poema  eroi- 
co per  due  ragioni:  prima  perché  le  cose  al- 
tissime, che  si  piglia  a trattare  l’epico,  deb- 
bono con  altissimo  stile  essere  trattate.  La 
seconda  perchè  ogni  parte  opera  a quel  fine, 
che  opera  il  suo  tutto;  ma  lo  stile  è parte 
del  poema  epico  ; adunque  lo  stile  opera  a 
quel  fine  che  opera  il  poema  epico,  il  qua- 
le, come  si  è detto,  ha  per  fine  la  meravi- 
glia, la  quale  nasce  solo  dalle  cose  sublimi 
e magnifiche. 

11  magnifico  dunque  conviene  al  poema 
epico,  come  suo  proprio;  dico  suo  proprio, 
perchè  avendo  ad  usare  anco  gli  altri  secon- 
do Toccorrenze  e le  materie,  come  accura- 
tissimamente  si  vede  in  Virgilio  , questo 
nondimeno  è quello  che  prevale , come  la 
terra  in  questi  nostri  corpi,  composti  non- 
dimeno di  tutti  i quattro.  Lo  stile  del  Tris- 
sino,  per  signoreggiare  per  tutto  il  dimesso, 
dimesso-potrà  esser  detto;  quello  dell’ Ariosto 
per  la  medesima  ragione  mediocre.  É da  av- 
vertire, che  siccome  ogni  virtude  ha  qualche 
vizio  vicino  a lei,  che  l’assomiglia,  e che 
spesso  virtude  vien  nominato,  cosi  ogni  for- 
ma di  stile  ha  prossimo  il  vizioso,  nel  quale 
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spesso  incorre  chi  bene  non  avvertisce.  Ha  il 
magnifico  il  gonfio,  il  temperalo  lo  sneryato 
o secco,  rumile  il  vile  o plebeo.  Il  magni- 
fico, il  temperalo  e l’umile  dell’eroico  non 
è il  medesimo  col  magnifico,  temperalo  e 
ornile  degli  altri  poemi,  anzi  siccome  gli  al- 
tri poemi  sono  di  specie  differenti  da  (juesto, 
cosi  ancora  gli  siili  sono  di  specie  differenti 
dagli  altri.  Però  avvengachè  l’umile  alcuna 
Tolta  nell'eroico  sia  dicevole  , non  vi  si  con- 
verrà però  l’umile  che  è proprio  del  comi- 
co, come  fece  1' Ariosto  quando  disse: 

Ch’  a (lire  il  vero  egli  ci  avea  la  gola , 
B riputala  avria  cortesia  sciocca 
Per  darla  altrui  levarsela  di  bocca. 

Ed  in  quegli  altri; 

E diesa  ’l  ver,  che  era  viltade  espressa 
Conveniente  ad  uom  fatto  di  stucco^ 

Che  tuttavia  stesse  a parlar  con  essa, 
Tenendo  l’ali  basse  come  il  cucco. 
Parlari,  j>er  dire  il  vero,  troppo  popolareschi 
sono  quelli  ) e questi  inclinali  alla  bassezza 
comica  per  la  disonesta  cosa  , che  si  rappre- 
senta, disconvenevole  sempre  all'eroico. 

Ed  anco  : 

E fe  raccorre  al  suo  deslrier  le  penne, 
Ma  non  a /alfcj  che  più  V avea  distese: 
Del  destrier  sceso  appena  si  ritenne 
Di  salir  altri. 

E benché  sia  più  convenevolezza  tra  il  lirico 
c 1’  epico,  nondimeno  troppo  inclinò  alla  me- 
diocrità lirica  in  quelli  : 

La  verginella  è simile  alla  rosa,  ec. 

Lo  siile  eroico  è in  mezzo  quasi  fr.t  la  sem- 
plice gravità  del  tragico  e la  fiorita  vaghez- 
za del  lirico,  ed  avanza  l'una  e l’altra  nello 
splendore  d’ una  maravigliosa  maestà;  mala 
maestà  sua  di  questa  è meno  ornala,  di  quel- 
la men  propria.  Non  é disconvenevole  non- 
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dimeno  al  poeta  epico,  che  uscendo  da’  ter- 
taini  di  quella  sua  illustre  magnificenza,  ta- 
lora pieghi  lo  stile  verso  la  semplicità  del 
tragico,  il  che  fa  più  sovente,  talora  verso 
le  lascivie  del  lirico  , il  che  fa  più  di  rado, 
come  dichiarando  seguito. 

Lo  stile  della  tragedia,  sebben  contiene 
anch'  ella  avvenimenti  illustri  e persone 
reali,  per  due  cagioni  dee  essere  e più  pro- 
prio e meno  magnifico  che  quello  dell'  e- 
popeia  non  è ; Tuna  perchè  tratta  materie 
assai  più  affettuose,  che  quelle  dell’epopeia 
non  sono,  e l’ affetto  richiede  purità  e sem- 
plicità di  concetti  c proprietà  d’elocuzioni, 
perchè  in  tal  guisa  è vensimile  | che  ragioni 
uno  che  è pieno  d’  affanno  o di  timore  o di 
misericordia  o d’altra  simile  perturbazione; 
ed  oltre  che  i soverchi  lami  ed  ornamenti 
di  stile  non  solo  adombrano,  ma  impedisco- 
no ed  ammorzano  T affetto.  L’  altra  cagione 
è che  nella  tragedia  non  parla  mai  il  poeta, 
ma  sempre  coloro  che  sono  introdotti  agen- 
'ti  ed  operanti,  e a questi  tali  si  dee  attri- 
buire una  maniera  di  parlare  che  assomigli 
alla  favola  ordinaria,  acciocché  l’imitazione 
riesca  più  verisimile.  Al^oeta  all’incontro 
quando  ragiona  in  sua  peWoiia,  siccome  co- 
lui che  crediamo  essere  pieno  di  deità,  e 
rapito  da  divino  furore  sovra  se  stesso,  mol- 
lo sovra  l’uso  comune,  e quasi  con  un’  altra 
mente  e con  un’  altra  lingua  gli  si  concede 
a pensare  e a favellare.  Lo  stile  del  lirico 
poi  sebbene  non  cosi  magnifico  come  l’eroi- 
co, molto  più  dee  essere  fiorito  ed  ornato; 
la  qual  forma  di  dire  fiorita  ( come  i retto- 
vici  affermano  ) è propria  della  mediocrità. 
Fiorilo  dee  essere  lo  stile  del  lirico  , e per- 
chè più  spesso  appare  la  persona  del  poeta,  e 
perchè  le  materie,  che  si  pigliala  trattare 
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per  lo  più  sono  tali,  che  iiiornate  di  fiori  e 
di  scherzi,  vili  ed  abietle  si  rimarrcbbono  ; 
onde  se  per  avventura  fosse  la  materia  mora- 
ta trattata  con  sentenze,  sarà  di  minor  orna- 
mento contenta. 

Dichiarato  dunque  e perchè  fiorito  lo  stile 
del  lirico,  e perchè  puro, e semplice  quello 
del  tragico,  l'epico  vedrà  che  trattando  ma- 
terie patetiche  o morali , si  dee  accostare 
alla  proprietà  e semplicità  tragica;  ma  par- 
lando in  persona  propria,  o trattando  mate- 
rie oziose , s’ avvicini  alla  vaghezza  lirica, 
ma  nè  questo,  nè  quello  si,  che  abbandoni 
affatto  la  grandezza  e magnificenza  sua  pro- 
pria. Questa  varietà  di  stili  dee  essere  usata, 
ma  non  si  che  si  muti  lo  stile  , non  mutan- 
dosi le  materie,  che  saria  imperfezione  gran- 
'dissima. 

COME  QUESTA  MAGNIFICENZA  s’  ACQUISTI,  E COME 
UMILE  O MEDIOCRE  SI  TOSSA  FORMARE. 

-Può  nascere  la  magnificenza  da’concetii,  dalle 
parole  e dalle  composizioni  delle  parole;  e 
da  queste  tre  parti  risulta  lo  stile  e quelle 
tre  forme , le  quali  dicemmo.  Concetti  non 
'sono  altro,  che  immagini  delle  cose,  le  quali 
immagini  non  hanno  soda  e reale  consisten- 
za in  se  stesse  come  le  cose,  ma  nell’ animo 
•nostro  hanno  un  certo  loro  essere  imperfet- 
to, e quivi  dall' imm;iginazione  sono  formate 
■e  figurate.-  La  magnificenza  de' concetti  sa- 
>rà  , se  si  tratterà  di  cose  grandi , come  di  Dio, 
-del  mondo,  degli  eroi,  di  battaglie  terrestri, 
navali  e simili.  Per  esprimere  questa  gran- 
dezza accomodate  saranno  quelle  figure  di 
'sentenze,  le  quali  o fanno  parer  grandi  le 
■cose  colle  circostanze,  come  l'ampliazio- 
’ne  o le  iperboli  che  alzano  la  cosa  sopra 
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il  vero,  0 la  reticenza  che  accennando  la 
‘cosa  e poi  tacendola  , maggiore  la  lascia 
all'  immaginazione  , o la  prosopopeia  che 
colla  finzioii  di  persone  d’ autorità  e rireren* 
za,  dà  autorità  e riverenza  alla  cosa,  ed  al- 
tre simili  ohe  non  caggiono  cosi  di  leggieri 
nelle  menti  degli  uomini  ordinari , e che 
sono  alte  ad  indurri  la  meraviglia.  Percioc- 
ché cosi  proprio  del  magnitìco  dicitore  è il 
commuovere  e il  rapire  gli  animi,  come 
dell’umile  l'insegnare,  e del  temperato  il 
dilettare,  ancora  che  e nell’essere  mosso  e 
nell'  essere  insegnato  trovi  il  lettore  qual- 
che diletto.  Sarà  sublime  l’elocuzione,  se  le 
parole  saranno  non  comuni , ma  peregrine  e 
dall'uso  popolare  lontane. 

Le  parole  o sono  semplici  o sono  compo- 
ste ; semplici  sono  quelle  che  di  voci  signi- 
ficanti non  sono  composte  ; composte  quelle 
che  di  due  significanti,  o d'una  si,  e d'al- 
tra no,  son  composte.  E queste  sono  o pro- 
prie o straniere  o translale  o d'ornamento  o 
finte  o allungale  o scorciale  o alterate. 
Proprie  sono  quelle  che  signoreggiano  la 
cosa , e che  sono  usate  comunemente  da 
tutti  gli  abitatori  del  paese.  .Straniere  quelle, 
che  appo  altra  nazione  sono  in  uso,  e pos- 
sono le  medesime  parole  essere  e proprie 
e straniere  in  rispetto  di  varie  nazioni:  Cht- 
ra  naturale  agli  Spagnuoli  , straniero  a noi. 
Traslazione  é imposizione  dell’,  altrui  no- 
me: questa  é di  quattro  maniere,  o dal  ge- 
nere alla  specie  , o dalla  specie  al  genere, 
dalla  specie  alla  specie , o per  proporzione. 
'Dal  genere  alla  specie,  se  daremo  il  nome 
di  bestia  al  cavallo.  Dalla  specie  al  genere, 
quel  che  mille  opre  illustri  per  un  nome 
generale.  Dalla  specie  alla  specie,  se  dire- 
mo cbe  il  cavai  voli.  Per  proporzione  sacA 
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in  ffneslo  modo  ; l’ istessa  proporaione  che 
è fra  il  giorno  e T occaso,  è fra  la  vila  e la 
morte  ; si  potrà  dunque  dire  che  T occaso  sia 
la  morte  del  giorno,  come  disse  Dante: 

C/ie  parea  il  giorno  pianger  che  si  ntuore^ 
e che  la  morte  sia  l'occaso  della  vita  come: 

La  vita  sul  mattin  giunse  all' occaso. 

Finta  è quella  parola,  che  non  prima  usata 
dal  poeta  si  forma,  come  taratanlara,  per 
esprimere  ed  imitare  quell’atto.  Allungala  è 
quella,  nella  quale  o la  Tocale  si  fa  di  breve 
lunga,  come  simile,  ovver  s’aggiunge  qual- 
che sillaba  come  adioiene.  Accorciata,  per 
le  contrarie  cagioni.  Mutata  sarà  quella , ove 
sarà  mutata  qualche  lettera,  come  despillo 
in  vece  di  dispetto, 

Nasce  il  sublime  e il  peregrino  nell’elo- 
cuzione dalle  parole  straniere,  dalle  Iranslate 
e da  tutte  quelle,  che  proprie  non  saranno. 
Ma  da  questi  stessi  fonti  ancora  nasce  l’o- 
scurità, la  quale  tanto  è da  schivare,  quanto 
nell’eroico  si  ricerca,  oltre  la  magnificenza, 
la  chiarezza  ancora.  Però  fa  di  mestieri  di 
giudizio  in  accoppiare  queste  straniere  colle 
proprie,  sicché  ne  risulti  un  composto  tutto 
chiaro,  tutto  sublime,  niente  oscuro,  niente 
umile.  Dovrà  dunque  sceglier  quelle  transla- 
tc  che  avranno  più  vicinanza  colla  propria, 
cosi  le  straniere  , l’ antiche  e l’altre  simili, 
e porle  fra  mezzo  a proprie  tali  , che  niente 
del  plebeo  abbiano.  La  composizione  delle 
parole  non  cape  in  questa  nostra  lingua,  ed 
anco  dell’ accorciare  ed  allungare  si  dee  ri- 
trarre più  che  può.  Avvertasi  circa  la  meta- 
fora ,\che  sono  da  schivare  quelle  parole, 
che  tras^iale  per  necessità,  del  proprio  son# 
fatte  plebee.  Ed  oltre  di  ciò  simili  parole 
non  siano  trasportate  dalle  minori  alle  mag- 
giori, come  dal  suono  della  tromba  al  tuo- 
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no,  ma  dalle  maggiori  alle  minori,  conte 
dare  al  suono  della  tromba  il  romore  del  tuo- 
no , che  questo  dove  mirabilmente  innalza, 
quello  altrettanto  abbassa  e fa  Tile. 

Questo  avvertimento  si  dee  ancora  avere 
nelle  immagini,  o vogliamo  dire  similitudi- 
ni , le  quali  si  fanno  dalle  metafore  coll’  ag- 
giunta solo  di  una  di  queste  particelle  , co- 
me in  guisuf  e simili.  Comparazio- 

ne diventa  l'immagine  tratta  in  più  lungo 
giro  ed  in  più  membri , ed  ù consiglio 
• de’ retori,  che  ove  ci  pare  troppo  ardita  la 
metafora,  la  dobbiamo  convertire  in  simi- 
litudine. Ma  certo  si  dee.  lodare  l’epico  ar- 
dito in  simili^etafore , purché  non  trapassi 
il  modo.  Le  parole  straniere  debbono  essere 
tratte  da  quelle  lingue,  che  similitudine  han- 
no colla  nostra,  come  è la  provenzale,  la 
' francese  e la  spagnnola  : a queste  io  ag- 
giungo la  latina  , purché  a loro  si  dia  la 
terminazione  della  favella  toscana.  Gli  ag- 
giunti propri  del  lirico  sono  convenevoli 
alT epico;  questi  come  poco  necessari  non 
usati  dall' oratore,  come  grande  ornamento 
ricevali  dal  poeta,  sono  causa  di  grande  ma- 
gnificenza. La  composizione , che  é la  terza 
parte  dello  stile,  avrà  del  magnifico,  se  sa- 
ranno lunghi  i periodi  e lunghi  i membri , 
de'  quali  il  periodo  é composto.  E per  que- 
sto la  stanza  é più  capace  di  questo  eroico 
che  il  terzetto.  S' accresce  la  magnificenza 
coll'  asprezza  , la  quale  nasce  da  concorso  di 
vocali,  da  rompimenti  di  versi,  da  pienezza 
di  consonanti  nelle  rime,  dallo  accrescere  il 
numero  nel  fine  del  verso,  o con  parole 
sensibili  per  vigore  d'accenti,  o per  pienez- 
za di  consonanti.  Accresce  medesimamente 
la  frequenza  delle  copale,  che  come  nervi 
corrobori  T orazione.  Il  tasportare  alcuna 
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volta  i Terbi  conlro  Tnso  comune,  benché  di 
rado,  porla  nobiltà  aU’orazione. 

Per  non  incorrere  nel  rizio  del  gonfio,  schivi 
il  magnìfico  dicitore  certe  minute  diligenze, 
come  di  fare  che  membro  a membro  corri- 
sponda, verbo  a verbo,  nome  a nome,  e non 
solo  in  quanto  al  numero,  ma  in  qnantn  al 
senso.  Schivi  gli  antitesi,  come:  Tu  veloce 
fanciullo y io  vecchio  e tardo;  che  tutte  /fuc- 
sie figure  , ove  si'senopre  1’  affettazione,  sono 
proprie  della  mediocrità,  e siccome  molto 
dilettano,  cosi  nulla  movono.  La  magnifi- 
cenza dello  stile  nasce  dalle  sopradelte  ca- 
gioni; e da  queste  stesse  usate  fuor  di  tem- 
po o da  altre  somiglianti  nasce  la  gonfiezza, 
vizio  si  prossimo  alla  magnificenza.  La  gon- 
fiezza nasce  dai  concetti,  se  quelli  di  trop- 
po gran  lunga  eccederanno  il  vero  , come  che 
nel  sasso  lanciato  dal  Ciclope,  mentre  e^a 
per  l'aria  portato,  vi  pascevano  suso  le  ca- 
pre, e simili.  Nasce  dalle  parole  la  gonfiez- 
za, se  si  userà  parole  troppo  peregrine  o 
troppo  antiche,  epiteti  non  convenienti , me- 
tafore che  abbiano  troppo  dell'ardito  c dell' 
audace.  Dalla  composizione  delle  parole  na- 
scerà la  tdmidezza,  se  la  orazione  non  solo 
sarà  numerosa,  ma  sopramodo  numerosa,  co- 
me in  assai  luoghi  le  prose  del  Boccaccio,  fi 
gonfio  é simile  al  glorioso,  che  de' beni  che 
non  ha  si  gloria,  e di  quelli  che  ha  usa 
fuor  di  proposito.  T’erché  lo  stile  magnifico 
in  materie  grandi  tratto  alle  piccole  non  più 
magnifico,  ma  gonfio  sarà  detto.  Nè  è vero 
che  la  virtù  dell'  eloquenza , cosi  oratoria 
come  poetica,  consista  in  dire  magnifieamen- 
te  le  cose  piccole;  sebbene  magnificamente 
Virgilio  ci  descrisse  la  repubblica  dell' api, 
che  solo  per  ischerzo  lo  fece;  che  nelle  cose 
setie  sempre  si  ricerca  che  le  parole  « la 
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composizione  di  . quelle  rispondano  arf  con« 
celti.  , 

L’umiltà  dello  stile  nasce  dalle  contrarie 
cagioni,  e prima  umile  sarà  il  concetto,  se 
sarà  quale  appunto  suol  nascere  negli  animi 
degli  uomini  ordinariamente,  e non  atto  ad 
indurre  meraviglia,  ma  piuttosto  all'insegna- 
re  accomodato.  Umile  sarà  l'elocuzione,  se 
le  parole  saranno  proprie,  non  peregrine, 
non  nuove,  non  straniere,  poche  Iranslate,  e 
quelle  non  con  quell’ardire  che  al  magnifi- 
co si  conviene;  pociii  epiteli,  e piuttosto  ne- 
cessari che  per  ornamento.  Umile  sarà  la 
composizione , se  brevi  saranno  i periodi  e 
i membri,  se  l’orazione  non  avrà  tante  co- 
pule, ma  facile  se  ne  correrà  secondo  l’uso 
comune  senza  trasportar  nomi  o verbi;  se  i 
versi  saranno  senza  rottura , se  le  desinenze 
non  saranno  troppo  scelte,  ir  vizio  prossime 
a questo  è la  bassezzak  Questa  sarà  ne'con- 
cetli  se  quelli  saranno  troppo  viK  ed  abietti, 
cd  avranno  dell’  osceiK»  e sporco.  Bassa 
sarà  l'elocuzione,  se  le  parale  saranno  di 
contado  o popolaresche  affatto.  Bassa  la 
composizione  se  sarà  sciolta  d'ogni  numera, 
e il  verso  languido  affatto, come  : 

Poi  vide  Cleopatra  lussuriosa. 

Lo  stile  mediocre  è posto  fra  il  magnifico 
e l’umile;  e dell’uno  e dell’altro  partecipa. 
Questo  non  nasce  dal  mescolamento  del  ma- 
gnifico e deir  umile,  che  insieme  si  confon* 
dutio,  ma  nasce,  o quando  il  sublime  si  ri- 
mette 0 l'umile  s’innalza.  I concetti  e relo- 
cuzioni di  questa  forma  sono  quelli,  che  ec- 
cedono l'uso  comune  di  ciascuno,  ma  non 
portan  però  tanto  di  forza  e di  nerbo,  quan- 
to nella  magnifica  si  richiede.  E quello,  in 
che  eccede  particolarmente  l’ordinario  modo 
dì  favellare,  è la  vaghezza  negli  esatti  e fio- 
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xiti  ornamenli  de’concetli  e dell' elocuzioni, 
e nella  dolcezza  e soavità  della  composizio- 
ne; e tutte  quelle  figure  d’una  accurata  ed 
industriosa  diligenza , le  quali  non  ardisce 
di  usare  l’umile  dicitore,  nè  degna  il  ma- 
gnifico, sono  dal  mediocre  poste  in  opera; 
ed  allora  incorre  in  quel  vizio,  che  alla  lo- 
devole mediocrità  è vicino,  quando  che  col- 
la frequente  affettazione  di  si  fatti  ornamenti 
induce  sazietà  e fastidio.  Non  ha  tanta  forza 
di  commovere  gli  animi  il  mediocre  stile, 
quanto  ha  il  magnifico,  nè  con  tanta  eviden- 
za il  fa  capace  di  ciò  che  egli  narra,  ma 
con  un  soave  temperamento  maggiormente 
diletta.  Stando  che  lo  stile  sia  un  istrumen- 
to,  col  quale  imita  il  poeta  quelle  cose  , che 
d'imitare  si  ha  proposte,  necessaria  è in  lui 
l'energia,  la  quale  si  con  parole  pone  in- 
nanzi agli  occhi  la  cosa,  che  pare  altrui  non 
di  udirla,  ma  di  vederla. 

E tanto  più  nell'epopeia  è necessaria  que- 
sta virtù,  che  nella  tragedia,  quanto  che  quel- 
la è priva  dell’aiuto  e degl’istrioni  e della 
scena.  Nasce  questa  virtù  da  una  accurata 
diligenza  di  descrivere  la  cosa  minutamente, 
alla  quale  però  ò quasi  inetta  la  nostra  lin- 
gua, benché  in  ciò  Dante  pare  che  avanzi 
quasi  se  stesso,  in  ciò  degno  forse  d’essere 
agguagliato  ad  Omero  principalissimo  in 
ciò,  in  quanto  comporta  la  lingua.  Leggasi 
nel  Purgatorio  : 

Come  le  pecorelle  etcon  dal  chiuso 

^4d  una  , a due  , a tre  , e V altre  stanno 
. Timidelte  atterrando  1‘  occhio  e muso} 
E ciò  che  fa  la  prima^  e t altre  fanno ^ 
Addossandosi  a lei  s’ ella  s’ arresta  y 
Semplici  e quete  y e lo  perche  non  sanno» 

Nasce  questa  virtù,  quando  introdotto  alcuno 
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à parlare,  gli  si  fa  fare  quei  gesti,  che' sonò 
suoi  propri,  come;  *' 

Mi  guardò  un  poco  , e poi  quasi  sdegnoso, 
è necessaria  questa  diligente  narrar-ione  nel- 
le parti  patetiche;  perocché  é principalissi- 
mo istrumento  di  moyer  1’ affetto;  e di  que- 
sto sia  esempio  tutto  il  ragionamento  del 
conte  Ugolino  nell’ Inferno.  Nasce  qucstà 
virtù  ancora,  se  descrivendosi  alcuno  effetto, 
si  descrivono  ancora  quelle  circostanze  che 
l'accompagnano,  come  descrivendo  il  corso 
della  nave  si  dirà,  che  Tonda  rotta  le  mormo- 
'rà  intorno.  Queste  traslazioni  che  mettono 
la  cosa  in  atto,  portano  seco  questa  espres- 
'sìone,  massime  quando  é dalle  animate  alle 
inanimate.  Come; 

■ Tnsin  che  ‘I  ramo 

Rende  atld  terra  tutte  te  sue  spoglie, 
‘Ariosto. 

Intanto  /ugge,  e si  dilegua  il  lilo, 

‘Dire  la  spada  vindice,  assetata  di  sangue y 
empia,  crudele,  temeraria,  e simile.  Deriva 
molte  volte  T energia  da  quelle  parole  che 
alla  cosa,  che  Tuom  vuole  esprimere,  sono 
naturali. 

Che  lo  stile  non  nasca  dal  concetto,  ma 
dalle  voci,  affermò  Dante,  e intanto  credet- 
te questa  opinione  esser  vera,  che  per  non 
"essere  la  forma  del  sonetto  atta  alla  magni- 
ficenza,'  spiegandosi  in  esso  materie  grandi, 
non  dovevano  essere  spiegate  magnificamen- 
te , ma  con  umiltà , secondo  che  é il  com- 
ponimento e la  sua  qualità.  Incontro  i con- 
cetti sono  il  fine,  e per  conseguenza  la  for- 
ma delle  parole  e delle  voci.  Ma  la  forma 
non  dee  essere  ordinata  in  grazia  della  ma- 
teria, nè  pendere  da  quella,  anzi  tutto  il 
contrario;  adunque  i concetti  non  debbono 
pendere  dalle  parole,  anzi  tutto  il  contrario 
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è vero  , che  le  parole  debbono  pendere  da’ 
concetti,  e prender  legge  da  quelli.  La  prima 
si  prora,  perchè  ad  altro  non  diede  a noi  la 
natnra  il  parlare,  se  non  perchè  signilicas- 
sinio  altrui  i concetti  dell’animo.  La  secon- 
da  è pur  troppo  chiara.  Seconda  ragione:  le 
immagini  debbono  essere  simili  alla  cosa 
immaginata  ed  imitata,  ma  le  parole  sono 
■immagini  ed  imitatrici  dei  concetti,  come 
dice  Aristotele;  adunque  le  parole  debbono 
seguitare  la  natura  de’cnncetli.  La  prima  è 
assai  chiara,  che  troppo  sconvenevole  sareb- 
be fare  una  statua  di  Venere,  che  non  la 
grazia  e venustà  di  V^enere  , ma  la  ferocità 
e robustezza  di  Marte  ci  rappresentasse. 
Terza  ragione:  se  vorremo  trovare  parte  al- 
cuna nel  lirico,  che  risponda  per  proporzio- 
ne alla  favola  degli  epici  e de’ tragici,  niun' 
altra  potremo  dire  che  sia,  se  non  i concet- 
ti; perchè  siccome  gli  affetti  ed  i costumi  si 
appoggiano  su  la  favola  , cosi  nel  lirico  si 
appoggian  su  i concetti.  Adunque  siccome  in 
quelli  l’anima  e la  forma  loro  è la  favola, 
cosi  diremo  che  la  forma  in  questi  lirici  sia- 
no i concetti.  È opinione  de' buoni  retori 
antichi  che  subito  che  il  concetto  nasce,  na- 
sce con  esso  lui  una  sua  proprietà  naturai»: 
di  parole  e di  numeri , colla  quale  deve  es- 
sere vestito  ; il  che  se  è cosi , come  potrà  mai 
essere,  che  quel  concetto  vestito  d’altra  for- 
ma possa  convenientemente  apparire  ? Nè  si 
potrà  giammai  fare,  come  disse  il  Falereo, 
che  in  virtù  dell’ elocuzione 

Amore  paia  una  furia  infernale; 
che  per  dirla,  la  qualità  delle  parole  pud 
bene  accrescere  e diminuire  1' apparenza  del 
concetto,  ma  non  affatto  mutarla  ; che  da  due 
cose  nasce  ogni  carattere  di  dire,  cioè  da’ 
concetti  e dall'elocuzione  ( per  lasciare  ora 


C . , by  Googlc 


47*  DELL'ARTE  POETICA 

» Inori  il  numero  ),  e non  è dubbio  che  mag> 
giore  non  sia  la  virlà  de' concetti , come  di 
quelli,  da  cui  nasce  la  forma  del  dire,  che 
dell'elocusione.  É ben  vero,  che  quando  d'al- 
tra qualità  sono  i concetti,  d’altra  le  paro- 
le o l'elocuzione,  ne  nasce  quella  disconre- 
nevolezza,  che  si  vedrebbe  in  uomo  di  con- 
tado vestilo  dì  toga  lunga  da  senatore* 

Per  ischivare  adunque  questa  sconvenevo- 
lezza non  dee  chi  si  piglia  a trattare  concet- 
ti grandi  nel  sonetto  ( poiché  vi  ha  concedu- 
to questo,  che  é maggiore,  negandoli  poi 
quello,  che  è minore  ) vestire  quei  concetti 
di  umile  elocuzione,  come  fece  pur  Dante. 
Incontro  a questo  che  si  é detto,  che  lo  sti- 

. le  nasca  da'  concetti , si  dice:  se  fosse  vero 
questo , seguirebbe  che  trattando  illirico  i 
medesimi  concetti,  che  l'epico,  come  di 
Dìo,  degli  croi  e simili,  lo  stile  dell'uno  e 
dell'  altro  fosse  il  medesimo  ; ma  questo  ri- 
pugna alla  verità,  come  appare;  adunque  é 
falso  ec.  £ si  può  anco  aggiugnere  che  stan- 
do che  le  cose  trattate  dall' uno  e dall'  altro 
siano  le  medesime,  resta  che  sia  1’  elocuzio- 
ne, che  faccia  differenza  di  specie  tra  1' una 

• l'altra  sorte  dì  poesia,  e percid  che  da 
questa  e non  da'  concetti  nasca  lo  stile.  Si 
risponde  che  grandissima  differenza  è tra  le 
•ose,  tra  i concetti  e tra  le  parole.  Cose  sono 
quelle,  che  sono  fuori  degli  animi  nostri,  e 

• he  in  se  medesime  consistono.  I concetti 
sono  immagini  delle  cose,  che  nell' animo 
nostro  ci  formiamo  variamente,  secondo  che 
varia  é T immaginazione  degli  uomini.  Le  vo- 
ci ultimamente  sono  immagini  delle  imma- 
gini, cioè  che  siano  quelle,  che  pervia  dell' 
udito  rappresentino  all’animo  nostro  i con- 
cetti, che  sono  ritratti  dalle  cose.  Se  adun- 
que alcuno  dirà:  lo  stile  nasce  da'concetti. 
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i concetti  sono  i medesimi  dell'eroico  e del 
lirico,  adunque  il  medesimo  stile  é dell'uno 
e dell'allro  : negherà  che  l'uno  e l'altro  traili 
i medesimi  concelti,  sebbene  alcuna  volt» 
trattano  le  medesime  cose. 

La  materia  del  lirico  non  è determinata  , 
perchè  siccome  1’  oratore  spazia  per  ogni  ma- 
teria a lui  proposta  colle  sue  ragir  nì  proba- 
bili tratte  da'ìuoghi  comuni,  cosi  il  lirico 
parimente  traila  ogni  maleria  che  occorra 
a lui,  ma  ne  tratta  con  alcuni  concetti,  che 
sono  suoi  propri,  non  comuni  al  tragico  e 
all’epico,  e da  questa  varietà  de'concetli 
deriva  la  varietà  dello  stile  che  è fra  l'epi- 
co e il  Urico.  Nè  è vero  che  quello,  che  con- 
sliluisce  la  specie  della  poesia  lirica,  sia  la 
dolcezza  del  numero,  la  sceltezza  delle  pa- 
role, la  vaghezza  e lo  splendore  dell'elocu- 
zione, la  pittura  dei  translali  e dell’allre  li- 
gure, ma  è la  soavità,  la  venustà,  e,  per  cosi 
dirla,  l’amenità  de'cpncetli,  dalle  quali  con- 
dizioni depeiidouo  poi  quell’  altre.  E si  vede 
in  loro  un  non  so  che  di  ridente,  di  fiorito  e 
di  lascivo,  che  nell’ eroico  è disconvenevole, 
ed  è naturale  nel  lirico.  Veggo  per  esempio 
come  trattando  l’epico  e il  lirico  le  medesi- 
me cose,  usino  diversi  concetti,  dalla  qual 
diversità  de'concelti  ne  nasce  poi  la  diver- 
sità dello  stile,  che  fra  loro  si  vede.  Ci  de- 
scrive Virgilio  la  bellezza  d’una  donna  nel- 
la persona  di  Dido: 

Regina  ad  templum  forma  jìulcherrima  Rido 
Incessit,  magna  juoenum  stipante  Cnten’ay 
Qualis  in  Earotae  ripis,  atti  per  Juga  Cjrnthi 
Exercet  Diana  c/ioros  etc. 

Semplicissimo  concetto  è quello  forma  pul- 
cherrima  Dido.  Hanno  alquanto  di  maggiore 
ornamento  gli  alili  ; ma  non  tanto  che  ecce- 
dano il  decoro  dell'eroico. 
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Ma  se  questa  medesima  bellezea  ayesse  ^ 
descrivere  il  Petrarca  come  lirico,  ijon  si 
contenterebbe  già  di  questa  purità  di 
celti,  ma  direbbe  che  la  terra  le  ride  d in- 
torno, che  si  gloria  d*  esser  tocca  da*  suoi 
piedi,  che  l'erbe  e i fiori  desiderano  d es- 
ser calcati  da  lei,  che  il  cielo  percosso  da*  suoi 
ra-'gi  s*  infiamma  d*onesiade  , che  si  rallegra 
d*  esser  fatto  sereno  dagli  occhi  suoi , che  il 
sole  si  specchia  nel  suo  Tolto  , non  trovando 
altrove  paragone;  ed  inviterebbe  ittóietnè 
Amore,  che  stesse  insieme  a contemplare  la 
sua  gloria.  E da  questa  varietà  di  concetti, 
che  usasse  il  lirico,  dependerebbe  poi  la 
varietà  dello  stile.  Non  avrebbe  mai  usato 
simili  concetti  1*  epico,  che  con  gran  sua 
lode  usa  il  lirico  ; 

Qual  f or  cadea  sul  lembo, 

Qual  su  le  trecce  bionde  , 

Ch’oro  forbito  e perle 
Eran  quel  dì  a vederle; 

‘ Qual  si  posava  in  terra,  c qual  su  V onde. 
Qual  con  un  vago  errore 
arando  parea  dir,  qui  regna  Amore. 
Onde  è lassalo  1*  Ariosto,  che  usape  simili 
concetti  nel  suo  Furioso  troppo  lirici,  come; 
Amor,  che  m’arde  il  cor,  fa  questo  vento  ec. 

Ma  veniamo  al  paragone , e vediamo  come 
abbia  lasciate  scritte  le  medesime  cose  e il 
lirico  toscano  forse  più  eccellente  d* alcuno 
latino,  e il  latino  epico  più  d*ogn* altro  ec- 
cellente. Descrivendo  Virgilio  1*  abito  di  ve- 
nere in  forma  di  caccìalrice  disse  : ^ 

■ Dederatque  comam  diffondere  ventis. 

Nè  disse  quello,  che  per  avventura  la  maestà 
'eroica  non  pativa,  e che  con  gran  vaghezza 
dal  lirico  fu  aggiunto  dicendo  ; 

Erano  i capei  d’ oro  all  aura  sparsi. 

Che  in  mille  dolci  nodi  ec. 
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Si  pud  comportare  nell’  epieo  quello  ; 
Ambrosiaeque  cornac  dwinum  vertice  odorent 
Spiravere. 

Onde  troppo  lascivo  sarebbe  stato  quell’ altro; 
E tutto  il  ciely  cantando  il  suo  bel  nome, 
Sparser  di  rose  i pargoletti  Amori. 
Descrive  Virgilio  l’innamorala  Diclone,  che 
sempre  avea  lisso  il  pensiero  nel  suo  amato 
Enea,  e dice: 

....  Tllum  absens  absentem  auditque  videtque. 
Arguto  certo  c grave  è questo  concetto,  ma 
semplice.  Intorno  all’istessa  materia  trova  il 
Petrarca  concetti  di  minor  gravità,  ma  di 
maggior  vaghezza  e di  maggior  ornamento, 
onde  rTe  riesce  la  composizion  delle  parole 
più  dipinta  e più  fiorita: 

10  l'ho  più  volte  ( or  chi  fia  che  me  'I  credaì  ) 
Nell’  acqua  chiara  e sopra  l'erba  verde 
Veduta  viva  e nel  troncati  d’ un  /aggio  , 

E ‘n  bianca  nube  sì  fatta  che  Leda 
Avria  ben  detto  che  sua  figlia  perde  , 

Come  stella  che  ’l  sol  copre  col  raggio. 

£ di  si  fatti  concetti  sovra  l’istessa  cosa  si 
vede  ripiena  tutta  la  canzone: 

In  quella  parte  dove  amor  mi  sprona. 
Con  concetti  ordinari  ù da  Virgilio  descritto 

11  pianto  di  Didone,  onde  le  parole  sono  an- 
co comuni  : 

Sic  effata  sinum  lacrymis  implevit  obortis. 
Mollo  maggior  ornamento  di  concetti  cerca 
nel  duodecimo,  descrivendo' il  pianto  di  La- 
vinia, e con  maggiori  ornamenti  di  parole  lo 
spiega: 

•Eccepii  vocem  lacrymis  Lavinia  matris, 
Flagrantes  perfusa  genas:  cui  plurimus  ignetn 
Subjecit  rubar  , et  calefacta  per  ora  cucurrit» 
Jndum  sanguineo  velati  violaverit  ostro 
Si  quis  ehurf  vel  mixla  rubent  ubi  lilia  multa 
Alba  rosa;  tales  virgo  dabat  ore  colores. 
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Fioriti  concetti  sono  questi,  e quasi  Ticini 
al  lirico,  ma  non  si  che  non  siano  assai  più. 
ridcnii  quegli  altri; 

Perle  e rose  vermiglie  , ove  V accolto 
Dolor  formava  voci  ardenti  e belle  , 

Fiamma  i sospii’j  le  lacrime  cristallo» 

E questo  ultimo  per  avventura  da  Virgilio 
non  saria  stato  ammesso.  Né  meno  quelli; 

jimor^  senno,  valor,  pleiade  e doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D'ogni  altro,  che  nel  mondo  udir  si  soglia» 
Ed  era  il  cielo  alt  armonia  sì  ’ntenlo 
Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia; 
Tanta  dolcezza  avea  pien  l'aere  e ’l  vento! 
Semplicissimi  concetti  son  quelli  di  Virgilio 
nel  descrivere  il  sorger  dell'aurora: 
Humentemque  Aurora  polo  dimoveratumbram, 
e:  Oceanum  intei  ea  surgens  Aurora  rcliquit. 
Descrivendo  la  medesima  cosa  il  Petrarca  va 
cercando  ogni  amenità  di  concetti,  e quali 
sono  i concetti,  tali  ritrova  le  parole; 

Il  cantar  novo  e ’l  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  risentir  le  valli: 

’E  ’l  mormorar  di  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli; 
Quella  ec. 

Appare  dunque  che  la  diversità,  dello  stile’ 
nasce  dalla  diversità  de' concetti,  i quali  so- 
no diversi  nel  lirico  e nell'epico,  e diversa- 
mente spiegati;  né  si  conclude  che  da'con- 
, cotti  non  nascano  gli  stili  , peréhé  trattando 
i medesimi  concetti  il  lirico  e l'epico,  di- 
versi nondimeno  sono  gli  stili;  perchè  non 
vale  : tratta  le  medesime  cose,  adunque  Ir^- 
ta  i medesimi  concetti,  come  di  sopra  di- 
chiarammo; che  ben  si  può  trattare  la  me- 
desima cosa  con  diversi  concetti.  E perché 
piu  appaia  la  verità  di  tutto  questo,  veggasi 
come  lo  stilo  dell' epico , quando  tratta  con- 
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celli  lirici  (e  questo  non  determino  io  già  se 
s'abbia  da  fare)  tutto  lirico  si  faccia;  veg- 

fasi  come  ameno,  come  vago,  come  fiorito 
r Ariosto  quando  disse: 

Era  il  bel  viso  suo  qual  esser  suole, 
con  quello,  che  seguila.  Che  in  effetto  usan- 
do quei  concettisi  ameni,  ne  venne  lo  stile 
si  lirico,  che  forse  più  non  si  potria  desi- 
derare. Vedasi  parimente  in  Virgilio  come 
usando  concetti  dolci  e pieni  d’amenità,  ve- 
stitili poi  di  quella  vaghezza  d’elocuzione, 
ne  risultò  lo  stile  mediocre  e fiorilo.  Leggasi 
nel  quarto  la  descrizione  della  notte: 

Nox  erat,  et  placidum  etc. 

La  qual  materia  co’  medesimi  concetti,  cioè 
ameni,  trattò  il  Petrarca  in  quel  sonetto: 

Or  che  il  cielo  e la  terra  e 'I  vento  tace , 
dove  per  non  vi  essere  dissimilitudine  di  con- 
cetti, non  v’ò  anco  dissimilitudine  di  stile. 
E quinci  si  raccolga  che  se  il  lirico  e l’epico 
trattasse  le  medesime  cose  co’  medesimi  con- 
cetti, ne  risulterebbe  che  lo  stile  dell’uno  e 
dell’  altro  fosse  il  medesimo. 

Si  ha  adunque  che  lo  stile  nasce  da’ con- 
cetti , e da’  concetti  parimente  le  qualità  del 
Terso,  cioè  che  siano  o gravi  o umili  ec.ll 
che  si  può  anco  cavare  da  Virgilio,  che  umi- 
le, mediocre  e magnifico  fece  il  medesimo 
verso  colla  varietà  de’  concetti:  che  se  dalla 
qualità  del  verso  si  determinassero  i concet- 
ti, avria  trattato  coH’esamelro,  nato  per  sua 
natura  alla  gravità,  le  cose  pastorali  con  ma- 
gnificenza. Nè  si  dubiti,  jierchè  alcuna  volta 
usi  il  lirico  la  magnìfica  forma  di  dire,  l’epi- 
co la  mediocre  e l'umile;  perchè  la  deter- 
minazione della  cosa  si  fa  sempre  da  quella 
parte  che  signoreggia:  ed  bassi  prima  ri- 
guardo a quello  che  viene  ad  essere  inten- 
zione principale.  Onde  benché  l’epico  usi 
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alcuna  volta  lo  stile  mediocre , non  dee  per 
questo  essere,  che  lo  stile  sno  non  debba  es- 
ser detto  magnifico,  come  quello  che  é prin- 
cipalissimo di  lui  ; cosi  del  lirico  ancora  sen- 
za alcuna  controversia  potremo  dire. 
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Quanto  già  V altra  Elisa  al  duro  amante 
Quasi  celeste  Diva,  aliata  a volo 
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Quel  che  Toscana  soggiogò  colf  armi 
Qual  labbro  che  le  j-ose  han  colorito 
Quella  candida  via  sparsa  di  stelle 
Quel  f alma  eh'  immortai , Donna,  traesti 
Quel f angelica  voce,  che  si  frange 
Quell’  onorato  nodo  , alma  immortale 
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Se  ’_L  nobil  corpo,  ove  ’n  soavi  tenpre 
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Signor,  nel  precipizio  , ove  mi  spinse 
Si  specchiava  Leonora,  e ’l  dolce  riso 
Sotto  il  giogo,  ove  Amar  a te  mi  strinse 
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lYVISO 

Vico  pabblicata  nella  medeiima  forma  , 
irla  e caratteri  del  pyeseivte  rolame  nna 


caria  e carairer 

•celta  Collealone  ai  •criu.or»n.«ii«ui  «• 
o in  profa , antichi  e moderni.  Ogni  opera 
pud  ac<juistarii  »eparatanBente.  Le  perfone 
peti  che  si  associeranno  per  l’intert  raccol- 
ta , arranno  grati*  un  Tolnme  di  giusta 
per  ogni  dieci  Tolunaiche  aTranno.acquistati 
e pagati.  Ogni  tomo  d omato  di  on’ elegan- 
te incisione  in  rame , e di  un  frontespizio  pa- 
rimente inciso,  con  nna  Tignetta.  11  prezzo 
d’ ogni  volume  e proporzionato  ai  numero  dei 
fogli  che  lo  compongono.  L'  associazione  è 
fissata  per  33  volumi.  H Boccaccio  già  pub- 
blicato non  fa  parte  deli'associaiione,  perchd 
ne  fu  fhlta  una  soserisione  a parte.  Quelli 
quali  si  associeranno  a questa  raccol- 
d!  Paoli  i5,  lo  pagheranno  soli  Pao- 
come  lo  pagarono  gli  sssociatU- 
esente  volarne  è rundccimo  pubbll- 
1 i 3igg.  Associali  lo  riceveranno  gra- 
come  fu  loro  promesso. 

conda  decnria  comincerà  con  un' o- 
nuova  L’Autore  vivente,  cìod  la  tradu- 
Uìade  d' Omero  in  oliava  rima 
fatta  dal  Sig.  Cav.  Mancini.  Non  dubiteche 
sarà  grato  per  i miei  Signori  Associati  i an- 
nunzio ch'essasia  stata  destinata  a far  par- 
te dì  questa.  CoHeAÌone;  tanto  piàche  1 Au- 
tore ha  fatti  notabilissimi  cangiamenti-  a 
quella  metà  già  stata  pubblicata,  la  quale 
iucontrd  l' universale  aggradimento,  « l'al- 
tra metà  è del  lutto  nuova  per  il  pubblico.. 

Dopo  !’ Ilìade  ne  seguirà  il  Mctastasio  in 
soli  4 Volumi. 

Sé  qualcheduno  non  volesse  continuare 
la  presente  associaxiane,  sarà  libero  di  riti- 
rarsi, benchd  siasi  obbligato  per  33  Volumi. 
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